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F. Fortunato da Brescia 

MIN. RIFORMATO. 

Ino dal mele di Luglio dell* 
anno 175$- profsimo paca- 
to ulcì , come ben là V. E. 
ne’fogli 2 6 , 2 7 , e 2 8. delle 
Nocelle Letterarie di Firenze la Critica 

fot- 
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(Il) 

fatta al libretto delle mie OJJerì>a^joni , 
che lòtto gli aufpizj felicitimi dell’E. V. 
pubblicai nel cadere dell’anno 1752. 
colle llampe di Roveredo. In Roma , ove 
allora mi ritrovavo , ebbi di quella Criti- 
ca la notizia, ed il (òlo commodo di 
leggerla , e trarne copia , giacche il 
viaggio , che fra pochi giorni imprende- 
re dovevo col mio R. mo P. Miniftro Ge- 
nerale inverlò la Spagna , e l’impiego 
di luo Secretano , non mi lalciavano agio 
badante per ben confiderarla. Giunto fui 
fine d’Ottobre felicemente in quella Reai 
Villa di Madrid , dopo alquanti giorni 
di necellàrio ripolò , mi polì a leggerla 
con attenzione , e ben predo conobbi 
verilsimo, quanto mi fu detto in Ro- 
ma , cioè non ellèr quella punto diver- 
ti dalla prima , che fu fatta al mio li- 
bretto : Corneliijanfenii fy frema , e ftam- 

pa- 
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(Ili) 

pata nelle Nocelle mcdefime , vai a dire, 
tendere elfa pure a far credere , che di 
Gianlènio non fia il da me efpofto fifte- 
ma , che il principio Gianlènifiico delle 
due dilettazioni non diftrugga la liber- 
ta deH’arbitrio , che quel principio non 
fia la forgente delle cinque famofè prò- 
pofizioni , che di quefte reo non fia il 
fallo Ago/tino di quel Novatore, e per 
finirla in una parola , che il Gianlènif- 
mo condannato dalla Chiela altro non 
fia in verità , che un fantafma , un p u- 
rum putumque fìgmentum , nato nella ri- 
baldata fantasia d’alcuni , quos Mollili ftoe y 
come (crive un dotto P. Cappuccino 
Francelè , technis fuis , <sr yerfuttis infa- 
fcincTverint (i). Quindi credetti di poter 
dire , lènza timore d eifere tacciato d’ar- 

di- 

(i) P. Paolo da Lione nel fuo : Janftnìfmus exsr- 
. matus , Tom. I. lett. I. artic. j. a carte jtf. 

Solodtri 1710 . 
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(IV) 

dito , che pur troppo in quelli tempi an- 
cora , come de’tempi lùoi dille S. Ago- 
ftino ,funt quidam, qui juftifsime damna -« 
tas impietates ( di Gianfènio , come al- 
lora di Pelagio) adbuc liberius defenden- 
das putant (2), ufar certamente non po- 
tendoli quello linguaggio , fé non da 
coloro , i quali , quod in aperto jam eia - 
mare metuunt, in fecreto feminare non quie - 
fcunt (3); né potendoli dubitare, che an- 
cor quella eresìa publice erubefcit loqui, 
quod fecreto docere non metuit (4) . 

E qui, Em. mo Signore, prima di pali 
far più oltre, credo predio dover mio 
l’avvertire , che il vero autore di quella 
Critica , a cui ora rilpondo , non è altri- 
menti il celebre Signor Dott. D. Gio- 

van- 

(t) Epift. 194. n. *. aliai epift. io;. 

(j) Lofteffoivi.: 

(4) S. Girolamo ad Ctififhontem aivcrfui Pelagianu 
cap. 4. 
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(V) 

vanni Lami , dal quale fi pubblicano le 
Nocelle letterarie di Firenze , ma bensì un 
certo Religiolo , a me ben noto , e di cui 
per degni , e giufti riguardi non voglio 
prefèntemente far noto il nome , dal che 
però non dovrò dilpenlàrmi , le , come 
minaccia , replicare collo fletto Itile a 
quella mia rilpofta 5 mentre non mi le ru- 
bra giufto, che trattandoli da me quella 
materia a vilò Icoperto, egli voglia farla 
da oppofitore in difelà d una dottrina , fo- 
lennemente prolcritta dalla S. Sede , ma- 
Icherato da Novellifta. Quella dichiara- 
zione parmi baftevolifsima , acciò il Si- 
gnor Dott. Lami non polla guittamente 
dolerli di me per cagione di quanto poco 
prima ho detto. Stupilco però, e fia con 
lua buona pace , che un’uomo di tanta 
avvedutezza, e dilcernimento, quale egli 
è , prima d’inlèrire nelle lue Novelle que- 
lla 



( V1 ) 

Ila Critica , e di farfi credere di quella 1 - 
Autore , non l abbia confiderata a fondo, 
e fatti (opra di efla tutti que’riflefii , che 
far fi dovevano da un’uomo faggio* Ma 
tant’ è , Em. rao Signore : anche i grandi 
uomini , come avverti Quintiliano , la - 
buntur aliquando , i? oneri cedunt , nec Jem- 
per intendimi animum (5). Se favelle ben 
ponderata, prima di pubblicarla , non fa- 
rebbe fi ritrovato doppoi al mal paflò di 
fare quella dichiarazione , che fu obbli- 
gato d’aggiugnere al foglio 3 6. delle file 
Novelle (òtto il dì 7. Settembre dellanno 
medefimo , e che al fine di quella ri {polla 
inoltrerò quanto poco gli faccia onore. 

Ritornando ora in cammino, fu opi- 
nione d’alcuni dotti uomini , da quali fu 
letta , che a quella Critica io non dovelsi 
rifondere; poiché dicevano , patet prima 

fion- 

(;) Lib. X. Inftìt. Orator. cap. r. 



Digitized by Google 




(VII) 

fronte blafphemia . Non necejfe babct con- 
vinci , quoti fua J latini profefione blafphe- 
mum e/? (6). Affai di veramente pero 
penfimdo altri , non fi tratta , diceva- 
no , duna materia , intorno alla quale 
lecito fia ad ognuno il penfàre, come 
gli piace . E neceflàrio far a tutti cono- 
{cere, fu quali principi abbia Gianlènio 
lavorato l'empio fuo fiftema , e quali 
di quello fieno le conlèguenze . Trop- 
po importa il difendere le decifioni dom- 
matiche della S. Sede , ed il moftrare 
di non aver quella sbagliato nel fatto 
di Gianlènio , nè d’aver condannato un 
fantafma , proferivendo , come eretica, 
la dottrina di quel Novatore. Si trat- 
ta per fine , dicevano , di (velare l’infe- 
deltà, con cui l’Autore di quella Cri- 
tica dà notizia al Pubblico del libretto 
• \ 

si 

(<) S. Girolamo ad Crefipbonttm nel luogo citato. 
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(Vili) 

si del fyjìema Janfenii , che delle OJfer- 
dazioni 5 e le arti , colle quali procura 
di {ottenere per buona una dottrina , la 
quale , {è ben fi confiderà , ad altro non 
tende , le non a ftabilire nell’ordine del- 
la grazia un Meccanifmo . Si rifponda 
adunque,*^ dicatur Merum 3 conchiude- 
vano con quelle parole di S 1 . Agofli- 
no , & capiente , qui pojjunt , ne for- 
te , cum tacetur propter eos , qui ca- 
pere non pojjunt , non folutn Merita- 
te fraudentur , Menati ctiam falfitate ca- 
piantur y qui Merum capere , quo caMeatur 
faljìtas , pojfunt (7) : lo che malsimamen- 
te al parer loro far da me fi dovea } per- 
che quella Critica efièndofi ftampata 
ne 1 foglj delle ISLoMelle Fiorentine , che 
vanno per le mani di molti , ficcome 
da molti farebbe!! letta, così era faci- 
le 

(7) Lib. de dono perftveranù* n. 40. 
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(IX) 

le , che non pochi , come non infor- 
mati appieno di quella materia , rellaf- 
(èro ingannati , credendo , che quanto 
fi dice della dottrina di Gianlènio , al- 
tro finalmente non fia,lè non un’opi- 
nione di Scuola . Undenam proPpenit , di- 
ce il lòpra lodato P. Paolo da Lione, 
J anfenifmum infaufio hoc fkculo inter fio- 

cos , i? arai fixijfc f ud tabernacula ? 

nome exinde quod Venenum lateat , impie - 
tas fub torta pietatis circumeat , qutrens 
quem de’Vorct ? quod pauci ex <equo hanc 
pcfiem difcernant ? D onde c nato poi, 
che molti credano , problematica dumta - 
xafìfent ilari , litigium Iter fari , quii in Sebo- 
lajhcts Jubtilius Jafiiat ; tllas quxfliones non- 
nifi arbitranas effe , ad placitum tenen - 
das , 1 lei negandas abfque pr<ejudicio fi- 
dei (8) . 1 

Mi 

(8) Nella citata lettera art. a carte io- 
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(x) 

Mi fu pure forte {limolo per ri- 
fondere il non faper io vedere , per 
qual cagione fi folle contro di me al- 
zata cosi gran polvere , e tanto llrepi-. 
to fi fa celle contro que’ miei libretti, 
quando in quelli non v* era colà , che 
provata non fi folle colle parole line- 
defime di Gianlènio, e che da celebri 
Autori , non Molinifii foltanto, ma Tow- 
mtfti ancora , ed Agvjìtniam non fia Ha- 
ta apertamente riconolciuta per Gianfe - 
ntftica , e come Gianfenifttca impugnata . 
Entrai perciò in Iblpetto , che il vero 
motivo di tanto fuoco folle per efferft 
da me elpollo il fiftema di Gianlènio 
in un piccolo libretto , ed in una ma- 
niera, per cui troppo facile fi rendeva, 
anche ai meno informati di Teologia, 
lo /coprire il veleno non {blamente di 
quel fiftema , ma ancora di certe dottri- 
ne. 
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(»)) 

ne , che da alcuni in quelli tempi fi Ipac- 
ciano per innocenti, e come inlegnate 
da vS. Agoftino , quando copfiderate a 
fondo !, e fatto di quelle il confronto 
con quanto inlègna Gianlènio , non fi 
allontanano dalla dottrina di lui nè pun- 
to , nè poco. Vaglia il vero , non fi 
legge forfè* per toccarne alcuna , in cer- 
ti libri , che liberamente corrono per le 
mani di tutti , e che apprettò di molti 
lòno in gran pregio , che non tutti han- 
no la grafia .nece{fàLÙ& per cono fiere Iddio, 
per adorarlo yeci infocarlo'} Che non a tutti 
comparti/ce Iddio tutti i mez^i neceflàrii 
all * acculilo dell » eterna falute ? Che acciò 
vero fia , che l'uomo può confort ir fi , non 
è necejfario , che abbia la grazia (ufficien- 
te in quel tempo , quo polTe dicitur, ma 
bafiare , fi habere illam &c obtinere pof* 
fit , nella guifa medefima , che fi dice : ho- 

ini- 
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(XII) 

minem poflè manducare panem , edam 



cuna panem non 



habet 



neque eciam 



quidquam , unde (Ibi panem comparet? 
Che fe l' uomo fi confiderà fècundum di- 
fpafìtionem , & vires prafèntes , prendere 
Jì debbe l ' imponibile propriamente , quan- 
do fi dice , impoisibile elle quibufdam 
converti , & corrigi ? Che la volontà an- 
tecedente , colla quale fi dice , che Iddio 
'Vuole la falute di tutti , non è ,fe non quel- 
la , che Jì concepifce cCVer egli aiuto dal prin- 
cipio , allorché decretò di creare le crea- 
ture ragionevoli , le non avefièro pecca- 
to $ ma che ora propagato il peccato in tut- 
ti gli uomini , Vuoi quello punire , a rifer- 
va di quei fòli , che per fòla gratuita 
mifèricordia vuol efèntare ? Che ejjendo 
al (Redentore ben noto , quanto nel fegreto 
*1 configlio dilla- prede /binazione fi era da Dio 
decretato circa la forte degli uomini, non 

po- 
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(XIII) 

poteva defiderare , nè chiedere colà con- 
traria a quanto l’ Eterno Padre avea de- 
cretato ? Che la quinta propofizione di 
Gianjenio è fiata condannata , pere fa oltre 
all’eterna falute meritata da Crifto colla fua 
morte ai predeftinati , moltifsime altre gra- 
fie ha meritate ancora ai non predefti- 
nati, anzi non fih 1* -fede , l’amore, 
le virtù {pirituali , che ritrolparf in molti 
Crijìiam non predeftinati j ma anche quan- 
to di bene da (Dio Vien conceffo agli infe- 
deli medefimi , tutto può dir fi conceffo a 
riguardo de meriti di Crifo ? Ora con que- 
lle dottrine e che altro s inlegna in buon 
linguaggio , (c non che Iddio a molti 
comanda l’ impofsibde : che a molti è un- 
pofsibile l’operar bene : che molti ne- 
ceffariamente peccano, e vanno danna- 
ti : che Iddio non vuole finceramente la 
fallite, (è non dei fòli predeftinati , e 

che 



(XIV) 



che per ia falute di quelli ioli Crifto 
prego , e morì in Croce ? Come adun- 
que lènza menar ftrepito , potevafi la- 
Iciar correre un libretto , in cui facil- 



mente da tutti Icorgere fi può , da qual 
fonte venghino quelle doctrine ? Che 
le parlar vogliamo del modo , col qua- 
le lì fpiega da alcuni la natura della 
grazia , e donde venga , che quella fia 
efficace , o loltanto fi ufficiente , come mai 
poteva palfarla netta un libretto , in 
cui lènza molto lambiccarfi il cervello, 
fi vede il poco divario , che è tra que- 
llo fiflema , e quel di Gianlènio , e quan- 
to grave fia il lolpetto , che l’uno non 
fi dillingua dall’altro , lè non per un 
diverlò giro di parole , e perche in uno 
fi tace ciò , che nell’altro apertamente 
fi dichiara ? Non ha forfè Icritto un 
moderno Autore , cui imputar non fi 
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(xvy 

può d’aver parlato così, perche Molini- 
fia di profusione , o per genio , che il 
P. Berti forfè non fi ficofia dall'errore di 
Gianfenio intorno al carattere principale , 
che egli dà di quel fiftema , fi non con 
un dhoerfi giro di parole (9) , e che egli 
pure nega quella grazia (ufficiente , che 
negofst da Gianfenio , ed ammette quella , che 
Gianfenio non ebbe ripugnanza d'ammettere 
(io)? Lafcio ora riflettere a chiunque in- 
formato fia di quella materia , (è i miei 
libretti mirar fi potevano con buon oc- 
chio da quelli , i quali occultius penetrant 
domos , 4 S quod ( intorno a quelle dottri- 
ne )■ in aperto jam clamare metuunt , in fie- 
creto fiminare non quieficunt (11). 

Ecco per tanto , Em. mo Signore, 
ingenuamente elpofli i motivi , per i 

qua- 

(9) L’Autore àt\V Infarinato po/lo nel vaglio 

cap. 6 . n. zi. 

(10) Lo fteflo ivi cap. 6 . n. i. 

(n) S. Agoftino epift. 194. n. i. alias epift. io;. 




(XVI) 

quali ho creduto di dover rifondere a 
quéfta Critica . Mi dichiarai , è vero, 
nella prefazione premeflà alle mie Of- 
ferlpaxtoni , di non voler avere in alcun 
conto (#) qualunque fcritto , che contro 




C * ) Come in verità efèguifco rapporto al mefchi- 
no E finte fti le mie Ojfervazioni Critiche &c. ftampato in 
Lucca, il di cui metodo,c Itile fa chiaramente conofoe- 
re che l’Autore non fu molto avventurato ne’fùoi flu- 
dj, e meno nella educazione; nè io gli poflo dare fin- 
ceramente altra lode , fè non che operò con molta 
prudenza in occultando il proprio nome . Di queftor 
j Inanimo ne giudichi pure ogn’uno, come più gli tor- 
na in piacere , che quanto a me fon perfuafo con S. 
Agoftino epijl. 7$. alias 137. eflèrvi tempre flati al- 
cuni , qui non habendo quod in cauft fu* divifionis defen- 
djnt, ntnnifi hominum crimina colligere affeSant, & ea ip- 
fa plura falfifsime iattant : ut quia ipfam veritatem crimi- 
nari,& oscurare non pojfunt, homines per quos pradicatur 
adducunt in odium, de quibus & fingere quiquid in vtentem 
vencrtt,poflunt. Perche poi ninno fofpetti,che io mi pen- 
ta di aver, come buon Cattolico, efpoflo, cd impugna- 
to il fiftema di Gianfènio , ufeirà quanto prima aflài 
accrefciuta la feconda edizione del mio Sjjlema Janfe- 
nii&c.e con efla vieppiù fi renderà palefè la irragionc- 
volezza di tutte le cenfùre finora comparfè. 
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(XVII) 

quelle pubblicar Jì potcjfe o in qualche 
Gazzetta , come per appunto ora fi è fac- 
to , o in altra maniera , quando quello non 
portaffe in fronte il ì>ero nome del fuo Au- 
tore . Purnondimeno le già addotte , ed 
altre ancora non meno forti confiderà-* 
zioni m’hanno obbligato a mutar lèn- 
ti mento 5 e ciò mafsi ma mente che il 
Cielo medefimo lèmbravami impegna- 
to a favorire il mio dilègno j avendo dif- 
polle in modo le colè , che aliai facile 
mi fu il fare quella rifpolla , e facililsima 
puranche mi riefce la llampa della me- 
defima in quella Reai Villa di Madrid, 
quando creduto avrei di dover inoltra- 
re il MS. al degnilsimo Signor Gian- 
Maria Rizzardi di Brelcia , accioche 
fecondo il folito lènza alcun impegno 
mio lo pubblicale co luoi terchj . In 
fatti chi avrebbe penlàto , che un’uo- 
mo 
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(XVIII) 

mo nuovo , qual io fono in Madrid , po- 
teffe nei primi giorni del fuo arrivo ritro- 
vare tutti que' molti libri , che neceffarj 
erano per condur a fine un’opera , in cui 
feguir dovevafi 1 altrui traccia, e tutti ve- 
dere in fonte gli Autori citati in una si in- 
voluta Novella? Più: come potevo io 
fperare di eflère qui fovvenuto rapporto 
alle Ipefe neceflàrie per la imprcfsione 
d’un libro Italiano , il quale effendo ri- 
(pofta ad unaNovella di Firenze nemme- 
no veduta in Ifpagna , nulla premer do- 
vea all’inclita Nazione Spagnola ? Pur- 
nondimeno a gloria giuftifiima di que 
Perlònaggi per molti titoli rifpettabililsi- 
mi , e del più luminolò carattere in que- 
lla Reai Corte adorni, da quali ebbi tutto 
il foccorlò , {ebbene il piacere riami tol- 
to di qui nominarli , confeflàr debbo a 
V . E. che, quanto ai libri, il lòlo manifè- 

llar- 
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(XIX) 

{lame il bifogno , fu io lidio, che veda- 
li con mirabile prontezza in mia mano; 
e quanto al dilpendio neceflario per la 
ftampa , che a me grullamente lèmbrava 
molto , dalla loro nativa éfièmplarilsiraà 
munificenza , lenza badarvi punto , ven- 
ne abbondevolmente lupplito . Tale feli- 
ce {uccellò, il quale fa chiaramente cono- 
fcere, come in llpagna favorite fieno non 
le belle Arti loltanto , ma ancora le faen- 
ze piu lòde, e che impegna tutta fa mia 
piu fìncéra gratitudine , mila por anche 
Iperare fermamente , che inutili non fa- 
ranno le mie fatiche in quella operetta; 
anzi confido, dhe molti leggitori, ne ri- 
porteranno il grande vantaggio di elfere 
difingannati a maggior gloria di Dio. ■? 

In qualunque modo poi ricevali quel- 
ita mia rilpòfta vero ÀUtc£ 

re della Novella, io potrò vantarmi lèm- 

P re 
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(XX) 

pre di averla indirizzata non ad un No- 
vcllifta, ma al mio Velcovo , cui nota ef- 
£èr deve la maniera del mio penlàre in 
una materia sì importante. Óltre pero 
la giuftizia , e l’oneftà di tale mio con- 
tegno , confello il vero , avrei altresì cre- 
duto di molto pregiudicare al vantaggio 
della caufà , che trattole non la preleva- 
vo a V. E. in cui,ficcome riconofco la più 
loda erudizione in ogni genere di lettera- 
tura , malsimamente di quella , che ten- 
de a lòitenere, ed illuftrare i dommi di no- 
ftra Religione , così ammiro un zelo ve- 
ramente Apoftolico , perche non fi dila- 
tino d avvantaggio certe dottrine contra- 
rie alle infallibili decifioni della Chiela; 
e molto perniciofe al buon coftume . Al 
rettilsimo. illuminato intendimento di 

4. • I 

V. E. umiglio pertanto, colla maggiore 
fincerilsima ralfegnazione , quefta mia 
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(XXI) 

operetta . Ogniqualunque giudizio diLei 
farà da me ricevuto con quella fom- 
milsione e di lingua e di cuore , che gui- 
ttamente debbo all’alto làpere dell’Emi- 
nenza Vottraj nè temerò giammai di 
sbagliare, finoatantoche abbia io la glo- 
ria di feguire , febben lontano , un Patto- 
re veramente Evangelico , la di cui voce 
autorizzata dalle più luminole e lplendi- 
de doti , che rendono venerabile un Por- 
porato , anche dagli Eterodolsi udita vie- 
ne con ammirazione , e ricevuta con ri- 

l 

{petto . Multa dixi, chiuderò con S. Ago- 
ftino, qui bus tibi , Em. n ’° Signore, t<edium 
fortafsis inferrati , qui hdc , qud tameti ap- 
probas , non expettas difcere , quod ea docere 
confue’ìti/ìi . Si quidauteni eft in eis , quan- 
tum ad rem ipfam pertinet , quod eruditionem 
offendat Tuam , qudfo, ut refcribendo admo- 
neas , i7me corriere non gr aderii . Infclix 

e fi 
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cft enim, qui non tantos, <JT tam fanttos Tuo - 
rum Jludtorum labore sXF dtgne bonorat , & 
de bis 'Domino Deo noftro , cujus munere ta- 
lis es , gratias non agit . Unde cum libencius 
debéam a quohbetdiJcere,quod inucilicer igno- 
ro j quam promptius quoslibet docere , quod 
Jcio , quanCo jujhus abs Te boc cbaritatis de- 
bita m flagito , cujus dottrina in nomine , i? 
ad j ut or io Domini tantum in Latina lingua 
Ecclefiafticdc litterne adjutje funt , quantum 
nunquam antea potuerunt ( i z) ? Equi con 
rifpetcofilsima Ili ma , e colla più profon- 
da venerazione baccio a V. E. il lembo 
della (aera Porpora . Madrid 9. Marzo 
1754. vv . .. ■> •< v, v 



... - v t • 

• ’ ’■ -v;-' •• ■ , , 

‘ • . . ■ . V; ' • * • 

(1 1) Epift. 1 6 7. n. i x. alias epift. 




Digitìzed by Google 




R Everendilsimi Patris Petri Joannetij de Moli- 
na , totius Ordinis S. P. N. Francifci Minilìri 
G.neralis amplifsimi, mandato obtemperantes,legimus 
nos infrafcripti lìbrum , cui titulus eli : Fijpofta all’ 
aiutare di certo articolo flambato nefoglj delle Novelle let- 
terarie di Firenze dell’anno 175 3. a Reverendo P. Fr. 
Fortunato a Brixia , conliieta eruditione , ac pari ho- 
neftate confcriptum , teftamurque , poft diligentifti- 
mum examen , nihil penitus in ipio occurrifle nobis, 
quod vel minimum Catholicae adverlètur Religioni. 
Imo , cum fumma in ilio claritate Fidei noftrae dog- 
mata exponantur , dignifsimum cenfemus , ut tum ad 
dololàs perfbnati Adverlàrij technas detegendas , tum 
ad fàllaces in re dogmatica , tantique momenti , de 
medio toliendas inOdias , publica luce fruatur , lì ita 
quoque videbitur , ad quos pertinet. Matriti in Con- 
venni S. Francilci die 23. Martij anni 1754. 

Fr. "Jofephus Torrubia Cbronol: & Archi : Ordinis . 

Fr. Carolus Brixienfu S. The. LeS. 



r- r .1 .2 • ■ ij. .in .f I 
?) .. x )■»: j H 



LICEN- 




LICENCIA DE LA ORDEN. 



F r . Petrus Joannetius de Molina , Sacrae Theolo- 
giae Ledor , Majeftatis Cattolica: in Regali Ma- 
tricenlì Con gre (Tu prò Immaculata ConceptioneTheo* 
logus , ac totius Ordinis Fratrum Minorum S. P. N. 
Francaci Minifter Generalis, Commiflàrius Vifita- 
tor Apoftolicus , & in Domino Servus. 

Cum juxta Apoftolicas , noftrique Ordinis Confti- 
tutiones de mandato noftro a duobus Theòlogis opus 
quoddam , cui titulus eft : JRifpoJl a all'autore di tetti 
articolo Rampato ne fogl) delle Novelle letterarie dt Firen- 
ze dell'anno 1753. a Reverendo P.Fr.Fortunato a Bri- 
xia, Reformata: noftr* Provincia; Brixia S. Thsologie 
Ledore , ac Ordinis Secretarlo Generali elaboratum, 
revifum & approbatum fuerit , harum noftrarùm teno- 
re facultatem eidem impertimur , quatenus fervatis iti 
reliquo fervandis , idipfum typis mandare pofsit, & va- 
leat. Datum Matriti ex noitro Conventu S. Francilci 

die 14. Martij anni 1754. 

. . .... » - 

Fr. Petrus 'Joannetius de Molina , 

Min. Generalis. 



De mandato S. P. R.m* 
F. Carolai a Gtllcono, 
Pro-Scc. Generali! Ordinis. 

VIC- 
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VICT A MENDEL P. FR. 'JOSEPH TORRU BI A, 
slnhtvtro , j Gironi fi a General de la Religion de nuef 
tro Padre S. Francifco. 

• ' : * r . . 

D E Corailsion dellènor Vicario General de erta 
Villa de Madrid, y fu Partido lei la Rifpofa 
del P. Fr. Fortunato da Breftia , Min. Riformato ali • 
tutore di icrto articolo flambato nefogl j z 6 , 27 , e a 8. 
delle Novelle letterarie di Firenze dell'anno 175 3. y en 
ella no lòlo no he hallado colà alguna contra la Reli- 
gion Catholica , lino que me parece ferì rauy conve- 
niente , y aun oportuno , que Taiga al pùblico , elpe- 
cial mente en eftos tiempos , en que el liftema de Jan» 
lènio va temendo tanto fèquito, con grave perjuicio de 
algunas Provincias. Dios quiera prelèrvar > corno halr 
ta aqui , de dottrina tan lediciolà à nucftros Cathor 
licos Reynos de Efpana , y à la Religion de S. Fran- 
cilco , de la que , aunque lìempre han falido impug- 
nadores doótiftimos del Janfemlmo , ciertamente en 
erta ocafion le diftingue entre todos el M. R. P. Fr. 
Fortunato. Alsi lo fiento , [alvo , &c. 

S. Fran. co de Madrid 5. Abril de 1754. 

Fr. f ofeph Torru l>t a. 



LICEN- 



LICENCIA DEL ORDINARIO. 

N OS el Licenciado Don Thomàs de Naxera Sal- 
vador , del Orden de Santiago , Capellàn de 
Honor de fu Mageilad , y Vicario General de ella 
Villa de Madrid , y fu Partido , &c. Por la preféute, 
y por lo que à Nos toca , damos licencia para que fè 
pueda imprimir , è imprima el Libro, intitulado: 
JRifpoJla all’autore di certo articolo ft amputo ne fogl) delle 
Novell e letterarie di Firenze dell’anno 1753. compuef. 
to por el P. Fr. Fortunato de Brixia , Religiofò dei 
Orden de nueftro Padre San Francifco , mediante que 
de nueftra orden ha fido viflo , y reconocido , y pa- 
rece no contiene colà opuefta à nuedra Santa Fè Ca- 
tholica, y buenas coilumbres. Madrid 3. de AbriI 
de 1754. 

Zif. Naxera. 



. 1 



vie- 
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V ICTAMEN DEL C AVALLERÒ D. LORENZO 
Boturini , Senor de la Torre , j de JFJotto , Chronijta 
Ri. U de las Inditi. 

m. p. s. 

D E orden de V. A. he vifto el Libro que fè 
remite à mi cenfara , intitulado : Rifpofta all’ 
Autore di arto articolo fiammato ne' fogli delle Novelle 
letterarie di Furente dell’anno de 1753. fii Autor el 
Rmo. Padre Maeftro Fr. Fortunato de Brixia , Se- 
cretario General de la Religion de nueftro Padre 
San Francifco , en el qual no he haliado colà, 
que le oponga à las Regalìas de iu Mageftad , y 
buenas coftumbres ; por lo que le le puede dar la 
licenciaque pide. Madrid, y Abril 15. de 1754. 

t' ‘ • •*' - ' 

Lorenzo Boturini Btnadud. 




LICEN- 




LICENCIA DEL CONSEJO. 



D ON Jofèph Antonio de Yarza , Secretarlo del 
Rey nuellro Senor , fu Efcrivano de Camara 
mas antiguo , y de Govierno del Confèjo , certifico, 
que por los Senores de èl fé ha concedido licencia à 
Fr. Fortunato de Brixia , Ledor Jubilado,y Secre- 
tarlo General de la Orden de San Fraacifco , para 
que por una vez pueda imprimir , y vender un libro 
intitulado : Rtfpojla all’Autore di certo articolo ftampato 
ne’ fogli delle Novelle letterarie di Firenze del ano de 
mil fetecientos cinquenta y tres , con que la impref- 
fìon fé haga por el originai que vi rubricado , y fir- 
mado al fin de mi firma , y que antes que fé venda 
fé traiga al Confèjo dicho libro impreflb junto con 
fu originai , y certificacion del Corredor de eifàr 
conformes , para que fé tafie el precio à que fé ha de 
vender , guardandole en la imprefiion lo difpueflo, 
y prevenido por lasLeyes,y Pragmaticas de eftos 
Reynos : y para que confle lo firmè en Madrid à 
veinte y feis de Abril de mil fétecientos cinquenta y 
quatro. 



P. jf ofeph Antonio de Tana. 



FEE 
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FEE DE ERRATAS. 



P AG. 84. liti. il. Conjur.&is , Iee ConjunBus. 
Pag. 97. lin. 1 1. Vallcs , lee V oles. 

Erte Libro impreflo en Italiano , cuyo titulo, 
y Autor es : Rifpofia del P. Fr. Fortunato da Brefcia, 
Min. Reformato , all’Autore di certo Articolo fi amputo 
ne’ fogli 16. z 7. e 28. delle Novelle letterarie di Fi- 
renze dell’ anno 175;. correfponde à fu originai , fàl- 
vas , corno quedan , las erratas dichas. Madrid vein- 
te de Junio de mil fetecientos cinquenta y quatro. 

Eie. Don Manuel Idear do 
de Rivera. 



Correo!. Gencr. por Iti Magcflad. 
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ALLA NOVELLA. 



NOVELLISTA.- 

. 'i . '!, ■ . ! : > :■ • * : . • j.\ . , 

, Slèrvazioni Critiche. ...... lènza 23. pa- 

, \^/ gine di dedicatoria , e di prefazione , che 
, fa ridere fino colle prime parole . Ecco come co- 
, mincia : Finalmente e sbucata dalle Novelle Lettera- 

, rie di Firenze la Critica , &c. Ma fé la 

, mia Critica era imbucata ( ed era perche non la 
, làpeva neflimo , ed io non avea detto a neflìino di 
, volerla fare ) come dunque fi dice nella prefa- 
, zione , che era attelò da alcuni con impazienza, 
, che ella sbucaflè ? Certamente bifogna, che colloro 
, abbiano il dono di penetrare gli animi . 



RIS POS TA . 

T^TUlla vi giova , Padre caro , che quella mia 
J[ >| prefazione abbia fatto ridere fino colle 
prime parole ; perche ben fi sà , quanto quella 
abbia li a voi , che ad alcuni amici voléri dato 
#iel nalo . E’ vero , che alcuni in leggendola hanno 
j-ifo ; ma però alle fpalle di tutti coloro , à quali 
troppo duole , che 1’ empia dottrina di Gianlenio 
fia Hata dalla Chiefa folennemente prolcritta . Di 
grazia , Padre , non toccate piu quella corda ; perche 

A v’afsicuro, 




** Risposta 

v’afiicuro S/ thc il lùono alla per fine non vi (ari 
troppo grato , ben Capendoli da molti , che il li- 
bretto ^ell® mieOJJirvaiioniM ha -fatto piu d’una 
volta -perdere la flemma. Ella è poi una Colemie 
menzogna , che non fi lappile da alcuno , che nelle 
Vovelle Letterarie di Firenze pubblicare -fi- dovea 
quella Critica ) perche lo Capevate voi molto prima, 
e lo fàpeva anche un voltro caro amico , il quale 
ne diede alcuni meli prima la grande notizia ad 
un lùo corrilpondente d'altro paelè , cui pure dava 
non poco fàftidio il mio libretto del Sifitma. Acciò 
pero non crediate , che quella fia una mia millan- 
teria , vi fó làpere , che in mano mia ftà copia 
di quella Lettera ; la quale vi potrei inoltrare , (è 
non tòlsi tanto lontano , ma che confervo per fer- 
vi ritiene in calò di bilògno. V'awerto poi , che 
potevate trattener nella penna quelle parole : Cer- 
tamente bifogna , che cofioro abbiano il dono di pene- 
trare gli animi ; perche lènza quel dono fi là , 
quanto bolle , elfendovi alcuni , qui occultius pene * 
trant dontos , & quod in aperto j am damare metuunty 
in feireto feminare non quiefiunt (i) . Già m’ inten- 
dete , lènza che io parli d’awantaggio . Noti” ji 
lagnate- di grazia , Padre mio riverito , fè vi 
parlo con quella franchezza ; perche eum dixerit , 
qua volueris , audies , qua neqaaquam velie ( z), 
pregandovi di riflettere , che fi tulpa efi refpondiffe , 
multo major efi provocale (3) . . f - 

> - NOVE-* 

(1) S. Agoftino epift. 194. n.i. »Kjj fp. joj. 

(1) S. Girolamo lib. I. coma l'elagimu C 3 f. 9, 

O) Lo lìdio epìit >8, 
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alia Novella. ^ 

• •% • 

1 ' • 

NOVELLISTA. . j 

)•- ... • ; •• .•'•i. -■ i..\ . 

. * » 

„ He le alcuni dilfero , che farebbe!! fatta la 
„ V j Critica al Cornelii 'janfettù Sjffiema , 1 * 
„ avranno detto , perche avranno conofciuto , che 
j, quel libro la meritava ; non che già lapelfero , 
„ che fofsi per farla ancor io in poche , ma forti, 
„ e robufte parole. 

RISP OSTA. 

D llfero alcuni , che farebbe!! fatta la Critica 
fecondo il moderno ftile al mio libretto 
del Siftema , non perche in quello avefsi io detto 
il fallò , ma per avere con troppa preci (ione , 
brevità v e chiarezza efpofto il vero ; aliai pre- 
mendo a certuni , i quali j aftifsime damnatas im- 
fietates ( di Gianfenio ) adbuc liberiiu defendendxf 
futant ( 4 ) , che non fi fappia , qual veramente 
fia il fiftema di quel Novatore , quali di quel fitte* 
ma i principi , e quali le confeguenze . Per quella 
ragione fu detto da alcuni , che quel mio libretto 
non laverebbe pallata netta , non ottante die in 
quello non fótte cofa , che nel fallò fuo Agofttno 
infegnata non favelle Gianlènio , e che da celebri 
Autori non fittamente Motinifii , ma Tommifii an- 
cora , ed Agojlinuni , non fòlle fiata apertamente 
riconolciuta per Gianfenijiua , e come tale da quelli 

A 2 confutata. 

(4) S. Agoflino epift. 154. n. ». aliai ep. 105. 
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% Risposta 

confutata . Soggiunlèro di piu , che malsimamente 
per due ragioni quel inio libretto farebbe flato 
malmenato. La prima, perche troppo piccolo di 
mole . La feconda , per la maniera , colla quale 
/piegato fi era quel fiftema . Nafceva dalla prima, 
che quel libretto fi poteffe leggere con poca perdita 
di tempo , e con minor fatica . Faceva la feconda, 
che 1 J empietà di quel fiilema fi vedeflè con chia- 
rezza ; non eflèndo milchiata , e confuta có fatti 
di Storia, da quali anche la verità piu filminola 
fi rende non di rado oleura . I libri di grati 
mole, dicevano que* fàvj uomini , danno poco fa- 
ftidio ai Gianlènilli ; perche da pochi fi compra- 
no, e fi leggono da pochifsimi; e la dottrina ef* 
polla lènza que’ tanti epifòdj di fatto , facilmen- 
te da tutti fi conolce di qual calibro ella fia . Ecco- 
vi , Padre riverito , il vero perche diceflèrp alcuni, 
che fàrebbefi fatta la critica al libretto : Sjfiem a 
fanfemi .. Non fi làpeva poi , é vero , anzi né me- 
no fi credeva, che quella far fi doveflè nelle No- 
velle ; non dovendoli in una Gazzetta trattar pun- 
ti di Teologia , ma dare foltanto la notizia de’ Li- 
bri ; non eflendo poco, fè anche in quello non 
fi vendono carotte né fi prendono lucciole per 
lanterne . Spero per fine , llimatilsimo Padre , che 
quella mia rifpolla farà conolcere abbailanza , quan- 
to forti , e robuflt fieno quelle non già poche , co- 
me voi dite, ma molte parole , colle quali fi é 
fatta da voi la critica a quei mio libretto. 



NO- 
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alla Novella. 
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NOVELLISTA. 

t . l 

»> I .^Adelfo comparilce un coli gran volume con- 
,, r j tro quel breve articolo delle mie Novelle? 
„ Biiògna , che la caufa dell’ Avverfario fia catti- 
,, va , perche la verità fi dimoftra con poco . Non 
„ lo credete ? Ve lo farò veder io , Fratei caro, 
,, che vi faro ricredere con poche parole , o (è 
,, non voi , tutti gli uomini lènfati , e ragionevo- 
,, li. Padre si. Padre si , F. Fortunato da Bref 
,, eia , a cui non averei neppur rifpofto , le non vi 
» vedefsi andare della mia taciturnità baldanzolò. 

R 1SP0ST A. 

C He il libretto delle mie Offervxùom fia un 
gran volume , può eflèr vero , non già per- 
che ila grande di mole , non e (fendo che di po- 
chi foglj , ma perche ha dato , e da un gran fà- 
ftidio a (ua Riverenza . Padre si , Padre si, F. For- 
tunato da Bcelcia vi fa làpere , eflergli noto , che 
quel lùo libretto vi ha ferito fili vivo , e che (of- 
frir da voi, e dagli amici voilri non fi può con 
flemma e pace . Che poi , Padre riverito , cattiva 
fia la mia caufa , perche , come voi dite , la verità 
fi dimoftra con foco , quella é una di quelle amene 
colè , delle quali abbonda cotanto quella vollra di- 
cerìa . Che con foco fi dimoftri la venta' , voglio paf* 
farvelo per buono j ma che con poco fi polla fem- 

pre 
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4 R IS POS T A 

pre confutar la bugia , oh quello no , Padre mio 
caro , quello no . Non lo credete ? Uditelo da S. 
Girolamo: Bonum omne , & ventar , dice quel gran 
Dottore , certo fine concluditur ; onde fi può ino- 
ltrare con poco : Afalitia vero , atquc mendacium 
fine fine funt ( 5 ) ; onde alla bugia non fi può 
tempre con poco rifondere « Eccovi perciò la ca- 
gione, per cui alla Novella Fiorentina rilpolì col 
gran volume delle mie Offiervaùoni-, né ciò v’arre- 
chi llupore , poiché l’ autore di quella Critica tan- 
ta;» contro, noi impudentiam indui t , ut & fomnia 
quadam in nos comminifcatur . ( 6 ) E quello pure, 
te volete teperlo , fi è il perche a quella voftra di- 
ceria ancora con poco non pollò rifondere. Né vi 
fari , come (pero , alcun uomo ragionevole , che 
dica eflère perciò cattiva la mia caute ; quando 
dire non volelTe , che cattiva ancora fia Hata la cau- 
te di S. Agollino contro Pelagio per aver a quello 
rilpofto con tanti Libri ; e che cattiva pure folte 
la caute del celebre Card. Gotti contro il Pice- 
nino, avendo al piccolo Libro di collui rilpollo 
con tré ben grofsi volumi . Non occorre perciò , 
Padre mio caro, che perdiate il tempo nel farmi 
vedere , che lo verità fi dimoflro con poco . Mollra- 
te , te vi rietee , che con poco rifpondere lì può 
ad un gruppo di menzogne , e d’impo.'ìure . 

Non sò poi , cote vogliate farmi ricredere con 
poche parole ; mentre con tutte quelle , che avete 

fpelè 

( { ) Commini, in Ecclrdaft-n , cap. XII. V, il. 

(f) S. Balilio Epift. (7. 
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aliaNovflla. 7 

fpefè nel lavoro di quella Novella , che fono mol- 
te , non avete fatto , che io mi penta d’aver ferino, 
quanto ho ferino , an2i confermato m’ avete nell’ 
opinione , che que’ miei libretti vi diano un gran 
fallidio. Che le vi lufingate di poter pervadere 
alcun’ uomo làvio e ragionevole in vollro vantaggio, 
io v’ a {sicuro , che perdete il tempo , e la fatica, 
non ellèndovi alcuno veramente cattolico , che non 
tenga per giullifsima la condanna di Gianlènio , e 
per falla , empia , ed eretica la di lui dottrina . 
Né io avrei rifpollo a quella vollra dicerìa , le non 
avefsi conolciuto 1’ artifizio , con cui procurate di 
gettar la polvere negl’occhj a quelli , che non fo- 
no appieno informati di quella materia , acciò da 
efib loro non lì foopra l’empietà deH’erefia Gian- 
feniana . Si, Padre caro, si: Stcut falfit funt eme- 
tta , qua obijcis nobis , ita falfa funt dogmata , qua 
fingiti s vobis . Sed dicite quantum potefiis omne ma- 
lutn , adverfum nos mentientes ; nos tant ammodo ad - 
xtrfum vos tbrifttanam fidem, & catbalicam veritatem de - 
ftndmus ( 7 

NOVELLISTA . 

„ T^VI piu mi attaccate circa 1’ ortodolsia delle 
„ I 3 opinioni , e in quello calò é fempre ne- 
,, cellaria qualche rifpolla . Ma perche necefliria , 
„ le tanti grandi uomini in tanti famolì libri hanno 
„ rilpollo per mè ? Che ho da refriggere il gii 
„ detto , come avete fatto voi ? 

RIS- 
II ) S. Agoftino lib. Ul. Operò imperfetti , n. . 



Digitized by Google 




3 



Risposta 



RISPOSTA. 

H O attaccato 1’ autore della Novella Fiorentina 
circa i’ ortodolsia delle opinioni , perche non 
può iòflèrire , che fondamento del filicina Gianlè- 
niano , e radice delle cinque famofe propofizioni 
da mè lì chiami il principio delle due dilettazioni 
INDELIBERATE , e relativamente INVINCIBILE 
Se quello attacco é ingiullo, e le in quello calo 
é Tempre neceflària , come dice il mio buon Pa- 
dre , qualche rifpolla , per qual cagione non l’ ha 
egli data in quella {ita critica , giacche finge del 
Signor Novellala la pedona , ed imprende la difè* 
là ? Moltra é vero di volerla dare ; ma poi gen- 
tilmente fi sbriga dall’ impegno con dire , che quel- 
la non é piu neceflària , perche tanti grandi uo- 
mini in tanti famofi libri hanno rifpofio per elio lui, 
né ba egli da refriggere il già detto . Il giuoco di ma- 
no é bello ; ma non quanto bafla . Se il mio 
dottilsimo Padre vuole , che le gli paisà per buo- 
na quella maniera di rifondere , bifògna che abbia 
la bontà di farmi fàperc il nome di quei tanti 
grandi uomini , ed il titolo di que' tanti famofi libri, 
ne quali é flato rifpoilo per Tua Riverenza ; im- 
percioche a dirgliela da galantuomo ho lòfpetto, 
che que' Tuoi tanti uomini grandi liano il Sancirano, 
1’ Arnaldo , il Pafchale , il Nicole , il Candido, 
ed altri di limile farina ; e che que’ tanti famofi li- 
tri fiano le Lettere Provinciali , le Difqwfiùont di Paolo 

• Ireneo , 
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alla Novella. *9 

■Ireneo , ! sfugujlinus Iprenfis vindkatus, l’Apologià pa- 
tiegvreos fanfeniana , lo fcritto cibile tri Colonne , ed 
altri d’egual carattere ; negar non potendoli dalla 
Riverenza fila , che non , {blamente il Dechamps , il 
Tournely , il Simonet, e 1 ’ Aflèrmet , Molintjli di- 
chiarati , ma ancora il Gravelòn , il Berti , Lelcio 
Crondermo, il Diroyfio , il Concina , il Migliavacca, 
cd altri molti , nemici aperti del Afolinifmo , tengo- 
no per eretico , e per fondamento dell’eresìa Gian Te- 
rnana , il principio delle due dilettazioni INDELI- 
BERATE , e relativamente IN V INCUBILI . Senta di 
grazia , cofi dica a quello propofito in una fila Let- 
tera il vivente dottilsimo Sig . Card . Belòzzi . Prc- 
mefib , che il principio de’ moderni errori circa la 
grazia debba riporli nelle due dilettazioni indelibera- 
te , relative , e necefsitanti con necefsita fijìca , ed ante- 
cedente , così fcrive quell’ infigne Porporato : Che tutto 
quefto completo fia la fonte delle cinque propojizioni 
dannate in Gianfenio ,ft raccoglie dalle fieffe proporzio- 
ni , altrimenti la Chiefa averebbe recift i rami ( nella 
condanna delle cinque propoiìzioni ) e lafciata in- 
tatta la radice del male ( Te uel tempo medelìmo non 
avelie condannato quel principio ) contra ogni regola 
di buon governo ( 8 ) . Da que.to ben vede il mio ri- 
verito Padre la necefsita , in cui è , di far làpere 
ed il nome di que’ grand' uomini , ed il titolo di que' 
famofi Libri , ne quali dice efiere fiato rilpofio per 
cflòlui.,fe vuole , che fe gli pafsi per buona que- 

B fia 

■* (8) Appreffo il P. Berti nella Tua Apologia P.II. Dif- 
fert. 4. cap. ». $. 6 , n. 1. 
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fi a fcufà di non dover egli rifpondere per non rU 
friggerò il già detto. Sappia però die io rifriggerò il 
già detto lino a tanto che egli non lafciarà di vo- 
ler far credere , e che innocente fia il principio 
Gianfeniftico delle due dilettazioni, e che il lìllema, 
di Gianlènio , intelò nel fuo vero Iònio , diverlò non 
lìa da quello di S. Agoftino , e che il Gianlènilinó 
condannato dalla Chielà lìa un fantafma . 

NOVELLISTA. 

„ 1 i A che ho da rifpondere ? Agli improperj ? 
„ r i Voi dite , che la Critica fatta da mè al voftro 
„ Libro , è un gruppo fatto a Molàico d’impofture, 
„ e di maldicenze . Ma chi ha letto le mie Novelle, 
„ vede ciò eflcr fallò , tanto piu che i noftri Superio- 
„ ri degnilsimi non danno il pallàporto a fimil lòr- 
,, ta di gruppi . In oltre i galantuomini non rilpon- 
„ dono alle calunnie . Ho da rifpondere ai volìri 
„ anacronifmi ? Oibò . Dite , che quel gruppo lèm- 
„ bra ulcito da Portoreale. Che non làpete , che 
,, é più di quarant’ anni , che Portorealc è dillrutto? 
„ E ulcito dal lèno d’un Cattolico , e d’un figlio 
„ obbedientifsimo della S. Sede Romana. 

/ 

RIS P OS TA. 

N ON cogli improperj , come il mio buon Padre 
vorrebbe far credere , per levarli gentilmente 
dailimpegno , ma con ragioni chiare , e convincen- 
ti 
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ti ho dimoftrato , che la Critica fatta al mio libretto 
del Sifiema , è un gruppo fatto à Molaico d’impofi- 
ture, e di maldicenze. A quelle, falciando le baje, 
che a nulla fervono, dovea rifponderc fila Riveren- 
za , e perfuaderfi , che non è , nè farà mai buona 
rilpofta il dire , che chi ha letto le Novelle , vede 
ciò efler fallò . Dio volelfe poi , che non fi folle 
mai dato , nè tutt'ora fi dalle m Italia il pafiiporto 
a certi Icritti , che giuftamente poflono chiamarli 
ignoranza di Galateo , difonore della Nazione , infa- 
mia del nome Chrifiiano , e fcandalo della Cbiefa . Cer- 
tamente il Regnante Sapientiftimo Pontifici non ave- 
rebbe avuta giufia ragione, come l’hà pur troppo, 
di elclamare in una fua Bolla : Ut'tnam in adfpeàum, 
lucemqtte bominum libri ejujmodi in bac temporali! li - 
vntia , & pr avitate non ejferrcntur , in quibus difsiden - 
tes Auttores mutuis fe jurgiis , conviciifque profondanti 
éliorum opinione s nondum ab Eulefia damnatas cenfura 
ferjlringunt ; adverfarios, eorumque Scbolas , ac ccetus fu - 
gillant , & prò ridiculis ducunt , magno tquidem honorum 
fcandalo , htreticorum vero contemptu , qui , digladianti - 
bus inter fe Catholicis ,feque mutuo lactr antibus , piane 
trtumpbant ( 9 ) 1 Nè lo Hello Signor Dott . Lami , che 
fi finge autore di quella Critica , farebbe fiato as- 
tretto a fare quella dichiarazione , o fia protesa, 
che gli è convenuto pubblicare nel foglio 5 6. di quelle 
fue Novelle. 

B 2 Di- 

(5) Nella Bolla : Sollicita,ac provida, Sic. colla quale 
methodus prxfcribicur in cxamine , Si proferiptione la- 
bronica fervanda. 




12 -Risposta 

< Dice il mio buon Padre , che i galantuomini noti 
vifpondono alle calunnie . Dunque o non è egli utv 
galantuomo , o il libretto delle mie offervazioni non 
contiene calunnie ; giacche Tua Riverenza fi rifcald» 
cotanto per dare a quello , le può , benché inutile 
mente , la rifpolta . Per altro non è vero , che i ga-- 
lantuomini non debbano rifondere alle calunnie ^ 
Menandio , che era , corno credo, un galantuomo» 
diceva , non effe contemnendam calumniam , etiamfi fue- 
tti prorfus fai fa (io) ; imperciocché al parer di Clean- 
te , che pur era un galantuomo , nibil tam malignum 
ejl , quam calumnia ; mentre quella , ubi clam aliquem 
a fe perfuafum decepit , odium excitat adverfus eum , qui 
nihil bu)ufmodi commtrttus ejl ( n); e S. Girolamo 
non voleva , in fufpkione barefeos quemquam effe pa- 
tientem , ne apud eos , qui innocentiam ejus ignorante 
confiientia judicetur , fi taceat (12). Vi fono adunque 
delle calunnie , alle quali rifponder debbono anche 
i galantuomini . Ma veramente curiofo , per non dir 
puerile , fi è il rimprovero , che mi fa quello eru- 
dito Padre , d’eflere io caduto in un’ anacromfmo t 
per aver detto, che la Critica fatta al mio libretto:^- 
ftema 'fan finii , fembra un lavoro u fitto da Portar e ale 
facendomi egli fàpere , effer più di quarantanni , che 
Portoreale é difirutto . Lo ringrazio della peregrina 
notizia ; nel tempo medefimo però lo prego diver- 
tire , che io difsi , parermi quel bel lavoro ufeito 

da 

- (10) Appreflo Stobeo Serm. 42. 

(11) Appreflo lo ftefl’o ni. 

(xt) Epift. 
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da Portoreale , non perche io non fàpefii , che Por* 
toreale non v’è più ( e Dio voleflè , che non vi folle 
ftato mai ) ma perche in quella Critica tralpira non 
poco di quello Ipirito , per cui quel luogo guida- 
mente lì meritò d’ edere diftrutto . Che poi lia ve- 
ramente cattolico , e figlio obbedientiftimo della S . 
Sede Romana , chi furiolimente le la prende con- 
tro di un libro , in cui altro non fi fa le non efi 
porre brevemente il fiftema di Gianlènio , inoltran- 
do lù quali principi quello fi raggiri , e quali fie- 
no di quello le confequenze , eredat "Judaus spella. 



NO VELLISTA. 



„ T 7 E’ la pigliate col palio di S . Agoftino , che 
„ y riportai in principio. Ve’ la potevi piglia- 
„ re con S . Paolo , che inlègnò a S . Agoftino con 
„ quelle parole : O homo tu quis es , qui refpon - 
„ deus De o? 0 judictaDei, &c. Non fàpete, che S.- 
„ Agoltino ha detto piu volte: Quare butte trahat , 
i, illum non trabat , noli firutari , fi non vis errare. 
,, Voi dunque vi (limate dènte da quelli decreti ? 
,, E le vi liete comprefo , io non vi ho offefo in 
„ profferirgli . ' 

X IS POST A. 



Q 



UI il mio buon Padre fa chiaramente conofi 
cere , che quando incominciò a leggere 
il libretto delle mie OJfervaz.ioni , avea la 
fantalìa ribaldata affai più del lòlito . Dice , d’ 
. . aver- 




14 .'Risposta 

avermela io prefa col palio di S. Agoitino ri- 
portato da elio lui in principio. Ma qual lia, 
quello palio , io non sò vederlo , ne’ lo vedrà al- 
cuno , ne’ lua Riverenza me’ lo inoltrerà giammai , 
perche non v’ è . Riportò il Signor Noveliitia Fio- 
rentino nel principio della lua Critica quel palio: 
Si efi ubi intellectus , refponde proximo tuo . Sin mi* 
nus , &c . Quello però non è di S. Agoitino, ma 
dello Spirito Santo; ne’ io 1’ ho prelà con quello 
patio, allorché avvertii quel Signore, che le con- 
tro di raè non avea altre ragioni., le non quelle, 
che leggevanlì nella fua Critica , piu’ d’ uno , pri- 
v la che s auingeffe a quell’ impupi , gli averebbe 
appunto intuonato quel detto: Stt manus tua fuper 
os ruum , ne captarti in ftrmonc indifiiplinato , & con - 
fundaris . Contuttociò compatilco il Padre dottili 
lìmo , le qui ha (traveduto ; poiché non avendo egli 
altro in teda , che S. Agoitino ( malamente però in- 
tefo) crede, die ogni palio, in cui egli s' incon- 
tra , lìa di quel S . Dottore , e che 1’ opporli a quan- 
to egli penlà , Ca lo fteflo , che opporli à S . Ago- 
ftino. 

Non sò poi , con qual fondamento Ingiun- 
ga , che io me’ la potevo pigliare con S. Paolo , che in~ 
fegno a S . Agoftino con quelle parole : O homo tu quii 
es , &c ; non avendo io mai toccato ne’ miei li- 
bretti il punto della predeltinazione , nè di quep 
to profondo millero fatta parola alcuna . Sò be- 
niftimo d’ aver detto S. Agostino : Quare hunc tra- 
hat ( Deus ) illum non trabat , noli firmari , fi non vis 

erra* 
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errare . Sò però altrefi dal medelìmo , che Iddio 
vult omnes bomines falvos fieri , & in agnitionem ve- 
ritatis venire , non fic tamen ut eis adimat liberum ar- 
bitrami , quo vel bene , vel male utentes jujìifsime j udì- 
tentur (13). Pretende forfè il mio riverito Pa- 
dre, che per aver detto S . Agoftino, non doverli 
da noi inveftigare , quare ( Deus ) bunc trabat , illuni 
non trabat, credere lì debba con Gianlcnio , che 
Iddio non voglia lìnceramente la lalutc , le non de’ 
predeftinati ? Che per quelli lòli Crifto lìa mor- 
to ? Che a quelli lòlamente conferiica la grazia per 
poter operare il bene , c fuggire il male ? Che non 
lì dia altra grazia, lè non V efficace ? Sarebbe bella 
per verità , sè per non opporli a S . Paolo , & a S . 
Agoftino folle d’ uopo approvare la dottrina di 
Gianlènio , e dichiararli Gianlènifti . Io non mi 
chiamo oflèlò dal M . R . Padre , per aver egli qui 
profferiti que’ palsi di S . Paolo , c di S . Agoftino, 
ne’ mi credo dènte da quei decreti . Pretendo pe- 
rò con lua buona pace di poter , ciò non oltan- 
te , chiamare fallò , empio , & eretico il principio 
Gianlèniftico delle due dilettazioni INDELIBERA- 
TE, e relativamente INVINCIBILI, e di poter di- 
re , che da quello principio , tamquam ex fonte fiu- 
vii , vengono per evidente innegabile conlequenza 
le cinque famole propolìzioni , delle quali è reo con- 
vinto , e condannato il fallò sigofiino di quel No- 
vatore . 



NO-- 

(1 5) Lib. de Spirita , t? lèttera n. alias cap. 3 3. 




i6 Risposta -. 

NOVELLISTA. 

,,'t TI {limate ofFefo , che io dicelsi , che con 
„ V improvido configlio imprendefte a tratta- 
„ re quella (cienza , Sic. e fofifticate filila paroletta : 
„ Scienza, quali che il trattare della grazia divina 
„ non fia Icienza , ma benfi la Teologia. Oh Dio, 
„ che Tento 1 II trattare una parte d’ una Icienza , 
„ non è trattare la fcienza? Un Matematico, che 
„ tratta della sfera , non tratta la fcienza Matema- 
,, tica , e per trattare una parte non lì ricerca la 
„ cognizione della Icienza intera ? 

R IS POSTA. 

N O , Padre mio caro , no , non mi fono {lima- 
to offefò dal Signor Novellifla Fiorentino, 
per aver detto, che con improvido configlio avelsi io 
imprefò a trattare del lìilema Gianlèniano ; riden- 
domi io di quanto sì di lode , che di bialìmo fi 
legge nelle Gazzette . Fallo pure fi. è d’ aver io lo- 
fillicato lìdia paroletta : Scienza, e d’ aver negato, 
che il trature della divina grazia fia Icienza. Ho 
detto a carte 3 ( lo che ora pure confermo) altro 
ellère il dare un’ intiero e compiuto trattato de gra- 
tta Chrifit , altro T elporre foltanto il fillema di Gian- 
fenio , e brevemente confutare il principio fonda- 
mentale del medefimo. Non vi nego , Padre fti- 
matifsimo , che il trattare una parie d' una feten- 
za. 



Digitized by Google 




alla Novella. \y 

za , fia trattare la fcienza . Vi nego però , c fia con 
voftra buona grazia , che per brevemente trattare 
d’ una teienza , (la tempre neceflàrio tutto ciò , che 
fi ricerca per dare un intiero e compiuto tratta- 
to della teienza medelìma . Ve’ lo provo coll’ cfi 
tempio , di cui voi Hello vi liete fèrvito . E certo , 
che un Matematico , il quale tratta della Sfera , trat- 
ta la Scienza Matematica . Certo però fi è altresì , 
che per dare un coropendiolò trattato della Sfera , 
non fono nocella rie tutte quelle cognizioni , che 
neceflariamente fi debbono avere per dare un in- 
tiero , e compiuto trattato d’ sfjìronoma ; e mol- 
to meno quelle tutte , che fi ricercano per com- 
piutamente trattare tutta la Scienza Matematica . Lo 
fteflb dico nel calò noftro. Chi tratta del filic- 
ina Gianftniano , dando di quello una luccinta idea , 
indicando i principi , e {piegando le conteguenze, 
tratta, è vero, un punto riguardante quella parte 
di Teologia , in cui fi tratta della grazia ; ma non 
per quello dire fi può , che per dare quel breve 
trattato del fiftema Gianteniano , ncccflàrie fie- 
no tutte quelle cognizioni , che fono neceflàrie per 
trattare a fondo , e compiutamente de gratta Cirri- 
fii. Se quella mia dottrina a voi non piace, favo- 
rite d’ impugnarla , non già con un puerile : Oh 
Dio , che ferito ! per non farvi compatire piu del 
bilògno ; ma con ragioni da uomo , e degne di 
quella materia , di cui parliamo . 



C NO- 
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Risposta 



NOVELLISTA. 

„ 4T A il peggio fi è , che non dubitate di 
„ J_\jL dire, che per trattare de gratta Clnifti , 
„ non è neceflàrio d’ aver fatto un longo , ferio , 
,, e profondo ftudio de Santi Padri . Che fiamo 
,, a difoorrcre ne’ defèrti della Libia ? In un fè- 
,, colo così illuminato avvanzare limili propofizio- 
,, ni ? O chi ci dà la dottrina della Chiefà , fè non 
,, la Sacra Scrittura , e la tradizione trafmeflàci 
„ nelle opere de Santi Padri ? Che credete , che 
„ i dogmi fieno le vifioni natevi nel cervello, 
„ c poi piantate nelle voftre opere Filiche? 

K 1 SPOSTA. 

P lano , dottiamo Padre , piano , non tanto ftre- 
pito . Non fiamo , nò , ne’ defèrti della Li- 
bia . In un fècolo così Illuminato non fi debbe co- 
sì fàcilmente fpacciar menzogne. Voi mi accufàte 
d’ aver detto , che per trattare de gratia Chrifti 
non e neceffario d’ aver fatto un longo , ferio , e pro- 
fondo Jìudio de Santi Padri ; ed io vi rifpondo , che 
mi mostriate il luogo , in cui abbia io avvanza- 
ta quella propofizione . Trovo bene d' aver nega- 
to a f arte 4 , che per brevemente efporre il fìfi- 
tema di Gianfènio , e per confutar brevemente il 
principio fondamentale del medefimo , fia neceflàrio 
d’ aver fatto quel gran ftudio de Santi Padri . Ques- 
to, 



* 
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to , vi torno a dire , Padre ftimatifiimo , ritrovo 
d’ aver negato nel mio libro ; ma non già quello , 
di cui voi ora mi rimproverate . Il bello però fi 
è , che ora pure vi nego , che fia neceflàrio quel 
gran ftudio per il fine lùdetto . Di grazia favori- 
temi. O con veracità , e nel vero lènlo di Gran- 
lènio fi è da me efpofto il fiftema di quel No- 
vatore , o nò . Se 1’ ho efpofto nel lùo vero lèn- 
lò , dunque per far ciò , non è neceffario quel gran 
ftudio de Santi Padri ; perche , (è debbo parlarvi da 
galantuomo, io non 1' ho fatto. Se nò : moftra- 
te , ove io abbia preio errore . Più : o làpete voi 
d’ aver io in quei miei libretti infognata alcuna co- 
fa contraria alla dottrina de Padri , o non lo là- 
pete . Se lo làpete : animo , fattemela vedere . Se 
non lo làpete : perche mai menate ora tanto ftre- 
pito ? Coraggio , rifpondete , ma lènza perdere la 
flemma. Intanto palsiamo avanti. Voi dite, che 
la dottrina della Chielà non ci vien data , fe non 
dalla traditone , rrafmcjfaci nelle opere de Padri . Quefo 
ta voftra propofìzione , fe debbo dirvela Ichietta , 
in quelli tempi a mè non troppo piace . Favori- 
temi per cortefia . Credete voi , che la dottrina , 
che ci vien data nelle Bolle dommatiche de Sommi 
Pontefici , fia dottrina della Chielà ? Io penlò , che 
sì . Ma le lo credete , per qual cagione 1’ avete 
lalctato nella penna , non d’ altri fonti cavando 
voi la dottrina della Chielà , le non dalla Scrittu- 
ra , e dalla Tradizione ? Il Melchior Cano , che là- 
peva molto, e molto aliai di Teologia, e che non 
- O.i '{ era 




io Risposta 

era uno di quelli , il folo nome de quali vi muo- 
ve la bile , chiaramente in legna , che quodcumque 
dogma fidei vel Ecdefia babuerit , vtl Conctlium , au* 
tornate Pontificia roboratum , vel edam SUMAfUS 

ipfe PONTIFEX fidelibus praficripferit ita no- 

bis illud prò catholica ventate habendum (fi , ut con- 
trarum fententiam HdERETICAM fentiamus ; quam- 
vis nec aperte , nec obfcure in Sacra Scriptura conti - 
neatur ( 14) . Infegna pure, che fi vel Ecclefia , vel 
Concilium , vel SEDES APOSTOLICA ....... ali - 

quam Tbeologu conclufionem , & confecerint , & fideli - 
bus etiam prafiripfierint , hac veritas catholica ita cen- 
febitur , ut fi effet per fe a Cbrtfto revelata , & illi 
qui adverfaretur , aque erit Hts£ RETICI] S , ai fi Sa- 
cris Litttris , traditionibufique rtfragaretur (15). Coli 
quel grand' uomo , & coli pure tutti que’ Teo- 
logi , che tengono come Regola di fede le Bolle 
dommatiche de Sommi Pontefici , non oliarne lo 
ftrepito di coloro , i quali vogliono , che ubi quis 
invenerit dottrinarli in sdugufiino dare fundatam , illam 
abfolute poteft tenere , & docere , non refpiciendo ai 
ullam Pontifici Bullam . Quella pure , le volete là- 
perlo , è la mia Teologia. Ora defidero faperc, 
qual fia la vollra fu quello punto ; perche , vi re- 
plico , quelle vollre parole mi fono alquanto fof- 
pette . Di grazia non perdete la pazienza , fe qual- 
che volta mi moflro un pó, troppo curiofo. V’ 
alsicuro poi di non aver io mai creduto , che i' 

dom- 

( 1 4) Lib. XII. de Loc'u Tool, cap.tf. fexta praceptie. 

{ij) lui : praceptio J ptima. 
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dorami della fède fieno vifioni natemi nel cervello. 
Se di quelle ne 5 ho impiantate alcune nelle mie ope- 
re Fificbe, affai mi duole; onde vi prego d’illumi- 
nar mi . Si, Padre mio dottifsimo ,fi quid de iftis re- 
bus invenifii melius , vel invenire potueris , gratifsimum 
babebimus , fi nos feceris nojfe . Ego enim magi < amo 
difcere , quam docere ( 1 6 ) . Favoritemi adunque, 
quando crediate , che il trattare di quella materia, 
fìa carne per i vollri denti . 

NOVELLISTA. 

„ 'V TEgate , che per trattare della grazia fia nece£ 
„ _l\| fario efferlì approfondato nelle opere di S. 
,, Ago tino. Io non debbo a ciò rifpondere , per«j 
„ che il folo averlo referito , è una gran confuta- 
,, zione . Forfè non fono oracoli quelle parole di 
„ CLEMENTE Vili, da mè già riportate , men- 
,, tre dice , che S. Agoflino omnes difficultates , qua 
,, vel a Felagianis , & eorum fettatoribus , tunc move - 
,, bantur , vel potius moveri pojfent , penetravit , & ex - 
„ plnuit , & ita eorum omnia fopbtfmata diffolvit, ut 
,, nibil bai nojtra tempefiate de gratta Dei in controver- 
it fiam vertatur , quod a S. slugufiino non fuerit olim 
„ \am copiofe trattatum . Piu di trenta altri Papi an- 
„ no affermato il medefimo , ed il M. R. P. For- 
„ lunato da Brefoia in barba loro avvanzerà , che 
,, non importa faper molto di S. Agoilino. 

, Ris- 
ali) S. Agoflino lìb. S.qq. ad Dulcitium q. 5.0.4. 




Risposta 



vs 



RIS PO S TA. 



Q UI pure prego il mio riverito Padre di mo- 
ftrarmi , in qual luogo abbia io detto , che 
" per triture della grazia non è neceffario ejfer- 
fi approfondato nelle opere di S. Agofiino . Ho detto , è 
vero, a carte 13 , di non voler efaminare , fi P' r 
trattare con provido configlio , con onor proprio , e con 
vantaggio della Chiefa le ardue quifiioni della grazia 
fia d’uopo d’aver non dirò lette , ma fatte come 
sue proprie le opere di S. Agofiino . Ho detto 
di edere io perfuafo , che tra i molti , che hanno tratta- 
to quelle ardue quifiioni con onore , e fama , e con van- 
taggio della Chie fa , pochi , anzi pochi/simi fieno quelli , 
che hanno fatte come sue proprie le opere di 
quel S. Dottore . Ho detto ancora a carte 1 6. 
di non poter credere , che vi fia alcuno , cui perlua- 
Ib fia , che per conofcere falfifsimo ardfalfifsimo il prin- 
' cipio delle due dilettazioni indeliberate , et prò gra* 
duum fiiperioritate invincibilium , e per vederne 
le ereticali perniciofifsime confeguenze , fia neceffario 
non folamente d’aver lette , e rilette le opere di detto 
Santo , ma d’averle fatte come sue proprie 
Quefte colè ho dette , e non le ho dette iòltan- 
to , ma provate ancora con alcune ragionane , alle 
quali il mio dottiamo Padre dovea rifpondere , fé 
le credeva non convincenti . Ma non ho detto giam- 
mai ciò , che qui mi fa dire , non sò con quali 
principi di Aforale, fila Riverenza . Si , Padre rive- 
rito. 
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rito , lafciate che quella volta vi rifponda con S. Ago- 
ftino , redde verbi mea, & evanefcet calumnia tua d 7 )- 
Salta doppoi in campo coirelogio di CLE- 
MENTE Vili, aggiugnendo egli ancora da buon co- 
pifta,che piu di trenta altri Papi avevano affermato il 
medelimo . Ma dilsimula gentilmente la rifpofta, da 
mè data 111 quello punto a carte 19. al Signor 
Novellifta Fiorentino . Favorilca perciò di lenti ria 
un’ altra volta , e le non gli piace , abbia la bontà 
d’impugnarla . Gli dico adunque , che quel’ elogio 
di CLEMENTE Vili, non è a propolìto ; perche 
l’elporre compendiolimente il fiilema di Gianlènio, 
e brevemente confutare il principio Gianlèniftico 
delle due dilettazioni , non è trattare alcuna di 
quelle auillioni , delle quali fa menzione quel dottifo 
lìmo Pontefice . Gli concedo di nuovo , quanto in 
lode di S. Agoftino ha detto quel Papa , cd hanno 
confirmato di poi gli altri trenta ; ma ficcome da 
tutto quello non viene , che io abbia falfàmente efi- 
pollo il fiilema di Gianlènio , ed olcurata la gloria 
di S. Agoftino r e della dottrina di lui , lòffia con 
pace, le gli dirò, che quell’elogio di CLEMEN- 
TE VIH. e quei trenta Papi non fono ne’ punto, 
ne’ poco a propolìto. Vi sfido poi , Padre caro, a 
■farmi vedere il luogo , in cui alla barba di tanti 
Sommi Pontefici abbia io avvanzata quella propali- 
zione : che non imporra faper molto di S. sigojtino . Se 
cjuefta non è un’ impoltura , non sò , qual lìa . Si, 
Padre , qui pure debbo dirvi con quel S. Dottore, 

redde 

(17) Lib. IV. centra Julianum n. 47. alia cap. 8» 




14 Risposta 

redde verbiime a. . . . , ut appAre.it, de re tanta qui- 
bus abs te fraudibus difptitetur ( 1 8) . Voglio pure 
avvertirvi , che le fopra riferite parole di CLE- 
MENTE Vili, apprellodimè non fono,nepoflb- 
no chiamarli oracoli . Io chiamo oracoli quelle dottri- 
ne , o decilioni de’ Sommi Pontefici , le quali fi pro- 
pongono da crederli a tutta la Chielà , & quìdem, 
come dice il dottilsimo Melchior Cano , cum obltga- 
tione credendi (19), del qual carattere certamente 
non fono le parole fodette . Penio , che vi fia no- 
to ciò, che parlando dell’ Angelico Dottore S. Tom- 
malò , dille il Sommo Pontifico INNOCENZO VI. 
cioè che la dottrina di quel gran Dottore pra cateris 
( excepta Canonica) haber proprietatem verborum , modum 
dicendorum , veritatem fententiarum , ita ut nunquam , 
qui eam tenuit , invcniatur a veritatis tramite deviajfe , 
& qui eam impugnavi , femper fuerit de ventate fuf- 
pcclus : lo che di poi confermarono molti altri Som- 
mi Pontefici . Ciò non ottante però non fu tenuto, 
come ben làpete, ne’ ora fi tiene de ventate fufpeftus , 
chi in molti punti fi Icofta da S. Tommalo , ed a 
quello ancora fi oppone . Dunque le parole teftè 
riferite d’ INNOCENZO VI. non fono oracoli ; e fè 
quelle non lo fono , come volete voi , che io vi pafsi 
per oracoli le parole, dette in una privata allocuzio- 
ne da CLEMENTE Vili? 

Vi confetto però candidamente di non aver po- 
tuto trattenere le rifa in leggendo Ipacciarfi da voi 
• : 1 ■; • • 1 per 

(18) Ivi. 

(fy) Lib. V. de Loess T'se ol. cap. y . 
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per oracoli le parole di quell’ elogio . Credete forte, 
che io non tippia , come da voi fi parli di quelle 
Bolle de Sommi Pontefici , colle quali l’empia dottri- 
na di Giantènio , e di Quefnel è fiata prolcritta ; ed 
in quale ftima fieno appreflò di voi , e d’alcuni vo- 
ftri amici que' Decreti della S. Sede , co’ quali i li- 
bri di Patcal , d’Arnaldo , del Nicola , ed altri di 
fimil calibro tòno fiati tòlennemente proibiti ? Co- 
me volete , Padre caro , che io non rida , quando 
vedo da un canto etàltarfi fino alle ftelle dai parti- 
giani di que’ Novatori le parole de’ Sommi Pontefi- 
ci , allorché fi tratta di S. Agofiino ; e dall’ altro 
canto deprimerti quelle cotanto dai medefimi , allor- 
ché fi parla di Giantènio ? Trattandoli diS. Agofti- 
no , pretendono coftoro , che quanto fi è tcritto da 
quel S. Dottore contro i Pelagiani , ricevere da 
tutti fi debba qual dogma di fede ; perche , dicono, 
CELESTINO, ORMISDA, e GIOVANNI II. 
anzi trenta , e più Papi hanno approvata la dottri- 
na di lui , e fatti alla medetima i più fplcndidi , c 
lumino!! clogj ; ne’ fi dubita punto da quefti ze- 
lanti uomini , che quei tanti Papi 1’ abbiano inteta 
nel vero tentò , in cui da quell’ incomparabile Dotto- 
re è fiata intignata ; nè fi mette in dubio , che quella, 
preti nel tento , in cui è fiata approvata da que’ 
Sommi Pontefici , tìa ne libri di S. Agofiino ; e per 
fine non fi fa da cflb loro ufo alcuno di quella 
limola difiinzione del diritto , c del fatto . Quan- 
do poi fi parla delle cinque yropofiùont di Giantè- 
nio , con folenne Bolla condannate , ecco dai me- 

D defi- 

1 
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delìmi mutar fi il linguaggio . Dicono , o che quelle 
non lòno nel libro di quel Novatore , o fe vi fo- 
no in quanto alle parole , non vi fono però nel 
fènfo eretico, in cui fono ftate profcritte. E fè 
fi oppone l’autorità di tanti Papi , che hanno dichia- 
rato il contrario , fàltano (libito in campo con quel 
bellifsimo ritrovato d’Arnaldo , che bifogna diliin- 
guere in quella materia la cola di diritto da quella 
del fatto ; che in quella i Papi non poflbno sba- 
gliare, ma bensì in quella, cioè che fono infallibi- 
li nel giudicare del fenfo cattolico , o eretico d’al- 
cuna propolìzione ; ma che non fono tali nel giu- 
dicare del fènfo , in cui la tale , o tale dottrina è 
fiata in queflo , o in quel libro dal fuo autore in- 
fognata ; quindi non eflèrvi obbligo alcuno in con- 
fidenza di credere , che le cinque propojhioni fieno 
nell’ Agoflino di Gianfènio nel fènfo . eretico j in 
cui fono fiate condannate ; non eflèndo queflo una 
cofi di diritto , ma di puro fatto . Qui perciò defe- 
derò , che il mio Padre dottifsimo m’illumini , fa- 
cendomi vedere , come i Papi fieno flati infallibili 
tanto nella colà del diruto , quanto in qnella dei 
fatto , trattandoli di S. Agoflino, e tali flati non 
fieno , parlandoli di Gianfènio ; mentre fèmbra all’ 
ignoranza mia , che necefìariamente dire fi debba , a 
che i Papi poflbno aver sbagliato nell’ approvare, 
e nel lodare cotanto la dottrina di S. Agoflino, 
ed i libri di lui ; o che nè meno abbiano prefo 
errore nel condannare i libri di Gianfènio, e nel 
dichiarare falfa , empia , ed eretica la di lui dottri-, 

na . 
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na . Così c , Padre mio caro , così è : o vi bilo- 
gna abballare di molto l’autorità di S. Agoftino , o 
conviene , che da voi fi confefii ridicola e fraudo- 
lenta la di [fi nzione , che tanto vi piace, del diritto, t 
del fatto ; poiché paravi , che chi tiene , eflèrfi in- 
gannati i Papi nel fatto di Gianlènio ,< non podi 
giuftamente pretendere , che ingannati quelli non 
lìenfi nel fatto di S. Agoftino. Animo adunque feio- 
glietemi quello paradollo , ma lènza làltare , come 
fuol dirli , e da voi fi fa , da palo in fralca ; men- 
tre , come ben làpete , Eulefta inter nos agitar cau- 
fa, non mia (ao) . . 

NOVELLISTA. 

*’ Pi A P ure c gb p°i vuol moftrare , che ha 
„ xVX lotto S. Agoftino , e che l’ha citato 47. 
9, volte contro quello , che io dilsi , citarlo egli due, 
>, o tre volte . Ma P. Fortunato non mi pigliate alla 
9, parola . Due , o tre volte appreflo di noi è nu- 
„ mero finito per un’ indefinito , e vuol dire , di ra- 
„ do ; o fiwero , noti à propofito ; o livvero , fa- 
9, cendone poco conto ; o fìvvero , non l’intendeirr 
„ do . E per vero dire , le voi avelie o intelb , o 
,, fatto conto della dottrina di S. Agoltino , ne’ ave- 
•9 rei le mai formata una idea tutu contraria ? 

'■ - - . t ' 'il* .■ . J . 1 i 'v 1 '< 

: . ii ‘ '•:> a . r'*f 1 v . i \ 

1 Da Ris- 

ero) S. Agoftino Lib. III. cantra Crtfconium n. ?*. 
aliai cap.So. 
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V ’ ingannate ben di groflò , Padre riverito , fe 
credete , che per far pompa d’aver io letto 
S. Agoftino , l’abbia citato nel mio libretto del fifte- 
ma . Non mi curo di fare quella comparii ; anzi mi 
rido di certuni , i quali per inoltrare d’aver letto 
S. Agoftino, ftampano una prefazioncina à qual- 
che libretto tradotto dal Francete , nella quale in- 
lèrilcono qualche palio di quel S. Dottore , che per 
lo più v’ha tanto à che fare , come la Luna coi 
gamberi. Difsi nel libretto delle mie OJfervaz-ioni 
d’aver citato S. Agoftino 47. volte , non per millan- 
terìa , ma per rifpondere al Signor Novellifta Fio- 
rentino , il quale fcriflc di non aver io citata mai 
nella prima parte di quella mia opera ( Siftema Iante- 
nii ) l’autorità di S. A gojlino , e due , 0 tre volte Io- 
le nella feconda , e quivi piu per objetto , che per fon- 
damento delle mie affezioni . Ora vengo a voi . Ac- 
ciò io non vi piglj alla parola , come voi dite, 
mi fate fapere , che due , 0 tre volte appreso di voi 
è numero finito per un’ indefinito , che vuol dire dira- 
do . Benilsimo . Ma ditemi per cortesìa , dove avete 
lateiata quella paroletta : fole , che nella Novella Fio- 
rentina leggefi aggiunta a quelle DUE , o TRE 
VOLTE ? Non fapete , che il dire DUE , o TRE 
VOLTE SOLE , lignifica un non sò che di piu , che 
il dire templicemente : DUE, o TRE VOLTE? 
Sì, Padre mio ftimacilsimo, quella paroletta : fole 
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fi , che voi abbiate detto un {blenni (simo (propo- 
sto , e che fiate in un* errore malsiccio , (è due , 
» tre volte fole appreflo di voi fi è lo (ledo , che un 
numero finito per un’ indefinito . Quello però è po- 
co. Benché io dalla pagina 160. alla i66 . inclufi - 
re abbia riportati 47 - paisà di S. Agoftino ; e quel 
mio libretto fia ftampato in ottavo , in carta pic- 
cola , e con carattere piu torto groffo , voi di- 
te , che non ho citato quel S . Dottore , (è non 
di rado . Ora vorrei da voi (àpere , quante volte 
da me citar fi dovefle, per poter dire con veri- 
tà d* averlo citato un numero competente di vol- 
te . Più , mi farebbe aliai caro 1 * intendere da voi , 
(è paflàrefte per buona la confezione (àcramentale 
di quel penitente , il quale avendo in poco tem- 
po commefti 47 . funi , vi dicefle d* aver rubbato 
due , 0 tre volte fole , oppur di rado . Ma pafsiamo 
avanti, perche viene il meglio. 

Fidandovi poco di quella voftra bizzarra rifi- 
porta , che due , 0 tre volte lignifichi lo fteflò , che 
di rado , (bggiugnete (libito : 0 ftvvero , non a prò - 
fofito ; 0 ftvvero , facendone poco conto ; 0 ftvvero , non 
V intendendo . Sicché , Padre mio , al parer voftro io 
nel mio libretto del Sijlema ho citato benfi mol- 
te volte S. Agoftino, ma o non a propofito , o fa* 
tendone poco conto , o non V intendendo . Vorrei mò , 
che mi moftrafte, in qual luogo abbia citato quel 
S . Dottore non a propofito ; dove abbia di quello 
fatto poco conto ; e dove io non /’ abbia intefo . Ben 
vedete , Padre caro , non edere badante nel Tri- 
bù- 




ftr ’ Risposta;-. 

bunale de Savj , che da voi fi dica cofi . Bifogna 
darne le prove . In tanto cola dovrò io dire di 
voi , e della mirabile franchezza , colla quale , lèn- 
za farcene fcrupolo , ftrapazzate i galantuomini , 
ed i libri loro ? Conchiudete per ultimo , che fe io 
avefsi o intefo , o fatto conto della dottrina di 5. Ago* 
fimo, non ne‘ averei mai formata un idea tutta con - 
traria ; ed io vi rifpondo , che non mi rielce nuo- 
vo quello rimprovero ; perche sò , che al parer 
voftro la dottrina di S. Agoftino non fu intefà, 
fe non da Gianlènio , da Arnaldo , dal Nicole , 
da Qyefìiel , e dai partigiani loro , e che quelli fò- 
li di quella fecero conto. Vorrei contuttociò, che 
mi facefte fàpere , come , e d’ onde voi avete co- 
nofeiuto d' aver io un’ idea tutta contraria alla 
dottrina di S . Agoftino . Forfè dal’aver porto per 
fondamento del fìftema Gianfeniano il principio 
delle due dilettaùoni indeliberate , e relativamente in - 
vtncibilil Dall’ aver detto, che quel principio è la 
forgente di tutte e cinque le fàmofè propofizioni di 
quel Novatore? Oppure per finirla in poche pa- 
role , dal voleri» da me , e che di Gianfenio vera- 
mente fìa il firtema efpofto nel mio libretto ; e 
che reo delle cinque tefi dannate fia il fàlfo di lui 
si go fiino ; e che la Chiefa nel condannare il Gian- 
fènifmo non . abbia condannato un fantafnut ? Se 
quelle fono le ragioni , per le quali voi dite d’ 
aver io una idea tutta contraria alla dottrina di 
S . Agoftino : dunque per avere un’ idea giufta di 
quella dottrina , bifogna credere di S . Agoftino la 

dottri- 
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dottrina di Gianlènio, e per non opporli alla dot» 
trina di quel S . Dottore , conviene dichiararli Gian» 
lènitla . Che dite , Padre mio riverito , di quefìa 
conlèguenza ? La negate forfè ? Benilsimo : dun- 
que farà fallo l’ antecedente , da cui viene con illa- 
zione troppo chiara . Ma lè negate 1* antecedente , 
bilogna farmi vedere , come abbia io un* idea tut- 
ta contraria alla dottrina di S . Agolìino ; non ef- 
fondo voi un’ uomo ne di tanta autorità , nè di 
tanto credito , che ballar polla per prova la vo- 
lita parola . 

Siccome appena ufei alla luce il libretto del- 
le mie OJfervazioni Critiche , vi furono alami , i 
quali dillèro , che quello era favorevole , anzi che 
faceva trionfare il Molintfmo , così , lè mai ancora 
il mio riverito Padre follè di quella opinione , e 
perciò m' abbia rimproverato d’ ellère io contra- 
rio alla dottrina di S . Agoltino , (lami permeilo 
di dire lbpra quella accula quattro parole . Pri- 
mieramente adunque mi dichiaro , che lè per elJè- 
re Molinifta , balla edere contrario alla dottrina di 
Gianfcnio, io non pollo negare d’ ellère Molini- 
fia ; nè che i miei libretti lìeno favorevoli al M<h 
linifmo , anzi dirò col P . Paolo da Lione , dotto 
Cappuccino Franccfè , che nibil Cbrifiiano Catholtco 
magts honorifuum efi hac putativa injuria , con fella li- 
do col medefimo , che dum inaudio , "Janfenifias me 
votare Moliniftam , fuperabundo gaudio ex tam dectb 
ra denominatone , tantutnque niibt in illa compiace o t 
ac fi Luther anus , vel Calvinifia me Papiilam vocarety 
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ne mo e nim me Papiftam nominaverit , quin Jtmul fa* 
teatur , me effe Romano Catholicum : fic pariter ne - 
mo me Moliniftam indigit averit , quin , nolit, velit y 
dottrinavi meam ut Catholicam veneretur ; cum Syfte - 
ma Molina nunquam fuerit n\ eclum in Ecclefia , nec 
ullis unquam lenfuris confoffum , & quod IMMENSUM 
difiet a Janlènii Syftemate tona dannatole deinceps dam- 
vando ufque ad confummationem [acuii (21). Ciò pre- 
mevo, da due cagioni può venire , che il libretto delle 
mie Offerv azioni Ih favorevole al Molinifmo, cioè o per- 
che in quello lì difenda la temenza del Molina , 
o perche s’ impugni quella de’ Tommifti , e de- 
gli Agoltiniani . Ora nè 1 ’ uno , nè 1 ’ altro è ve- 
ro . Non il primo ; non avendo io , come ognu- 
no può vedere , che appena fatta menzione del 
Suarez , e del Molina ; anzi eflèndomi dichiarato a 
carte 8 2 . di non fèntire con quelli , qualora lì 
tratti di Ipiegare 1’ efficacia , e la [efficienza della 
grazia , ed il modo , con cui quella lì componga 
colla libertà dell* arbitrio , con elpreflà protetta 
in oltre a carte 85. di voler edere in una pie- 
na libertà di non approvare alcuno dt que’ modi y 
co quali da Tommifti , dagli dgofttniani y e dai Moli - 
nifti fi procura di comporre 1* umana libertà coll’ 
onnipotenza divina . Molto meno poi fi è da me 
impugnata la dottrina de* Tommifti , e degli Ago* 
ftiniani , avendo anzi procurato di difenderla con 
moftrare , quanto lontana quella fia dalla dottri- 
na 

(t 1) Janftnifmu 1 exarmatut. Tom.I. Lettera I.artic.ify 
n. a carte itp. 
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na di Gianlcnio. E per verità non può certamen- 
te , nè potrà inai quel mio libretto far trionfare il 
Afolinifmo , le quanto in quello ho detto , tutto fi 
fondi fopra teftimonianze d’ Autori Tommijìi , ed 
si gojli titani , e d J altri ancora certamente non fa- 
vorevoli al Afolinifmo ; e lèppure alcuna volta v‘ 
entra la teftimonianza d* alcun Afolinijla , ciò non 
fia , le non per far vedere la mala fède del Si- 
gnor Novellila Fiorentino . Che su quelli princi- 
pi lìa lavorato quel mio libretto del fiflema , nè le 
mie OJJervazioni appoggiate fieno a telliraonianze 
d’ altra lòrta , ella è colà di fatto , che può ve- 
derfi da ognuno , che làppia leggere , e che inten- 
da il linguaggio . Polla quella innegabile verità , 
bramerei mi fi dicellè dal mio riverito Padre , e 
dagli amici lìioi j come mai que’ miei libri chia- 
mar fi portano* favorevoli al Afolinifmo . Dirafsi 
fèrie, che il P. Gravefon, ed il P. Berti (dell* au- 
torità de* quali , più che d’ ogn* altro , ho fatto 
ufo nelle OJfcrvazioni ) fieno flati cosi dolci di làle 
di non vedere , che volendo eglino efporre , e con- 
futare il fiflema di Gianlènio , averebbero fatto trion- 
fare il Afolinifmo ? Oh, mi dirà lùa Riverenza, 
avete difefi il Dechamps, il Simonet, l’Alfermet, 
cd il Tournely , Afolinifii dichiarati , chi per profeP 
fione , chi per genio , o per impegno , ed ora ne- 
gate d’ efler favorevole al Afolinifmo ? Di grazia 
lua Riverenza abbia un poco di flemma , e coll’ 
animo quieto confideri e fopra quai punti, ed in 
qual maniera quegli Autori fieno flati da mè di- 
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felì . Vedrà , (è non è cieco , che quei punti nulla 
hanno a che fare col (ulema del Molina. Vedrà, 
di non aver io fatto altro in quella ditela, (è non 
inoltrare , che quanto avevano detto quegli Autori 
ne’luoghi da mè citati, tanto di poi fu ridetto da 
alami Tommilli , fervendoli quelli pure delle pa- 
role loro, ma lènza fare menzione alcuna di quell* 
Autore Molintjla , da cui di punto in bianco gen- 
tilmente le preièro . Quindi lè pJr quella ragione lì 
è da mè fatto trionfare il Afoitritfma , certamente 
prima che a mè , imputar lì deve quella colpa al 
P. Gonet, ed al P. Gravelòn , che . primi cadette- 
ro in quello errore . Che dite raò adeflo , Padre 
mio dottilsimo? Come provarete , d* aver io un* 
idea tutta contraria alla dottrina di S . Agollino , o d* 
aver fatto poco conto di quell'incomparabile Dottòr 
re , ò di non averlo intelò ? Quid quarti amplius ? 
Vi dirò collo (ledo . Exue te calumnus , vtrtbus lucia- 
te, non fraudtbus ( zi ) . Certamente novit confiteli * 
tia tua, qua addideru , qua fubtraxeris, qua m utram- 
quc partem , ut ttbt vifum fuerit , immutaris ( z 3 ) . : , 
• ' ; ■ ; 




il 

NO- 



(zz) Lib. V. centra Julianum n. z 6 . aliai cap. 7. 

(i 3) S. Girolamo lib. II. Apologià advtrfus Kuffinum 
cap. j . 
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NOVELLISTA. 

r . - : - •' 

„ X T OI mi dite poi , che dico edere da voi da- 
i, y te prelè alcune colè da Autori dilcredi- 
„ tati per ilcreditarvi ; e dite, che ne avete prelà 
„ alcune buone , e lalciate le ree . Ma chi baz zi* 
„ ca col zoppo , dice il proverbio , impara a zoppi- 
„ care , e chi tocca la pece , s’ imbratta . Dun- 
„ que avete que’ tali Autori , ed avete prelò da lo- 
,, to anche quello , che temete di confeflàre. 

\ . 

. RISPOSTA. 

S Crilsi a carte 27. delle mie Offerv anioni , che per 
maggiormente f ereditare il mio libretto del fide- 
ma , e rendermi ridicolo , detto avea il Signor No- 
Vellida Fiorentino, che preli da mè fi erano per 
guida a fviluppare le quifiioni del Gianfenifmo il P. De- 
champs, il Simonet , 1 * Alfermet , ed il Tournely, 
tutti Afolinifli dichiarati . Quello Icrilsi , e non già 
quello , che qui afferma il riverito Padre , cioè d’ 
aver io rinfacciato a quel Signore , che per ^ereditar- 
mi abbia egli detto d’effere fiate da mè prefe alcune cofe 
da Autori difereditati ; non potendo io pervadermi, 
che al parer di lui Ila lo delio : Autori difereditati , ed 
Autori dichiarati Afolinifii. Che là lua Riverenza tiene 
per Autore dtfcreditato ogni Autore Molunfia, non gli 
rifpondo, le non con quelle parole di S. Agodino: 
Fallcris , mio caro Padre , miferabiiiter falleris , vel etiam 
. Et * (an- 
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(anzi meglio) detejìabiliter falleris ( 14) , le da voi 
fi crede , che dai uomini di fenno fi prefti feda al 
Montalto , al Sancirano , all' Arnaldo, al Nicole, al 
Gerberon , e ad altri di fimil pelo . 

E’ una folenne menzogna , per non dire qualche 
coletta di più , che io abbia detto , come qui fpaccia 
fila Riverenza , d'aver prefe alcune cofe buone da que- 
gli Autori, e la filare le ree . Moilri , le gli dà l’ani- 
mo , ove da mé fiali detta una così grande bugia . 
Troverà benfi d' aver io moftrato al Signor No- 
vellala Fiorentino , niente elTervi di piu fallò , quan- 
to che abbia io prefo per guida a fviluppare le qui- 
fiioni del Gianjenifmo i teftè lodati Scrittori ; ma non 
troverà giammai ciò , che qui egli dice . Legga dalla 
(arra 18 . fino alla 38 . le mie Offervaziom , e fi ver- 
gogni ; eflendolì lalciate cadere dalla penna colè , 
quas non poteft afferete vernate (15). Siccome poi 
non nego al Padre dottilsimo il proverbio , che chi 
basica 10I zoppo impara a zoppicare , e chi tocca la pe- 
ce s‘ imbratta; così gli fó lapere nel tempo mede- 
fimo , che il Dechamps , il Simonet , l’ AlTermet , ed 
ilTournely non fimo nè Autori zoppi , nè jaece , 
che imbratti , chi li legge . Sono Autori , con vo* 
ftra buona grazia , Padre caro , infigni , e di lana 
fanifsima dottrina . Se voi avete (coperta ne’ loro 
libri alcuna colà , che pregiudichi , o pregiudicar 
pofla in qualche maniera alla purità della fede , o 
de’coftumi, sù, animo , fatela vedere; altrimenti 

non 

(24) Lib. VI. adverfut Jmlianum in fine. 

(1;) Lo fteflò Lib. III. Operis imperfetti n. J4. 
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non vi lagnate, fé fi dirà , che quegli Autori fono 
odiati da voi , e deprezzati , perche a vifo fooper- 
to fi fono opporti all’empia dottrina di Gianfonio, 
e di Qudnel , ed hanno porte in veduta di tutti le 
cabale , le frodi , e gli inganni , co’ quali fi è pro- 
curato , ed ora pure da certuni fi procura di fo- 
ftenerla. Intanto vi dirò io pure, che chi bazzica 
col zoppo , impara a zoppicare , e chi rocca la pece, 
s’imbratta . Qiiel voftro caricare d’encomj , ed dit- 
tar fino alle (Ielle certi Autori dalla Chicfa giufta- 
mente proforitti , mi fa non poco fofpettare , le non 
credere , che voi ancora abbiate da quelli impara- 
to a zoppicare , e forfè forfo , che Dio non vo- 
glia , che fiate tinto voi pure di quella pece . Di 
grazia non menate ftrcpito . Udite con flemma 
ciò che.forive fo quello punto il tellè lodato P. Paolo 
da Lione . Etiam tllos , dice egli all’amico, cui forive, pia 
averfatione devita , qui liberalius lauiant Ianfenium, 
Arnaldum , Sancyranum , aliojque phalangis fua ante - 
fignanos , qui Poetica facundia hos fuos coryphaos inter 
fiderà collocant , tamquam fiellas inaccefsibilis fetenti a, 
eruditionis , emtnentifsima pietatis , tamquam aliquos 
Magnos , quibus dignus non erat Mundus , quibus pa- 
rti non genuere novifsima ferula, portenta virtutum , 
fanftitatis fpectacula Mundo , slngelis , & bominibtts. 
Nunquam extravagantes hi Panegjrifta tanta pollerent 
eloquenza ( badate bene ) , fi forent integri vita , [ce- 
leri fqu e puri ; nunquam adeo facundi forent prò per fo- 
na lanftnii , nifi damnatam ejus doclrinam profferen- 
te ; cujus enirn dogmata non piacene , tUtus perfidie 
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Wores difplicent (26) ; c poco dopo : Jam fede , &j te- 
dila, quid de illis tcnendum , qut effigie* Janlènii , ima- 
gmes Arnaldi , aliorumque hujus farina Primatum in 
cubiculi s , Mufais , & Oratoriis fuis amala vener adone 
fu [pendant , eifque fpecicm cultus religiofi impendunt ? 
qui rebelles , & inimico s Eulefu denunciato s , velur afti- 
mattone , & acclamatone populi canonicato! honorant, 
& invocant ? Stintile cultores ifii bar etica , an catboli •» 
liu profefsionis l Sunt Cbrifiiani , an Idololatra (27)? 
Sentirei volontari il giudizio voftro, ftimatifsimo Pa- 
dre . Quello è ben altro, che bazzicare col Dechamps, 
col Simonet , col mio AlTermet , e col Tournely nella 
fpolìzione , e confutazione del lìllema Gianlèniano. 

Mi refta a dirvi quatro parolette intor- 
no a quella conleguenza , colla quale vi lufìngate 
d’avermi ridotto a mal partito : Dunque avete voi 
( parlando di mè ) que' tali Autori, ed avete prefo da 
loro anche quello , che temete di confejfare . Vi fó fa- 
pere per tanto , che ho quegli Autori , e le non ba- 
lla , altri ancora , il fblo nome de’ quali fó che vi 
mette in tumulto la bile . Vi dico , che li ho letti, 
e non già una , ma più, e più volte, e fèmpre 
con piacere, e con profitto. Vi confèflo, che ho 
prelè da quelli moltilsime colè buone , anzi ottime, 
benché à voi diano molto nel nafo ; e che non ho 
ritrovata nei libri loro colà alcuna cattiva , e per- 
ciò tale , che io tema di confellàre . Siete contento 
di quella mia confezione ? Vi balla ? Vorrei mò adda- 
lo 

(16) Nella citata lettera arile, if. n. 7. a carte 13 x.' 

(17) Ivi. 
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fo , che voi ancora ne facefte una , cioè che mi di- 
ceta , fe fia il Molintftno quel non so che , che voi 
dite d’aver io prefo da quegli Autori , e che temo 
di confeflare. Penfo d’averla indovinata. Sia il 
Molinifmo . Colà preciò vorrete oppormi ? Che io 
fia Pelagiano , o almeno Semipelagiano ? Prima di dar- 
vi la rifpofia , udite con flemma ciò , che fcrive il 
Regnante Sapientilsimo Pontefice BENEDETTO 
XIV. in quella lua lettera al Grande lnquilìtore di 
Spagna . Dice che Romani Pontìfues de APohmano Sj- 
fiemare ufque adhut j udicium non tulerunt ; e che per- 
ciò ( idiirco ) i lèguaci di quel fitama in ejus tuitione 
libere profequuutur ( attento Padre ) & profequi pof- 
funt , non ollante che dà alcuni profiribantur , perin- 
de ac fi veri Semipelagiani . Sia adunque il Molinifmo 
ciòcche ho apprelò da quegli Autori. Ora dopo 
una teftimonianza così luminolà a prò di quel- 
lo , di chi mai peniate voi , che io polla aver 
timore, per conficcare d’efler lèguace, quando lo 
folsi , di quel lìftema , e d’ aver apprelò quella dottri- 
na dal Dechamps , dal Simonet , dal mio Aflèrmet, 
e dal Tournely ? Vi liete forfè lognato , che io 
abbia paura di voi , o di qualche altro malchera- 
to Novellifta ? Siete troppo dolce di cuore, fè Io 
credete . Timebo hominem , ut taceam veriratem (28) ? 
Nò , Padre dottifsimo , non timebo , e di ciò fiate 
pur certo , ridendomi io de’ voftri Ichiamazzi , e di 
tutte quelle làtire , che publicare fi poflòno contro 
di mè per quella cagione da quei del partito . Quan- 
do poi quel voltro non sii che non fia il Molinif- 
mo 
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imo , vi sfido à parlar chiaro , e a dire francamen- 
te , cofa abbia io imparato da quegli intigni uomi- 
ni , e che tema di confeflare . Frattanto vi dirò, 
che AUtfcttns calumniaris , fi tu ifia minttris , aut ne - 
ftiens quid loqturis , cum mentientibus credis (19) . 

NOVELLISTA. 

,, | ' Per vero dire , colà avete voi awanzato alla 
„ P i pag. 45. voi-che volete penetrare le inten- 
„ zioni del Novellifta per criticarlo , quando avete 
,, bilogno , che fi leufi la voftra intenzione nello 
„ sberleffi , che fate lui muftaccio a SS. Padri , in 
„ confronto d’un uomo di poca dottrina , e di man- 
„ co gudicio ? Dite col Melchior Cano , che i San* 
,, ti Padri non fono da agguagliarli co’ libri Divi 1 - 
„ ni. E dite bene. Ma l’applicazione è cattiva . Il 
„ Novellifta porta parti dc’Santi Padri contro il P. 
,, Aflermet: dunque il Novellifta pecca contro.il lèn- 
„ timento del Cano ; cioè a tirare giufta conlèquen- 
„za, fecondo voi il P. Aflermet è uno Scrittore di- 
„ vino , e le lue opere fono libri Canonici . Che 
„ paralogilmi ! Che colè fuor di propofito ! Qiian- 
„ to è tradito uno dalla mala caulà ! E poi che ar- 
„ dimcnto è quello di voler contradire alla lèntcn- 
,, za di S. Agoftino riportata dal Novellifta , quan- 
„ do ella non è comporta , fe non di puri detti Scrit- 
,, turali , e di altrettanti articoli della Chriftiana Re- 

ligio- 

(18) S. Agoftino Serm. rj 1, alias 44.de verbu Domini. 
(t $) Lo fteflo lib. I. Operh imperfetti n. 7+. 
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„ ligione , per cui (iamo tenuti a credere in Dio I* 
„ onnipotenza per tutti que’ punti , che ivi accenano ? 

R IS POSTA. 

C OSA abbia io awanzato alla pag. 47. delle 
mie Offerva^ioni , per cui quello buon Padre 
mena qui tanto rumore , eccolo in poche parole . 
Dopo d’aver moflrato al iìgnor Novcllifta Fioren- 
tino di non eflèrmi fèrvito del P. Aflèrmet ne’ per 
efporre il Alterna di Gianfènio , ne’ per confutare 
il principio fondamentale del medelìmo fbggiunfì, 
che affai curiofà , per non dire ridicola , lèmbrava- 
mi la ragione , per cui pretendeva egli , che da 
quell’Autore io non potefsi ricevere alcun vero lu- 
me in quel mio lavoro . Si era quella , per aver 
detto il P. Aflèrmet , che Iddio è onnipotente fui cuor 
dell’ uomo in quelle cofe , che vuole di una volontà af- 
foluta ; ma non in ciò , che riguarda la falute eterna . 
Supporto che del P. Aflèrmet veramente foflè que- 
fta propofizione , rifpolì nel citato luogo a quel Si- 
gnore in quefli precilì termini : Sia un folenne fpropo- 
fito , e mafticcto errore , come vuole il Signor Novellifta, 
quanto ha detto il P. Ajfermet . Dimando , fe perciò 
fu tutto falfo , quanto da quell’Autore è fiato fritto. 
Se tutto falfo : dunque non v’è piu libro , ne’ Autore 
nel Mondo ( eccettuato però fempre quello della Divina 
Scrittura ) a cui fi poffa prefiar fede ; non ejfendovene al- 
cuno , che qualche volta non abbia errato ; mentre , co- 
me ferire S. Agofiino , aliquid aliter fapere, quam res 

F fe 
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fe habet , humana tentano eli. Onde avvertiti dot'tif- 
fimo Melchior Cano , magnopere curandum non clic, 
eorum llultitiam refellere , qui libris Canonicis Hie- 
ronymi , aut Auguftini opufcula aquarint ; e ciò per- 
che , dice lo fieffo Melchior Cano , nemo quantumvis 
eruditus , & lànótus non alicubi caecutit , non quan- 
doque labitur . Se poi dall’ aver il P. A\ fernet detto 
uno Jpropoftto , non fi può gònfiamente inferire , che fal- 
fo fia , quanto quell’ Autore ha firitto : dunque poteva 
io da quello prender lume , e dire il vero fulla tefiimo - 
manza del medefiimo , non oftante che avvanzato egli 
abbia quella propofizione , la quale fecondo il Signor No* 
vellifia non puore fiufarfi dalla beftemmia , ed erefia , 
Quella fu la mia rifpolta. Favorilca addio il ri-* 
verito Padre di farmi vedere , come abbia egli poi 
tuto da quella inferire , che io voglio penetrare Fin* 
tenzioni del Novellifia per criticarlo , quando io ho btfo- 
gno , che fi fiufi la mia intenzione nello sberleffo , che 
faccio fui mufiaccio a Santi Padri, in confronto d‘un uo- 
mo di poca dottrina , e di manco giudizio . Sì , Padre 
dotufsimo , inoltrate , dove io in quelle parole abbia 
voluto penetrare l’intenzione del Signor Novellila 
per criticarlo ? Dove iìafi da mè detta colà , per 
cui abbia io bilogno, che fi lenii la mia intenzio- 
ne ? Dove quello sberlcffè , che faccio lui multacelo 
a Santi Padri in confronto del Padre Aflèrmet ? Se 
quelle non fono nere impolture , non sò , quali fiat 
no .. Videant , vi dirò con S. Agoltino , qui hac 
kgunt, quemadmodum firiptis meis infidi tris , & qua 
confcientia vel tardis , vtl ignaris cor dibus aburaris , ut 

ideo 
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ideo te ex'tfiiment re {fondere , . quìa no» vìs tace- 
re (30) . 

Confeflà lùa Riverenza , d’aver io derto bene 
col Melchior Cano, che i Santi Padri non fono da 
agguagliaci ai libri divini ; ma foggia gne , che la mia 
applicazione è cattiva ; perche , dice , il Novellila por- 
ta pafsi de ' Santi Padri contro il Padre Affermet : dun- 
que il Novtllifta pecca contro il finimento del Cano : cioè 
( e qui iti il meglio ) a tirare giufia confegutnza fe- 
condo me ( coli vuole (uà Riverenza ) il P. Affermet 
e uno Scrittore divino, e le fue opere fono libri Canoni- 
ci . Ora lènza perdere la gravità alcolci quello buon 
Padre la mia rifpolh. Mi concede , d’aver io detto 
bene col Cano , che i Santi Padrino n fono da aggua- 
glia^ coi libri divini , nè mi negherà , come voglio 
credere , che la ragione di ciò lìa , perche , come 
dice lo Hello Cano, verno quantumvis eruditus , & 
fdnftus non al'hubi cacutit , non quandoque labitur . Da 
quelle premeflè qual fu la mia conlequenza ì Ecco* 
la : che dall’avere il Padre Affermet detto uno fò* 
lenne fpropofìco , e dall’e.lère caduto in un raalsic- 
ciò errore i inferire non lì può , che fia tutto fatfo , 
quanto da quell’ Aurore è fiato ferino , altrimenti fal- 
lò pure farebbe tutto ciò , che hanno Icritto i SS. Pa- 
dri , eflèndo eglino pure caduti qualche volta in er- 
rore . Se quella mia conlèguenza fia cattiva , lo 
giudichi non già un Teologo , ma un Logichetto, 
anzi una lèmplice fèminella . Pafsiamo avanti . Di- 
ce la Riverenza lùa : Il Novellifia porta pafsi de’San- 
- • Fa ti 

(io) Lib. IV .centra Julianum n.47. 4/1'4/ cap. 8. 
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ti Padri contro ilP. A fernet : dunque il Nóvelltjlapei^ 
c a contro il finimento del Cano . Così è , Padre ca- 
ro , cosi è : il Novellifta pecca contro il lèntimen- 
to del Cano , le dall' aver prò . ato co’palsi de’SS.Pa- 
dri , che il P. AlTermet ha detto male , negando che 
Iddio fia onnipotente &c. pretende inferire , che lia 
tutto fallo , quanto nel fuo Trattato de gratta Chrifti 
quell’Autore ha fcritto ; altrimenti , come ho detto, 
ed ora vi replico , doterebbe rigettarli, come tutto 
lalfo , quanto hanno fcritto i Santi Padri ; perche 
fecondo il fentimento del Cano, nemo quantumvis 
erudttus , & fanllus &c. Avete intelò , Padre , quello 
mio perche ? Penfo , che lì , effendo chiaro . Van- 
ghiamo dunque all’altra amenilsima conlèguenza, 
che voi chiamate giufia , cioè thè fecondo me' il P. 
Afermet è uno Scrittore divino , e le fue opere fono libri 
Canonici . Quella veramente è degna d’un malchera- 
to Novellifta ; poiché non lo vedere , ne’credo polla 
Vederli da alcuno , lu quali principi di Logica lia 
quella fondata . Mollri fua Riverenza , da qual mio 
antecedente , e con quali regole di Logica difcorra 
egli cosi , e coli contro di mè inimica . Mollri, do- 
ve , e quando abbia io forino , e che lia tutto itero, 
quanto ha infognato il Padre AlTermet , e che nello 
forivere non poteflè quelli cader in errore ; e poi 
dica francamente , che fecondo mè il P. A fernet è. 
uno Sentore divino , e che le opere fue fono libri Cano- 
nici . In tanto non li dolga , le facendo ufo del lùo 
linguaggio , gli dirò : Che paralogifmi fono mai i vo-, 
fri, Padre caro ! Che cofe fuor di fropofito avete ferine 

( in 
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in quefia pungentifsima voftra dicerìa ! Quanto fiete tra- 
dito dalla mala caufa ! La (cena però non è ancora 
finita . Che ardimento e quello , elclama per ultimo, 
pieno di carità , e di zelo , di voler contraddire alla 
fentenza di S. 4 goftino riportata dal Novcllifta , quan- 
do ella non e compojia fe non di puri detti Scritturali , e 
di altrettanti articoli della Cattolica Religione , per cui 
ftamo tenuti a credere in Dio l'onnipotenza per tutti 
qut' punti , che ivi fi accennano ? Piano però, Padre 
caro : di grazia non tanto calore , non tanto fuoco . 
Ditemi quietamente, contro di chi l’avete in quello 
luogo ? Chi v’ha fatto perdere la flemma , e v’ha co- 
si fortemente accefa la bile ? Son io forfè il reo ? 
Non lo credo ; non avendo mai contradetto a S. 
Agoftino in alcun luogo de’ miei libretti ; ne per 
quanto io làppia , negato avendo giammai , che 
Iddio fia onnipotente lui cuor dell’uomo nelle co- 
lè ancora , che riguardano l’eterna noftra làlute; 
benché fia perluafò col P. Contenfon , Autore non 
Molinifta , che la volontà noftra in hoc fiatu , quan- 
diu ob)eflum fibi cum tndifferentta ab intelleclu proponi- 
tur , non potefi à Deo necefsitari ulta motionis fua effi- 
cacia ; e con S. Girolamo , il quale làpcva , ed in- 
tendeva molto bene tutti gli articoli della Catto- 
lica Religione, tenga io collantemente , che Dei 
vacare eft , & nofirum credere ; nec flatim ,fi nos non 
credimus , impofsibilis ( cioè impotens , ovvero non om- 
nipotens ) Deus eft ; fed potentiam fuam nofiro arbitrio 
derelinquit , ut )ufii voluntas premium confequatur (31)) 

Tutto 

(ji) Comtnent. in lfaiam cap. 49, v.4. 
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T utto adunque il voflro zelo , Padre dottiamo , fa- 
rà contro il P. Aflcrmct . Benifiimo . Perche però 
io llimo aflàiftimo, con voflra buona licenza quell* 
Autore, ed infinitamente mi piace quel filo Tratta- 
to de gratin Cbrijlì , vorrei , che mi dicelle , in qual 
luogo, e con quali parole abbia detto ( (critto aven- 
do , come ben làpete , in lingua latina ) Che Dio è 
onnipotente fui cuor dell'uomo in quelle cofe , che vuole 
d'una volontà ajfoluta , ma non in ciò , che riguarda 
la falute eterna . Ma poiché dubito , che voi non 
abbiate quel libro , voglio avere il contento d’il- 
luminarvi, c di farvi toccare con mano , che l’accu- 
•fà del Signor Novellifta contro del P. Allèrmet , è 
una di quelle gentili impothire , che fimo cotanto 
famigliai a quei del partito . State adunque atten- 
to , perche qui non fi monda nefpole. Nel Tomo 
II. P. III. di quel Trattato à carré 710. parlando 
della io. propoftùone di Quefnel , dopo d’aver fatto 
vedere , che quella è eretica , e perciò giuftamente 
prolcritta , ricerca il P. Affermet , num Deus per fuam 
gratiam fit onmipotens , e rilponde , dillinguendo in 
quella maniera : Deus ejl omnipotens per gratiam , td 
ejl , nulla ejl gratin , cum qua Deus non operetur in 
homine effeftum , propter quem illam dnt , modo homo 
impedimentum non ponat : concedo . Deus ejl omnipo- 
tens per gratiam eo fenfu , quod femper operetur in to- 
rnine per gratiam efeclum , ad quem producendum dnt 
loomini virtutem , & potentiam : nego . Deus enim , aiti 
S. Bernardus , fanat omnem langutdum , féd non [anni 
rnvitum . Prattrea dico , Deum ejfe omnipotenttm fuper 

corda 
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corda botninum in bis , qua vult abfolut'e , non vero refi 
f etiti falutis bimana , in cujus comniodum confort gra- 
ttata , cui , quantumvis POTENS fit , de fide ejl, VO- 
LUNTATEM POSSE REFRAGARI . PoteJÌ, aie 
Concilium Tridentinum , ref rugati , fi velit . Ecco , dot- 
tifsimo Padre mio , ciò , che ha detto il P. Adèrmet; 
ed ecco {coperta la magagna , cioè , per parlar chia- 
ro , ecco l'infedeltà del Signor Novellifta Fiorentino 
nel riferire la dottrina di quell’Autore , ecco la per- 
fidia di que’ del partito nel calunniarlo ; ed ecco 
la voftra o dabbenagine , o malizia , credendo alle 
parole loro , quafi incapaci eglino fodero di sba- 
gliare , c di mentire. Non lo credete. Padre caro ? 
Uditene la prova . Difsimulando la prima parte della 
rilpofta , per non fàper morderla , lènza edere 
aftretti a levarli la malchera , hanno quei Signori 
Critici prelà di mira la feconda , ma quella pu- 
re con infedeltà , avendo volgarizzatele prime pa- 
role della medelima , e paflate lotto lìlenzio quelle, 
che fieguono , e che inoltrano in qual lènlò l’Au- 
tore abbia dette le prime . Vuole il P. Adèrmet, 
che Iddio non fia onnipotente lopra il cuor dell’uo- 
mo refipeSu falutis humana , in quanto che la gra- 
zia , con cui Iddio opera la falute dell’uomo , quan- 
tumcumque potens ella (ia , tale non è però , cui 
l’umana volontà non pofsit refijure . Se quella pro- 
porzione non può Icularlì , come col Signor No- 
vellila pretende lùa Riverenza , dalla bejtemmia , ed 
trefia : dunque al parere de’medelsimi farà vera , fa- 
rà fanta , larà cattolica la lùa contradittoria , cioè 

che 
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che Iddio è onnipotente (ul cuor dell’uomo ancora 
in quelle colè , che riguardano la làlute eterna , in 
quanto che la grazia , da cui quelle colè dipendo- 
no , tale ella è , cui la volontà nottra non può re~ 
fiftere-,e coli lècondo la Teologia loro làrà catto- 
lica la quarta propofizóone di Gianlènio , e non po- 
che di quelle del lùo gran difcepolo Quefnel , co- 
me a tutti è noto . Che dite mò adeflo , Padre mio 
riverito , del P. Aflermet ? E egli , come voi l’ave- 
te Ipacciato , un'uomo di poca dottrina, e di manco 
giudizio* Sì, una delle due vi convien fare, o ri£ 
pendere a quanto ora ho detto , o confeflàre , che 
con una lèmma ingiuftizia l’avete ftrapazzato , e 
quel che è peggio , lènza averlo letto , e forlè, 
forlè anche lènza averlo mai veduto. 

Rettami però anche una piccola colètta , che 
da voi vorrei fapere , ed è il nome d’alcuno di 
quei piti impegnati difinfori del P. Aflermet , i quali, 
come dille il Sign Q r Novellifta Fiorentino , a cui 
ora voi fate fare una coli buona figura , non po- 
terono in altra guifà ftulàrlo dalla bestemmia ed en- 
fia nelfaver’awanzata quella prop dizione , fe non 
col ricorrere alla buona intensione di lui. Natte que- 
lla mia curiofità dal lipere, che Monfignor Giu- 
lèppe Languet Vettovo di Soiflons , ed ora diSens 
in una lua Lettera Paftorale , fatta in rifpotta ali* 
Autore di non sò qual memoria ( a voi però certa- 
mente nota ) difende bravamente il P. Aflermet dal- 
la nera calunnia , importagli per cagione della pro- 
pofizione fudetta dagl'inimici della Bolla : UNIGE- 

NI- 
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NlTUS , e lo difende lenza punto ricorrere alla 
buona intensione di lui. Sentite , cola Icrivc quel dotto 
Prelato nel §. 16. di quella Pajlorale , che è la V. 
delle llampate , e (offrite con pazienzia , Padre mio 
caro , fè dice alcune colè , le quali forfè , anzi fèn~ 
Za forfè , vi ribalderanno un pochetto il langue. Dice 
adunque (j 2) : On uoit l’injuftice criante dont cec 



écrivain a use dés le comroencement de fon ouurage, 
contre deuxTheologiens , qui ont entreprisla défen- 
ce de la Bulle. Le premier c' eft le R. P. Affermet Re- 
ligieux Cordelier , & Do&eur de Sorbonne , qui a 



ajouté au T raite’ de la grace , qu’il a compofé pour 
i’utilite’ de l’Ecolc dii Subtil Scot, une diflèrtation for 



ks ioi. propofìtions de Queftel. Or c'ell a ce Re- 
ligieux , que l’Auteur du memoire impure d’auoir 
enfèigné en contequence de la Bulle , que Vieu n’ejl 
fas tout putjfant fur le coeur de ihomnte a l’égard de 

fon 

( j 2) Si vede la manifcfla ingiu(lizia,di cui quello Scritto- 
re ha ufato fin dal principio della Tua Opera contro due 
Teologi , i quali hanno intraprefo a difendere la Bolla 
Unigenita! . Il primo fi è il R. P. Affermet Francefca- 
no, e Dottore della Sorbona , il quale ha aggiunto al 
Trattato delta grazia , che epli compofe ad ufo della 
Scuola del Sortii Scoto , una Dificrtazione fopra le 1 01. 
propofizioni di Quefnello. Ora a quello Religiofo 
appunto l’Autore della memoria imputa di aver infegna- 
to in coofcguenza della Bolla , che Dio non è onnipotenti 
fopra il cuor dell’uomo per rifpetto alla di Ivi falute ; ed 
aggiunte con il fuo zelo : un Criftiano , un Religiofo , un 
Prete , un Dottore ba egli potuto pronunziare una tale be. 
ftemmia ì Quella ne farebbe una in fatti , te folle fiata. 

G det- 
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fin falttt : & il a ajoutc dans lon zele un Chre- 
tien, un Religicux, un Prétre, un Dorìeur a t’il pii 
proferer un tei blafphéme ? C’en leroit un en effet, 
lì on l’auoit ditri'Auteur ajoute M. de Soijfons en 
aura horreur. Graces a Dieu, j’en ai frèmi , mais 
mon horreur s’elt changè eri indignation , lorlqu* 
ouurant le tratte de ce Theologien , j’ai uu avec 
quelle mauuailè foy on calomnie un Chretìen , un 
Ptligieux , un Piètre , un Docleur. On arrache une 
propolìtion , de ce , qui la precede, & de ce, qui 
la lini, pour y montrer un blafphéme, qu'elle ne 
renferme point dans fons lèns naturel ; & c J elt par 
de tels moyens qu’on entreprend de decri er la Bulle . 
Voici les paroles, qu'on lùpprime , & qui mani- 
fèilent le but de l'aureur , & là penice. Qttares num 
Tetti per fuam gratiam omnipotens eji ? Jiefp. Diji . 
Dei ts eji omnipotens per gratiam , ideji nulla ejl gratta , 

cum 

detta. L'Autore ne provar! orrore. Grazia a Dio io 
nc ho fremuto ; ma il mio orrore lì è cangiato in in- 
degnazione , quando aprendo il Trattato di quello Teo- 
logo , io ho veduto con qual mala fede fi calunnj un 
Crifiìano , un Religiofi , un Prete , un Dottore. Si diilacc» 
una proporzione da ciò , che la precede , e che la 
fiegue , per far vedere in efla una belfcmraìa , che ella 
punto non racchiude nel fuo fenfo naturale -, e quelli fo- 
no i mezzi , che lì adoprano a fereditare la Bolla. Ecco 
le parole , che fi fopprimono , e che manifeilano lo feo- 
po dell’Autore , ed il fuo progetto : Quarti , num Dtut 
ftr fuam gratiam omnipotent eft. R .. difiing. Deut eji omni- 
potent per fuam gratiam , t?" c. Senza trattenermi a folle- 
nere quelle opinioni ó’un Teologo della Scuola del 
. • <-■ Dot- 
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cum qua Deus non operetta in bomine cffettum prop *, 
ter quem illam dat , modo homo impedintentum non oppo- 
nat , concedo. Deus ejl omnipotens per grattam eo fen - 
fu , quod fempcr opernur in bomine per grattam effe*, 
ftum ad quem producendum dot homini virtutem , & po- 
tè tu um , nego ; Deus enim , ait S. Bernardus, fanat otti - 
tiem languidum > fcd non fanat iuvitum. 

Suiuent eniuite Ics paroles , qne i’auteur du me« 
moire a rapportees , Dico Deum. Sans m’arréter a lou- 
tenir les opinions d’un Theologien de i’Ecole du Do- 
fteur Subtil , il me fufht de faire remarquer , que le 
blafphémc que l’on impure a ce Theologien , difi 
paroit quand on raproche les paroles tronquées de 
ce-, qui precede immediatement : ou fi i'on ueut 
que ce fòit un blafphéme , il faut acculer aufsi de 
blafphémc S. lerome , lors , qu’il dir que fi nous ne 
crojtms pas ( a la uoix de Dieu ) Dieu n’efi pas pour cela 
fans toute puijfance , mais il abbandono fa toute puiffance 

a 

Dottor Sottile , mi balla di far oflcrvare , che là bellem- 
mia , cui s' imputa a quello Teologo , fvanifce , quando 
fi unilcono le lue parole mutilate con ciò , che precede 
immediatamente. Ovvero le lì vuole , che quella fia una 
belìemmia , bifogna pure accufare di beltemmia S. Gi- 
rolamo , allorché dice : Che fe noi non crediamo ( alla vo- 
ce di Dio) Dio no» è per quefio fenz.% onnipotenza-, ma 
abbandona la fua onnipotenza al nofiro arbitrio , affinché la 
volontà del giu fio eonfiegua la ricomptnfa. Dei votare ejf, 
er nofirum credere ; noe fiat ìm fi noi non credimui , impofir- 
bilit efi Deut ( non omnipotens ) fed potentiam fuam nofiro 
arbitrio derelinquit , utjufii voluntai pramium confequatur. 
Comment. in cap. 4^, Jfaìa v. 4. Nè il Teologo Scoti- 

G a fta, 



\ 




<ft Risposta 

4 none libre drbitre , a fin qtte la nolonte du jtffie 4f- 
quiere la recompenfe. Ni le Theologien Scotiile , ny 
S. Ierome ne nient pas la toute puiflance de Dieu, 
ils ne nient pas non plus , que Dieu foit tour puiflànc 
par rapport au coeur de Thomme , mais ils rejettenc 
cette toute puilfante operation de la grace , qui, 
fèlon Quefnel , necefsite la uolonté a la bonne oeuu* 
re , dont il luy donne le pouuoir : ou qui , lèlon le 
mème écriuain , fait tellement l’eflènce de toute gra- 
ce , qu'il n’y en a aucune , qui ne ioic efficace. En 
un mot c’efl la toute puiflance au lèns de Quefnel, 
que le P. Aflermet rejette , & non celle , que l’Egli- 
fe reconoit en Dieu. Il eft urai , que rejetter les opi- 
nions de Janlènius , ou de Qyelhel c'cft un blafphè- 
me aux yeux de ceux , qui adorent ces écriuains: 
mais en uerité donne t' on une bonne idée de la caule, 
qu’on loutient par detels moyens? Ceux, qui accu- 
fent de blafphéme un Theologien en tronquant 

fon 

Ha , ne* S. Girolamo niegano l’onnipotenza di Dio , ne* 
meno niegano , che Dio lia onnipotente per rifpetto al 
cuor dell'uomo ; ma cfsi rigettano quella onnipotente 
operazione della grazia, la quale fecondo Quefnello ne* 
cefsita la volontà all’opera buona , a cui gli da il pote- 
re , e la quale fecondo lo Hello Scrittore è talmente 
elfenziale ad ogni grazia , che nefliina vc’ne ha , che non 
£a efficace. In una parola : l'onnipotenza nel fenfo di 
Quefnello è quella , cui rigetta il P. Aflermet , non già 
quella , che laChiefa riconofce in Dio. Egli è vero, che 
il rigettare le opinioni di Gianfenio , e di Quefnel è un» 
beflemmia agli occbj di coloro > i quali adorano quelli 
Scrittori. 
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fon texte , font ils plus cquitables dans les accula-* 
tions qu’ils forment contre la Bulle ? 

Così Monfig. di Sens nella citata foa Lettera Pa- 
ftorale , le di cui ultime parole già m'accorgo , che 
vi hanno dato fortemente nel nafo. Ma , Padre 
mio caro , bifogna aver pazienza , e perfoaderlì una 
volta , che fiorire potefi ad tempii s iniquitas , permanere 
non poteft (33). Colà vi pare in tanto della nera 
impoltura addoflàta al P. Allèrmet dagli inimici 
della Bolla , vai a dire , dai partigiani di Gianfo- 
nio , e di Quefnel ? Di voi , che di nuovo l’ave- 
te Ipacciata , colà diranno gli uomini làvj ? Chi 
fono , Padre riverito , vi dirà taluno , quei piu im- 
pegnati difenfori del P. Allèrmet , che lènza ricor- 
rere alla buona intenzione di lui , non Thanno pu- 
tuto foulàre dalla beftemmia , ed eresìa ? Viva la 
verità : il P. Allèrmet non ha infognata colà alcuna, 
che puzzi di beftemmia , e d’eresìa. Puzzano benfi 
di beftemmia , e d’eresìa certe dottrine a voi troppo 
gradite. Il P. Allèrmet non è un’uomo di poca dot - 
trina , e di manco giudizio , come voi impudentilsi- 
mamente l’avete chiamato. Vi piaccia , o non vi 
piaccia , egli è uno Scrittore giudiziofo , e dotto. 
Il fuo Trattato de gratta Cbrijii è fompre flato , e 
fompre làrà un gran martello al cuore de’ Gian- 
fonifti , quod pojfunt ridere , qui legunt & tuas calura 
mas , & refutationes meas (34). 

No* 

(%\) S. Agoljino in P/alm. 61. v. ir. 

{} 4 ) Lo lteflo Lib. IV. Offrii imperfetti n. xoj. 
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NOVELLISTA. 

„ \ T Egate poi d’aver conflituito tutto il con- 
,, dannato Gianfenilmo nelle due diletta» 

,, zioni relativamente fuperiori , edite, che l’avete 
„ porto nelle due dilettazioni relativamente invin - 
„ cibiti. Ma fè vi fi aggiugne un moraliter a quell? 
,, invincibili , poiché in doppio fènfo fi può pren- 
,, dere , il veltro Gianfenilmo non diventa di nuo- 
,, vo un fantafma ? Chi bene intende , conofce an* 
„ che eflere qui Io fteflò fiuper'uri , ed invincibili. < 

R 1S POST A. 

• ; , . . ■ i 

S I , Padre , ho negato , ed ora di nuovo vi ne- 
go d’aver conltituito il condannato Gianfo- 
nilmo nelle due dilettazioni relativamente fiuperiori t 
e vi confermo d’averlo conftituito nelle due di- 
lettazioni relativamente invincibili ; e le i parti di 
Gianlènio, co’quali ho provata quella mia altera- 
zione , non fono convincenti , a voi tocca il mo- ; 
forarlo , facendo vedere nel tempo medelìmo lo sba- 
glio ben groflò , in cui fono caduti il P, Grave- 
fon , ed il P. Berti , anzi tutti quegli intigni , . e dotti 
uomini , che hanno affermato , raggirarli tutto l* i 
empio fiftema di Gianlènio fopra quello principio. 
Siete poi ameno, Padre caro, quando dite, che 
fe fi aggiugne un MORALITER a quell ’ INVIN- 
CIBILI , il mio C un fieni fimo diventa un fantafilm. Fa- 

: . . VO- 
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voritemi per correda. Di quale invincibilità crede- 
te voi, che abbia ititelo Cianfenio , quando fta- 
bilì , che la volontà debbe ora neceffariamente lè- 
guire rimpuliò della dilettazione piu forte , cioè ope- 
rare fecundum id , quod magis delegati Ha egli in- 
tefa V invincibilità fòltanto morale , o Y invincibilità ve- 
ra , reale , e fiftea ? Se mi dite , che ha intelà 1’ 
invincibilità vera , reale , e fiftea : dunque non è ne’ 
punto , ne’ poco a proposto quel voflro , poiché in 
doppio fenfo quella fi può prendere; nè il mio Gian- 
fondino per quella ragione diventa un fan t a fina ; non 
potendoli da voi negare , che io abbia conlèituito 
il Gianfonifmo nelle due dilettazioni non MO- 
RALMENTE , ma REALMENTE , e FISICA- 
MENTE INVINCIBILI. Se poi mi dite, che Gian- 
fenio ha intefa V invincibilità morale , bifogna che 
abbiate la bontà di (piegarmi , come mai abbia 
egli potuto doppoi riderli, e farli beffo di coloro, 
i quali confettano , edere tal volta così gagliar- 
di , e tanto forti gl’impullì della divina grazia, 
che quelli , che li rifontono , difficile refifiere pofiint, 
fid qutdem pofiint, vai a dire , M 0 RAL 1 TER a 
quegli impilili refifere non pofiint , ttfi PHYSICE 
pofiint ( 3 5 ) efolamando quel Novatore contro que- 
lla maniera di comporre l’efficacia della divina 
grazia coll’umana libertà : egregia fané Pbilofopbial 
Puclara grana laus ! Mira dtfenfio fiumana libertatis ! 
Recondita utriufque conciliano ! Paradoxa funt ha , 

An~ 

(3f ) Lib. VII. dt grafia Chrifti cap. 14* 
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u 4 ntiqmuti , & Ecclefia inaudita ($ 6 ) . D! grazia. 
Padre , fcioglietemi quello nodo ; non potendo io 
pervadermi , che Gianfenio abbia tenuta una dot- 
trina , che con pungenti dileggi cotanto difprezza. 
Stupifeo però , che avendo io riportate le fudette 
parole di Gianfenio nelle mie OJervazion i a car- 
te 120, e 1 21, voi le abbiate gentilmente difsi- 
mulate. Ma non perdiamo il tempo nel riflettere 
(opra quelle voilre galanti diftimulazioni. Vorrei fà- 
perc , (è quella voilra morale invincibilità della di- 
lettazione fùperiore tolga , o no’alla volontà la li- 
bertà d’indifferenza. Già mi figuro, che direte non 
toglierli alla volontà quella libertà dìlV invincibilità 
morale , per non ellère aftretto a confettare , che 
trà V invincibilità morale , e V invincibilità fifica non 
v’è altra differenza, fe non nel nome. Sia dunque 
così. Ora bifogna dirmi , fe quella mirale invinci- 
bilità lìa quella , che da Gianfenio è Hata ammeflì 
nella dilettazione piu forte. Se non è quella : dun- 
que , trattandoli del fillema Gianleniano, quella è 
fuori del cafò , nè fa , che il condannato Gianfe- 
nifmo diventi un fantafma. Se poi è quella : dun- 
que Gianfenio al parer voltro, Padre mio dot tifi- 
fimo , non ha negata nella volontà finto la dilet- 
tazione {uperiore la libertà d’indifferenza ; onde non 
averà detto, che per meritare , e demeritare baila 
la libertà a coazione ; perciò farà caduta in un groflb 
errore la Chiclà , condannata avendo , come di Gian- 
fenio , e com e f alfa, ed eretica , queita dottrina ; ed il 

vo- 
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Voftro dottiamo P. Concina , per tacere di mo lei 
altri , (ara un’impoftore ; poiché ha detto , che Ian- 
fenius , non fecus ac Calvinus , quajfatum , pr&cipitatum, 
amijfumque per peccatum originale liberum arbitrium 
Aocet (57) , e che la dilettazione , qua pravalet , vo- 
luntatem , defiitutam fecondo Gianfènio attiva indi fé - 
rentia , NECESSARIO intpellit cum fola SPONTA- 
NEITATE ($8) . Padre caro , bifogna o farli beffi 
delle decifioni della Chicli , e di quanto ha fcritto 
il P. Concina , o confettare , che quel voftro : fé fi 
aggingnc un MORAL1TER all’ invincibili, non è a pro- 
polìto , ne punto vi giova per fare , che il Gian- 
fènifmo condannato dalla Chiefi diventi un fan - 
tafma . 

. Non sò poi , fè da tutti vi farà paflàto per buo-< 
no , che chi ben intende , conofce , come voi dite , effe- 
re lo fleffo , SUPERIORI , ed INVINCIBILI . Per 
buono certamente non ve lo patterà il P. Berti , di- 
fendendo egli , come cattolico , il fiffema delle due 
dilettazioni relativamente SUPERIORI , e rigettata* 
do , come Gianfeniflico , ed eretico , quello delle due 
dilettazioni relativamente INVINCIBILI . Afferma 
quel dotto uomo , Ianfenianam barefim circa fyilema 
duarum deleétationum in hoc fitam effe , quod lanfe- 
1 uus exifiimavk , a de ledanone , qua gradu SUPE- 
RIOR eft , voluntatem necefsitate fedi , ita ut a fola 
coazione fit libera ; non autem in eo , quod Chrifti 
.1 H ' > ' gra- 

(?7) Tom. VI. Tbeoì. Cbrifi, lib. I. Differì. 1 . Mp. 
jp. 6 . num. 9 . 

G 8 ) ivi. . ' . ‘ 
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grattarti locar erìt in infpirattone fanti* diletiionis , ant 
auxilium efficax in deletiatione V 1 CTRICI , tane vero 
non ABSOLUTAM dixerit , fed RELATIVAM 

(39) ; onde protetta, che il Tuo lìttema, cioè quello 
delle due dilettazioni relativamente SUPERIORI, 
diftat toto (celo ab errore lanfeniano fluente ex duabus 
deletiatiombus INVINCIBiLlBUS (40) . Nemmeno 
il voftro P. Concina eruditismo ve lo ammetterà; 
mentre impugnando quella teli del Tournely : De- 
letiatio lùpeiior , feu relative viélrix lanfeniam fjfte - 
matti bafis, & fundamentum ejl , prcla unitamente con 
quella : Quincjue famoft propofitiones ex deletiatione 
fuperiori relativa , veluti a fonte , ac radice , a Ianfenio 
dcrivantur , coli egli Icrive : Mea nunc interejl palain 
facere , D. Honoratum Tournely vi barimi tbefium ai 
phaxtafticum commentimi , merumqùe flgmentum revo- 
care fjfiema lanfeniankm , illudque contundere cutn ca- 
tbolicorum dotirtna. Et revera an celebnores ugufti - 

niani , Cardinali! Norifius , siugufhnus Burgenfit , Ba . 
filius Pontius Afanfo , itevi Macedo , Cardinali! Laurta, 
Jfambertui Habert , & alti , tejìe Laureano Berti viro 
dotitfsimo , non propugnant , grattavi efficacem effe dele- 
tiationem vitiricem , & quidem rebtivam , & gradtbus 
veluti dijlintiam , & conteniperatam deletiatiom carnali , 
feu concupifientta terrena devincenda (41)? Nò certa- 
mente , dirà il P. Concina . Ma e perche nò ? Per- 
tfywik) > . 4 > , .. . . ; che 1 

(?j) P. SS. Aptlog. Diflerr. IV. cap. I. §. 7. Co-, 
ioli. 1. n. 1. 

(40) Ivi §. 8. n. f . in fine. 

(41) Tom. VI. TbeoL Cbrifi. lib. I. Diflert. I. cap.<* 

$. (. n. j. •• - ( 
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die devo dire collo ftellò P. Berti , di cui fi ferve, 
che l’eresìa Gianlèniana in Jljtuendo deleclattones , non 
già foltanto relativamente fupcriori , ma beni! relative 
ÌNVINC 1 B 1 LES potifsimum fita ejl (41) . Dunque 
il P. Concilia non può riconolcere per lo ftello dilet- 
tazioni relativamente SUPERIORI , e dilettazioni re- 
lativamente INVINCIBILI. Quello però non ba/fa. 
Rinfacciando egli al Tournely d’aver ridotto il 
fiftema Gianfeniano ad ptirum , putumque figmeutum 
con quelle lue teli ( falfamcnte però , come con buo- 
na grazia del mio Padre dottifsimo farò vdere al- 
trove ) lòggiugne , che deb luffe t Cenfor feverus , cioè 
il Tournely , buie fua thefi : Deleétatio SUPERIOR 
relative victrix , adiicere aliquam faltem ex bis parti- 
tulis : qua extinctum fupponit arbitrimi 1 : qua exiludit 
indifferentiam aclivam : cui bimana voluntas NON PO- 
TEST RESISTERE (45). Conofce dunque il P. 
Concina , anzi vuole , e pretende , che il dire : De- 
legano SUPERIOR relative victrix , non fia lo ftefi 
fo, che dire : Deleclatio fupertor , relative vtclrtx , qua 
excludit indifferentiam aàivam , & cui bumana volun- 
tas non potejl refifiere . Ma è certo , che il dire : De- 
legano fupertor relative vittrix , qua exiludit indiffe- 
rentiam , c 7 c. fi è lo fteflò ttefsifsimo , che dire : di- 
lettazione relativamente INVINCIBILE. Dunque fe- 
condo il P. Concina non è lo fteffo : dilettazioni 
SUPERIORI,e dilettazioni INVINCIBILI ; onde, 

1 1 H z Pa- 

(4») Nel luogo citato< r 

(4?) Tom. VI. Tbetl. Cbrift. lib. I. Diflert. I. cap. 

§• 6 . a, g. 
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Padre mio caro, vi convien dire, ò che nè il P* 
Berti , nè il voftro P. Concina intendono punto 
quella materia ; o che non tutti quelli , che la in- 
tendono , conolcono eflere lo lteflò : Dilettazioni SU- 
PERIORI , e Dilettazioni INVINCIBILI . Per al- 
tro vi fó làpere , che a mè nulla importa , che il 
fìftcma delle due dilettazioni relativamente SUPE- 
RIORI non fi diftingua dal fiftema delle due di- 
lettazioni relativamente INVINCIBILI , riprovando- 
li da mè fi l’uno , che l’altro : quello perche aper- 
tamente Gianfeniftico , e certamente eretico : quello, 
perche mi è , a parlar chiaro , non poco folpetto . 
A voi benfi , le pretendete , che fieno in verità lo 
fteflo fiftema , rella l’impegno di moftrare , che i 
difenfori del fiftema delle due dilettazioni relattvamen - 
te SUPERIORI non fieno Gtanfenifti , come lo fo- 
no quelli , che difendono il fiftema delle due diletta - 
zioni relativamente INVINCIBILI . / :t> } 

Lafciare non pollo per ultimo di palelàrvi la 
curiofità ben grande , che tengo di làpere da voi, 
le quella morale invincibilità della dilettazione SUPE- 
RIORE , che in quella voftra diceria coli /peflò 
fate entrare in leena , fia tale , che non mai fi vin- 
ca dalla volontà , oppure fe tale ella fia , che qual- 
che volta dalla volontà refti fuperata , e vinta . Sic- 
come so , che le la volontà non operallé tèmpre tè-t 
condo l’iropulfo della dilettazione piu forte , rade- 
rebbe a terra il fiftema delle due dilettazioni telati* 
vamente vincitrici , coli mi perlìiado , che quella vo- 
ftra morale invincibilità fia tale , che dalla volontà non 

mai ? 
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mai fi lùperi . Ecco perciò il mio Icrupólo . Mi è 
noro da un canto , che quella fu un ritrovato del 
Nicole , gradito aliai a molti del partito ; ma dall' 
altro non só vedere , in che , e come quella inviti - 
abilità fi diftingua dalla invincibilità i fifica . Oh , mi 
direte, l’invincibilità morale della dilettazione SUPE- 
RIORE laida alla volontà il poter vincere Tim- 
pullò della medelìma , il qual potere non laida 
E invincibilità jiftca . Benifsimo . Ma come mi prova- 
rete , Padre caro , che l ’ invincibilità morale laida 
quel potere alla volontà , quando quella Ila tale, 
che al pari dell’ invincibilità fifica , non fia mai fiata, 
nè fia giammai per eilère dalla volontà lùperata , e 
vinta ? Non làpete ciò , che in una lùa teli dille il 
famolo Quelhelliila Gjlbert , che in materia gratin 
procedit argumentum negattvum ab ACTU ad PO- 
TENTIAM , & vere concluditi : Titius non opera- 
tur bonum ; ergo NON POTEST illud operati-, & 
è contra bene concluditi affirmative a POTENTIA 
ad ACTUM : potefi operati bonum ; ergo illud OP£- 
RATUR ? Vi è forfè ignoto , nulla importare ai 
Gianlènifti , che F invincibilità della dilettazione 
piu forte fi chiami MORALE , o FISICA , pur- 
ché fi conceda ad elio loro , che quella non mai 
fi vinca dalla volontà , nè fia giammai per reftar 
vinta ? Jnfallibilem dominanti s in corde amoris ( cioè 
della dilettazione fuperiore ) effettum , quii vetet , di- 
ce il Nicole , edam PHYSICUM appellare ? Necvet» 
( badate bene a quella licenza ) ut etiam MORA- 
LEM appella , dmmodo ( e qui ftà il punto ) hoc 
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inodo ritbìl effcctus INFALLIBILITATI deroges^ 4). 
Come volete adunque , che non mi lia fofpetta 
quella morale invincibilità , che tanto piace a quei 
del partito ? Se vi dirò , che quella non fi difthigue 
fe non nel nome dalla invincibilità jifìca , in qual ma- 
niera mi provarete voi il contrario ? Di grazia 
non mi fàltate in campo con quel potere , che dì 
la grazàa [ufficiente non Molinifta ; perche vi fó 
iapere , che ignotum per eque ignotum non mai,fecon- 
do la buona Filolotìa, fi fpiega . Oltre di che là pen- 
do io, in quale ftima fia predò di voi l 'infarinato 
pofio nel vaglio , mi perfiudo , che con quello direte 
voi pure , non ritrovarli , che la Chiefa , 0 qualcun» 
de’ Santi Padri abbia chiamata [ufficiente per falvarfi 
quella grafia , che da se [ola non bafta ,[e non s’aggiun « 
gono ad ejfa molte altre (45) . La ftima pure , che voi 
avete per le Lettere Provinciali , mi fa credere , che 
da voi non fi dilapprovi ciò , che fi legge nella le* 
conda delle medelìme ; onde per non contradire a 
voi ftelTo , voglio credere , che non vi fervirete di 
quello mezzo per fuggire il colpo . Sicché , Padre 
mio ftimatilsimo , bilbgna inoltrarmi, in che, e co- 
me quella voftra morale invincibilità fi diftingua dal- 
la invincibilità [fica , le non volete , che io vi dica, 
altro quella non ellère , le non un ripiego , di cui 
fi fervono quei del partito , per gettar la polvere 
negli occhj , acciò non fi veda il veleno della loro 
dottrina . Non vi nego poi , che fi diano delle ne- 
: ' 1 - cefsi- 

(44) Dialog. in epifl. 1 8. Montaltii. — 

(4f) Cap. II. d. z. a C4r/f zf. 
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tefsita d’operare , le quali fi chiamano MORALI . 
V’avverto però , che io per necefsiù MORALE non 
intendo , (è non una necelsita , la quale di rado 
bensì, ma pure qualche volta fi lùpera. Stupilèo 
iper fine, che fiali da voi pattato lòtto filenzio , quan- 
to intorno alla morale necefsiù di operare fecondo 
rimpullò della dilettazione piu fòrte sì della grazia, 
ohe della concupifcenza , ho detto dalla f>ag. 128. 
fino alla 143. del mio Libretto : SjJìetna Ianfeni't , 
quando per altro ben fi sà , qunnto faltidio v’ab- 
biano dato , e vi diano ancora quelle confcguenze. 
Animo adunque. Padre , loquere quod credis intorno 
a quella morale invincibilità della delettazione fepe- 
riore . Publice p radica. , quod fecreto difcipulis loque-> 
ris (4 6 ) . 



NOVELLISTA. 

„ 1 ^Ella ditela poi per inoltrare , che non avete 
„ D avuto per guide il Dechamps , nè il Sinu>- 
, , net &c. il dire d’aver con fultato in fonte il libra 
„ di Gianlènio; quali che metterli a leggere un li- 
„ bro col capo pieno di prevenzioni avvanzate da 
,, quegli Scrittori non faccia lo fteflb effetto , che aver 
» léguitati quegli alla cieca. 

' . • • ' » . ... 
» ' I • . • • * ’l..** . r 

. JRIS- 

(+s) S. Girolamo lib. L adverfut Telavano* cap. 4- 
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■ • - • . • ■ ! • . ' ! 

S E per moftrare di non haver io avuto per gui- 
da il Dechamps, ed ilSimonet nel lavoro del 
mio : Syftema Janfenii , avelsi detto {blamente d’aver 
confùltato in Fonte il libro di quel Novatore , lèn- 
za addurre di quello alcun palio in prova delle mie 
aflerzioni , potrebbe il Padre dottilsimo cou qualche 
fondamento riderli di mè , e Farli beffe di quella, 
mia diFelà ; ma non avendo io in quel libretto 
awanzata alcuna propolizione , come di Gianlènio, 
lènza averla dimoftrata colledi lui parole, non sò 
-con qual Fronte in quello luogo coli egli feriva . Se 
o fono Falli i palsi di Gianlènio di mè addotti, o 
quelli fono (lati da mè Fallamente inteli , perche 
mai non mi ha convinto o di Fallita , o d’igno- 
ranza ? Oh , foggiugne , il meterfi a leggere un libra 
tol capo pieno di prevenzioni avv amate da quegli Scrit- 
tori, non fa lo fteffo , che aver fegtmati quegli alla eie- 
fa ? Sia così . Bilògna però , che lìia Riverenza ab- 
bia la benignità di far note quelle prevenzioni , delle 
«quali avevo , come egli dice , pieno il capo , quando 
mi poli a leggere il libro di Gianlènio. Animo 
perciò , Padre , molimele . Fate vedere i Fpropoll- 
ti , che appreli da mè , in leggendo il Dechamps , il 
Simonet , l’Aflèrmet , ed il Tournely , ho di poi 
impiantati nel mio libretto del Sillema . Non ab- 
biate di ciò alcun Icrupolo , nò ; perchè finalmen- 
te quegli Autori , tuttoché Molinilli , non hanno 

v - infc 
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magnate erede. In tanto qual farà la rilpoda , che 
qui vi lì deve ? Eccovela colle parole di S. Ago- 
Itìno: Magnam te nubi putas invidi, un comparare, cum 
dicis , che quando mi polì a leggere il Libro di 
Gianfènio , avevo il capo pieno di prevenzioni avvan- 
2ate dal Dechamps , dal Simonet , &c. j 4 t ego tn 
laudcm meam tua fumo cornicia Cum enim mi- 
to conviciaris profeto qui eadem dixerunt , 

atque fenferunt Ecclefta Catholiu magnos , clarofque 
DOCTOR.ES , tanto nequius , quanto obliquine etimi- 
naris ( 47 ) . 



NOVELLISTA. 

„ HE poi il Gianfènifmo fia un fantafma , lè 
„ V j non condite nelle dilertaùoni relativamen - 
„ te invincibili , è una voitra ingenua confusione, 
„ la quale io accetto volontierilsimo ; perche eden- 
„ do da altri uomini dottilsimi , e fpezialmente dal 
,, P. Daniello Concina , condituito il Gianlènifmo 
„ in tutt’altro , che nelle due dilettazioni , ne vie- 
,, ne, che voi cadete da un farfallone in un'altro, 
,, e non lì dà piu il Gianlènilmo condannato dalla 
„ Chielà , e la Chielà ha condannato un fantafma ; 
„ perche la dottrina delle due dilettazioni relativa- 
,, mente ( ma moraliter ) invincibili non può edere 
,, dottrina mala , ne’condannata dalla Chielà. 



I XJS- 

{+7) Lib. VI. Operii imperfetti n. » 1. 
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* ’ * t , r 

N ON ho detto {blamente, ma dimoftrato an- 
cora a carte 61 , e 6 2. delle mie Offervazio- 
tu, che il Gianlènifmo farebbe un fantasma , (è non 
lì raggirale fui principio delle due dilettazioni IN- 
DELIBERATE , e relativamente INVINCIBILI. 
Se quelle mie ragioni non fono convincenti, abbia 
la bontà il mio Padre dottirtimo di darvi la dipo- 
rta. Confermo di nuovo, quanto ho detto, ed ho 
piacere , che quella mia confezione lì accetti volon- 
tierirtimo da fua Riverenza. Veggiamo ora, colà da 
ciò pretenda inferire. Dice d’eìfere io perciò cadu- 
to da un farfallone in un’altro ; ed ecco la lùa ragio; 
ne : fenhe da altri uomini dottifsimi , e fpezialmente dal 
P. Daniello Comma , è fiato confiituito il (jianfenifmo in 
tutt'altro , che nelle due dilettazioni. Se tutte le ra- 
gioni di quello buon Padre fono di quella lòrta» 
per verità Uà da friggere. Eccone la prova. Sia ve- 
ro , che dal P. Concina, e da altri uomini dottirti- 
mi , de'quali però non fi sà il nome , fia flato con- 
ftituitoil Gianlènilmo in tutt’altro, che nelle due di- 
lettazioni relativamente INVINCIBILI (ma però an- 
cora indeliberate ): colà da ciò egli ricava? Che io 
fia caduto in un farfallone. Amenifsima- conlèguen- 
za , veramente degna d’un Novellala. Mi favorirti 
per cortefia. Se io argomentarti così : Il P. Conci- 
na , e tutti quelli fuoi uomini dottirtimi fono cadu- 
ti in ain gran farfallone , conllituendo il Gianlènif 

mo 
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tno In tutt’altro , che in quel principio ; perche in 
quel principio ('hanno condiamo il P. Dechamps , il 
P. Gravefon, il P. Berti, il Crondcrmo, il Diroy- 
Ito , ed altri intigni Teologi , cola mi rifponderebbe 
foa Riverenza ? Forfè , che quelli , o non hmno letto, 
o non hanno intelo Gianfenio ? Ma lè io ancora 
dicefii lo lidio di quelli lùoi uomini dottilsimi, 
colà vorrebbe oppormi? In fatti avendo io dimo- 
llrato evidentemente, che fecondo Gianlènio la vo* 
lontà operar debbe necellà riamente fecundum id , quod 
ipftm ampliti! delcclat , e che da quello principio ven- 
gono per chiarifsima innegabile conlègucnza le cin- 
que famolc proporzioni , prelè nel lènlò eretico, in 
cui fono fiate inlègnate nel fallo luo ^gojìtno da 
quel Novatore , con qual fronte il mio riverito Pa- 
dre , fenza prima mollrare d’aver io bevuto grollò, 
può rinfacciarmi d’ellcr caduto in un farfallone , non 
con altra ragione , lè non PERCHE il P. Concini, 
ed altri ancora , ad elfo lui però (blamente noti, 
dottilsimi uomini hanno in altro principio , da quel- 
lo divario, conllituito il Gianiènilmo? Rifponda 
prima alle mie ragioni ; mollri , che i pafsi di Gian- 
fonio , da mè addotti in prova , o fono fallì , o fo- 
no (lari malamente intefì , e peggio applicati , e di 
poi appoggiato all’autorità del P. Concilia , o di 
chi piu ad elio lui piace, dica foa Riverenza d’eflè- 
rc io, nello ftabilirc quel principio, caduto in un 
fitrfallonc. 

Gran piacere per altro mi farebbe la Riveren- 
za foa , fé oltre il nome di quelli Tuoi dottifsimi 

I z uomi- 
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uomini , mi faceflè noto , in qual luogo il P. Con^ 
cina abbia conilituito il Gianlènifmo in tutt’altro,' 
che nel principio delle due dìlett trioni INDELI- 
BERATE , e relativ mente INVINCIBILI ; imper- 
ciocché , <è gl' occhj miei non m’ingannano di mol- 
to , parmi di trovare la colà tutta al roverfcio . 
Premeflo , Jan feniani , non fecus ac Calvinum , negare 
libertatem indiferentia a necefsitate mmunem in hoc 
fiatu natura Uffa ( 48 ) , dice il P. Concina , che 
Gianlènio banc libertarie jatturam , 4 peccato originali 
mvettam , collocar in libidinolo imperio ita dominante , 
& captivante voluntatem humanam, ut nullam hac re - 
tineat atttvam indifferentiam ad utrumltbet ; e che da 
quello inlerilce quel Novatore , dupltcem illam dele- 
ààtionem , TERRENAM unam , CiELESTEM al- 
ter am, ceu DUO PONDERA, qutbus velari capti - 
va premitur , agitar , urgetur humana voluntas. Ma 
quello è poco. Siegue il P. Concina : SI DELE- 
CTATIO CARNALlS PRjEVALET, NECES- 
SARIO VOLUNTAS PECCAT. SI DELECTA-r 
TIO CjELESTIS SUPERIOR , & VICTRIX SIT, 
NECESSARIO VOLUNTAS BONUM OPERA- 
TUR. Has duas delettationes fimul bclligerantcs , & 
de vittoria certantes , ejfufa oratione delcribit de (latti 
natura; laplàe Lib. IV. cap. 9. ubi hac habet : Con- 
fliétus ille delcélationum fopiri non potell , nifi al- 
tera alteram delegando lùperaverit , & co totum ani- 
ma pondus vergar. Quod enim amplius deleòtat , lè- 

cun- 

(4$) Tom. VI* Tbtol. Cbrìjf. Lib. I. Diir. I. cap.#. 

§. j. n. y. 



Digitized by Google 




alla Novella. 

Cundum id operemur NECESSE elt. Vigente cnim 
dele&atione carnali, IMPOSSIBILE eli, ut vircutis 
ac honeiìatis confìderatio praevaicat ( * ) . Rurfus 
Lib. Vili, de gratia diritti cap. 1 1. inquit : DeleCta- 
tio viétrix , quae Auguitino elt efHcax adjutonum , re- 
lativa eit. Tunc emm eitvi&rix, quando alteram lu- 
perat. Quod lì contingat , alteram ardentiorem elle, 
in lolis ineftìcac.bus dclideriis haerebit animus, nec ef- 
fìcaciter unquam volet , quod vokndum elt. En pau- 
cis, & perfpicuu verbis (conchiude il P. Concilia ) ex- 
pofitum JariJinianum fjfiema. Pracipitatum , exttnclum - 
que ejì Itberum arbitrium. Quid beine ? Vele ciano cur- 
ii ali s , excujfo rettore , & moderatore , libero nempe ar- 
bitrio , eui ante peccatum fub)ecla ad nutum parebat , 
pojl peccatum originale continuo imperii habenas ufur - 
partt , & captivam voluntatem , libtrtate indijferenrùe 
dejiitutam , Jutnma , & piena tyranide pretnit , oppri- 
mit, & volvit , VELUT 1 PASSlVAM LANCLM, 
qua: MA TORI PONDERI SUCCUMB 1 T. Hat 
tjl CLAVIS , hac BAS 1 S hartfts Calvino- Jaofema- 
na: cantra liberta tem ( 49 ) . Ora , polla queita dot- 
trina certamente fùa , non sò vedere , come mai 
abbia potuto il P. Concina in tutt 'altro , che nel 
principio delle due dilettazioni INDELIBERATE, 
e relativamente INVINCIBILI, conftituire il Giarv 
iènifino. Alpetto adunque , che lùa Riverenza m’ 

illu- , 

(*) Quello palio di Gianfenio non è nel Lib. IV. de 
Jlatu natura lapfa , màbenfi nel Lib. IV. de tratta Cbritlì 
cap. 9. '' 

(49) Ivi n. t. 
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illumini , facendomi ancora làperc , le i patii di 
Gianlenio , de'quali lì è qui fervito per prova il 
P. Concina , fieno convincenti , o nò ; e le pollano 
(piegarli con quel MORAL1TER, che alla Ri- 
verenza lùa cotanto piace. 

Defidcro poi , che egli làppia , dièrmi noto, 
che il P. Concina pretende , d’aver il Tournely pre- 
io un groffo granchio, e d’eflere caduto in un’erro- 
re malsiccio , affermando , folam deleàationem viàri* 
tem rclativam edere la chiave h.trefis f anfanane, (50). 
Voglio Iperare però , che non mi negherà , altro ede- 
re dilettazione relativamente VINCITRICE , altro 
dilettazione relativamente INVINCIBILE , malsima- 
mente che egli ftcflò, come fi vedrà piu lòtto, di- 
ftingue il fiitema delle due dilettazioni relativamente 
MAGGIORI, e VINCITRICI, dal filteraa delle 
due dilettazioni relativamente INVINCIBILI ; onde 
può il Tournely aver detto uno Ipropofito , lènz3 
che perciò inferir fi polfa d’avere il P. Concina in 
tutt’altro , che nel principio delle dpe dilettazioni 
relativamente INVINCIBILI conftituito il Giunfènifi 
ma Ma di grazia lèntiamo un’altra volta il P. Con- 
cina , acciò fila Riverenza non dica di voler io farla 
qui da indovino. Dopo d’aver detto adunque il P. 
Concina , che il Tournely ad purum putumque figmen- 
tum riduce il Gianfenifmo , dum illud tamquam fru- 
Rum in radice , tamquam rivulum in fonte racchiude in 
quefte (ùe teli ; Deità arto fwpenor , feu relative viàrix 
Janfentam fyjlematis bafu , ac fundamentum ejì : Qutn- 

que 

(ro) Nel luogo citato. 
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que famoft propofitiones ex delectatione fuperìori relati- 
vi , velutt a fonte , ac radice , a Janfenio derivantur, 
•foggiugne , che debuijfet Cenfor fevcrus , cioè il Tour- 
nely , buie fua tbefi : Delc&atio luperior relative vi- 
tìrix, adiiiere aliquam faltitn ex bis particulis : QUJ3 
EXT1NCIUM SUPIONIT L1BERUM ARBI- 
TR1UM ; QUaE EXCLUDiT INDIFFEREN- 
TI A M ACT1VAM; CUI HUMANA VOLUNTAS 
NON FOTEST RESISTERE ( 51 ). Dunque, 
fecondo il P. Concina , le il Tournely detto avelie-: 
Velettatio fupericr , feu relative victrix , CUI HUMA- 
NA VOLUNTAS NON FOTEST RESISTERE, 
Janfeniani fjjiematis bajis , & furtdamentum eft , ave- 
rebbe detto bene , come pure detto averebbe il ve- 
ro , le avelie detto , che le cinque famofe proporzio- 
ni di Gianfcnio ex deleftatione fuperiori , feu relative 
yiitrice , CUI HUMANA VOLUNTAS NON PO- 
TEST RESISTERE , velutt a fonte , ac radice a 
•Janfenio derivantur. Ora c certo cettilsimo , come an- 
cora ho avvertito , che il dire : LeleSatio fuperior t 
' relative vidrtx , cui bumana voluntas non potejt 1 efìjìt- 
ne , fi è lo hello , che dire : Lilet fazione relativamen- 
te invincibile. Dunque il P. Concina tiene, che il 
■principio delle due dilettazioni relativamente invitici - 
bili fia la baie del lìftema Gianfeniano, e la lorgen- 
te delle cinque dannate proporzioni. Sicché o il P. 
Concina non è collante nella fila dottrina , o non è 
vero, che in tutt'altro, che nel principio delle due 
*• . iilet-, 

(f 1 ) Nel luogo citato §. 6. n. 7 .. 
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dilettazioni relativamente invincibili abbia egli confti- 
uiito il Gianfènifmo. 

Dice il mio Padre dottifsimo , che (è vera fole 
la mia dottrina , non fi darebbe p>ù il Gianfènifmo con- 
dannato dalla CbieJ'a , e la Chic fa (nel condannare il 
Gianfènifmo ) avcrebbe condannato un fantafma; PER- 
CHE ( ecco la di lui ragione ) la dottrina delle due 
dilettazioni relativamente , ma MORALITER, invin- 
cibili , non può e fiere dottrina mala , nè condannata dalla 
Chic fa. Prima che io rifponda , è nocella rio , che il 
riverito Padre abbia la benignità di farmi faperc tré 
piccole cofe. La prima , fe egli creda , o nò , che 1* 
invincibilità polla da Gianlènio nella dilettazione fu- 
periore , Ila vera , reale , é fifica , oppure foltanto mo- 
rale. La feconda , le la dottrina delle due diletta- 
zioni indeliberate , non moralmente , ma realmente , e 
fificamente invincibili , Ila dottrina al paier fuo catti- 
va , e dalla Chielà condannata. La terza , le il prin- 
cipio delle due dilettazioni , che io ho chiamato fon- 
damento del lidema Gianleniano , lìa quello delle 
due dilettazioni realmente invincibili , oppure quello 
delle due dilettazioni invincibili iolo moralmente. Egli 
è neceflkrio , torno a dire , che (ha Riverenza , pri- 
ma che io rifponda , lì dichiari fopra quelli tré pun- 
ti ; conciofìache lè tiene, e confefia la Riverenza fua, 
che vera , reale, c fifica lìa V invincibilità polla da Gian* 
lènio nella dilettazione fuperiore, che queda fu dot* 
trina mala , e dalla Chielà condannata , e che l'invin- 
cibilità fifica (1 è da mè incela , ogni qual volta ho 
n par- 
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parlato del principio , fu di cui fi fonda il fiftem* 
Gianfèniano , converrà , che confètti pure con fùa 
buona grazia il riverito Padre d’aver sbagliato di 
molto , e prefò un groflo granchio , allorché fenile, 
che fè vera folle la mia dottrina , non fi darebbe pi4 
ti Gianfenifino &c. Se poi pretende , che 1* invita 
cibilita , da Gianfènio ftabilita nella delettazione fù- 
periore , fìa fòlamente morate , e che nel principio 
delle due dilettazioni non fificamente , ma moralmente 
fòltanto invincibili, fìafi da. mè flabilitoil Gianfènitt 
mo , gli fó fàpere , che , rapporto a queflo fecondo 
punto, il mio libretto parla tanto chiaro , quanto ba- 
tta per far a tutti conofcere la magnifica impoftura 
qui fpacciata da fùa Riverenza . Riguardo poi al 
primo, cioè che morale , e non fifica fìa l ’ invincibilità 
in te fi da Gianfènio , lo fteflo Gianfènio colle beffe, 
che fi è fatto , come fi è veduto di fòpra , di que- 
lla morale invincibilità , rifponde, quanto batta , alla 
Riverenza fùa ; e fè vuole il buon Padre , che 1’ 
invincibilità fifica non dillrugga la libertà a nece fitta* 
U , egli è in obbligo di inoltrarmi , e che la Chie- 
Jà non ha sbagliato , condannando la dottrina di 
Gianfènio , come diftruggitrice dell’ umana libertà, 
c che il fìio P. Concina non è un’ impoftore , det- 
to avendo , 'janfenium de libero arbitrio continenter 
CALVIN IZARE , & medullitus CALVIN1ANUM, 
Kon ambigue , fed tvidentifiime fe podere ( 52 ) . E 
quello vi batti in rifpotta ; poiché a dirvela fchietia- 

K men- 

(f t) Tom. VI. Thtol. Cbrift. lib. I. D/flèr. I. cap. 6. 
f. j. n. z. 
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mente , totìes dicere vera me piget ; cum tories te dietro 
vana non pudeat( 53). 

NOVELLISTA. 

„ I 'A I più volete il fi (tema di Gianlenio impa-* 
„ I 3 ttato degli errori di Calvino , e di Lute-* 
„ ro , e che sò io : ma negli errori di quelli non 
„ fi parla mai delle due dilettazioni ; adunque voi 
,, vi contradite ; ed il principio delle due diletta-* 
« zioni none cagione del Gianfenilmo. 

RISI OS T A* 

P Adre sì , Padre si , ho detto , e le non balla , di- 
co di nuovo , e dirò perpetuamente , vi piac^ 
eia, o non vi piaccia, che il fiftema di Gianlenio è im- 
pattato degli errori di Calvino, e di Lutero . Sentite di 
graziamola feriva a quello propofito il P. Gravefon, 
che molto piu di voi era informato della dottrina di 
Calvino, di Lutero, e di Gianlenio: Siquod rts e fi, di- 
ter e vellent ( Janlèniftse ) , altro & candide faterenrur, 
Janfenium in fuo immenfo de gratia volumine concin- 
nando , FUR.EM barefiareba Calvini , & PLAGIA- 
R1UM fuijfe ; multumque Calvinifias ante 'Janfenium 
prò ipfo laborajfe , atque tandem in eorum labore introi - 
viffe janfenium, & ova , qua ipfi pofuerant , excluftjfe 
(54) . Infatti moftra ad evidenza il celebre P. De-?' 

champs, 

. (fj) S. Àgoftinol/b. III. Operii imperfett. n. jtf. 

(f 4) Lett. 4. della ClalT. II. a carte 8 3 . . • . 



Digitized by Google 




ALLA No VILLA. 

champs,che le cinque ftmofè proporzioni di quel 
Novatore eodan piane fenfu explicatx , iifdetn munita 
r dtiombus , eodem mter [e nexu colli gara , iifdem S. Au- 
gnami , Patrumqtie tefiimoniii confirmata , in LU- 
THERO , CALVINO , aliifque Concilio Tridentino 
abominata repenuntur (5 $) ; onde al primo libro dei 
tre, che fcriflè contro Gianlenio , pofe in fronte 
quel bel titolo , che feotta cotanto a quei del par- 
tito , e che forfè a voi pure dà molto nelnafo: 
JANSENIUS HaERETICORUM PLAGIAR 1 US, 
ed al fecondo quell* altro non men bello , che vero: 
JANSENIUS CUM HjERETICIS DAMNATUS. 
A quelli , con voftra buona grazia dottifsimi uomini, 
aggiugnere vi bifògna anche il P. Berti , il quale 
pure chiaramente confelTa , 'Janfenianam bare firn in iis 
prafertim , qua. ad gratiam , & libertatem attinent , x 
CALVINIANA panini , aut mbil dijferre (56) fa- 
cendo fapere , che fudarunt 'janfeniani , ma inutil- 
mente , ut fuam a CALVINO dtferepantiam circa duo 
illa capita fuaderent , e che bac potifsimum duo , 'Janfe- 
n lana CRUCEM figunt (57). Ma poiché a fua Ri- 
verenza non piace nè il P. Gravclon , nè il P. Ber- 
ti , benché quello Ila Agofiiniano , e quello Tonmijla, 
c del P. Dechamps , perche Afoitnijla di profusio- 
ne , non può udire nemmeno il nome , afèolti il P. 
Ab. Migliavacca , ed il P. Concina , ai quali certa- 
mente la Riverenza fua , per non tagliarli il nato, 
•• • K 2 non 

• ' • * * t , 

(tf) Nella Prefaz. all’Opera : De hxrefi Janfeniana. 

. (fé) Differì. IV. Apolog. cap. 1. §. 3. n. j . 

(J 7 ) Ivi. s 
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non vorrà opporli . Coir autorità di quelli adun- 
que , Padre mio caro, adverfum re & me am defendo, 
& illorum fidem , quos palarti timer babere intmkos , & 
invi tur pateris )udices (58) . Scrive il P. Miglia vacca: 
jf anfenii , & Quefnelli errorem , quo ad CAPUT , & 
SUMMAM rei , nullatenus difsidcre ab corum perfidia, 
qui tamquam liberi arbitrii hojles ab Ecclefia profcrip- 
tt fuere , (u)ufmodt funt Gnoflici , Manichei , Prifiillia -■ 
nijìs, & Proteftantes (w ) . Detto pure avea altrove» 
che uterque , Calvinus fcilicet , & Jan fenius , necelsi- 
tatem antecedentem invexir ; e che uterque Ecdefia 
fulmine percuffus ejl , ut liberi arbitrii everfor , & 
Gnoflicorum , Manichaorumque ajfecla( 6 o). Ma non 
perdiamo il tempo . Sentiamo ii P. Concina . Quem- 
admodum ( dice ) Calvinus dottrinam Lutberi , ita Jan- 
fenius doftrinam Calvini amplexus ejl , totamque adop- 
tavit (61). Quello è ben altro. Padre mio riveri- 
to , che chiamare il Ulema di Gianfenio impalato 
degli errori di Calvino , e di Lutero. Andiamo 
avanti. Qua arte (degne il P. Concina) Calvinus 
temperare Luther an a harefis horror em conatus eji , eadetn 
prorfus J an fenius, longe quafitis pigmentis , Calvi, lianam 
bareftm delinire , atque cavillatoriis commentis mcrujla * 
re verfute pertentavir. Pojl fedulam tum Calvini , rum 
Janfcnn leUionem , & utriufque tompar adone fatta , evi- 
denter deprtbendi, DOCTR. 1 NAM CALVINI TO 

TAM 

(f 8) S. Agoflino lib..VI. Operit imperfetti n. n. 

(f 5) Animad. in Hift. Tbeol. §. ti8. 

<tfo) Ivi §. IJJ. 

(ir) Tom. VI. Tbeol. Cbriji. lib. I. DiiTert. L cap.f. 
§. ). n. a. 
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TAM IMMIGRASSE IN AUGUST1NUM JAN- 
SENII ; atque [anftnium de libero Arbitrio contincnter 
CALV 1 N 1 ZARE , & medullitus CALV1N1ANUM, 
non ambigue , [ed evidentijsime fe prodere . Eadcm ob)e- 
Sa , refponfa cadati , ejfugta , latebra , fopbifmata , & 
in 7 heologos , quos Scholafticos vocant , [commuta , di- 
fteria opinino eadcm . Vifirimen unicum eft , quod Jan- 
fenius plurima confarcinat S. Auguftim tefiimonia, pra- 
cipua tamen , qua facejfere imperita negotium pojfent , 
jam Calvinus prius medium in lucem produxerat . Ne 
multa : qua Calvinus prcjfe , & sittica oratione coni - 
plexus eft , fanfenius amplificava, auxit , infiavit (6z) . 
Così il P. Concina pojl fedulam , come egli dice, 
tutti Calvini , tum Janiènii leftionem , & utriufque com- 
paratone [afta ; e voi dottifsimo Padre , fenza aver 
veduto nè l'uno , nè l’altro , vi farete beffe di chi 
chiama il filloma di Gianfènio impattato degli erro- 
ri di Calvino , e di Lutero ? Hac fi adverteres , tfia 
non diceres,\i dirò con S. Agoftino, 4 «r fi & htc advertis , 
& tamen ifia dtcis,adverte etiam vana effe qua dicis ( 63 ) . 
Oh, dite voi , negli errori di Calvino , e di Lutero non 
fi parla mai delle due dilettazioni . Di grazia , Padre, 
non tanta fretta . Io ritrovo , infègnarfi da Calvi- 
no , che Iddio fecondo S. Agoftino produce in noi 
la buona volontà , impreffo DELECTATION1S (cer- 
tamente calefiis ) affeftu ( 64 ) ; che la volontà è li- 
bera al male , in quanto che DELECTATJONE , 

& 
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& propri ó appetita tnovetur (65) ; che la volontà prò- 
penfifsima arditone ai peccandum & propendet , & fefii- 
nat (66) ; e che l’aomo , ut vitiatus efi ex lapfu , vo- 
lens quidem penare , non invitus , non toaftus , AFFÉ- 
CTIONE animi PROPENSISSIMA , non violenta coa- 
zione, propria LIBIDINIS mota , non extranea coazione 
(67) . Niente dunque v’è di piu fallò, quanto che negli 
errori di Calvino non fi parli mai delle due dilettazioni. 

Ma fia vero , che delle due dilettazioni non mai 
fi parli nelle opere di Calvino , e di Lutero. Di 
grazia moli rate mi , Padre mio caro , come da voi 
fi ricavi , che io perciò nu fia contradetto , chiaman- 
do il fifiema di Gianfenio impaftato degli errori di que’ 
Novatori, e che ilprincipio delle due dilettazioni non 
fia cagione del Gianfenifimo ; poiché a dirvela Ichietta- 
mente , cotanto ftrane mi lèmbrano quelle voftre 
conleguenze , che nulla più; potendo benilsimo il 
fillema di Gianlènio eflere impaftato, come lo è 
jn fatti, degli errori di Calvino , e di Lutero , e 
raggirarli tutto lui principio delle due dilettazioni, 
nonoftante che di quelle nè da Calvino , nè da 
Lutero fiali parlato giammai . Afferma il P. Ab. Mi- 
gliavacca , che gli errori di Gianlènio, e di QueP 
nel, quoad caput , & fummatn rei, cioè quanto alla 
libertà dell’arbitrio, nullatenus difsident ab eorum per- 
fidia , qui tanquam liberi arbitrii bofies ab Eulefia prò - 
firipti fu ere , cujufmodi funt Gnofiici , Manichai , Enfiai- 
li. iw fia , & Protefiantes ; confettando però nel tempo 

. T me- 

(6f) Lib. Ili . de libero arbitrio. 

(66) Lib. II. infili, cap. 3. n. f. 

(61) Ivi. 
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medefimo , che per ftabilire queft’ errore non tutti 
lì fono ferviti dello fteflò principio. Si quid interefi 
diferiminis nella dottrina di quegli Eretici , id unite, 
dice egli , ad illorum principiorum qualitatcm , non ad 
efficacitatem revocatur , quod compiuta confinxerint di - 
ver fa inter fe , quibus tamtn eodem modo infallibiliter 
de ter minar e tur voluntas , prtufquam ipfa determinaret . 
FATUM, ASTRA , TEMPERAMENTUM, LU- 
CE M , TENEBRAS , aliaque alti exeogitarunt . 'Jan- 
fenius demum DELECTATIONEM 1 NDEL 1 BE- 
RATAM in voluntate nofira VICTRICEM coni- 
mentus tjl , cui fubfiripfit Quefnellus (68) . Lo fteflo 
avverti ancora il celebre Diroylìo , affermando , che 
Gianfenio de INDELIBERATARUM DELE- 
CTAriONUMvi ad determinandam voluntatem , ut 
fequatur propenfìonem ab illis fibi impreffam , idem do- 
cet , quod olim -rfjìrologi de vi influentiarum , quod 
PhjjÌQgnomici de temperamento corporis, quod tan- 
dem de neceftitatibus , quibus voluntatem f ubdebant , 
omnes tilt docuerunt , qui libertatem impugnajfe accufati 
funt (69). Altrove pure dice , che fc la dilettazione 
indeliberata di Gianfenio ponamus loco influxus aiìro- 
rum , loco temperamenti , fati , aliorumque fimilium 
principiorum, quibus haretici ufi funt ad liberum arbi- 
trium defiruendum , NULLA fine reperietur DIFFE- 
RENTIA ( quo ad voluntatis determinationem attinet, 
& ad refifientiam , qua ab eadem voluntate illi fieri po- 

tefi 

(*8) Animaci, in Hifi. Tbeol. $.nl. 

(6?( Dittcn.de jufia quinque prop. Janfeoti condenti- 
natieru , cap. n. i. 
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tefi , in quovis fiata ) inter illorum DOCTRINAM , & 
'janfenii DOGMA, quantum ad tandem determina- 
tionem , & facultatem ti refifiendi in fiata natura cor- 
rupta (70) . Può adunque il lì Itemi di Gian tenia 
eflère impafiato degli errori di Calvino , e di Lutero ; 
può quello raggirarli tutto fui principio delle due 
dilettazioni , ed edere perciò quello principio la 
cagione del Gianfenifmo , e tutto quello potevo io 
dire feltra punto contradirmi , nullaollante che ne- 
gli errori di Calvino , e di Lutero non fi folle 
mai parlato delle due dilettazioni. Qtiindi a voi 
tocca , Padre mio riverito , il farmi vedere , con 
quai principi di Logica da quello filenzio di Cal- 
vino , e di Lutero abbiate cavate quelle voilre per' 
verità amenilsime conteguenze . In tanto colà do- 
vrò dirvi? Non altro, le non ciò, che a Giulia- 
no dilTc S. Agoftino : Lege. & intellige , & noli ùbi 9 
ne intelligas, tumultu loquacitatis obfirepere (71) . 

NOVELLISTA. 

^ TlRetendete poi d'accufarmi di fallita , perche 
>» i difii , che voi tendevi a provare , che que- 
,, Ito Alterna folle eretico , e dite che non i’avete 
„ mai chiamato eretico . Mà Padre mio caro , a 
„ provarlo contrario alla Cattolica Fede , e pro- 
,, vario eretico, nelfintrinteca nozione non è lo Hello? 
,, Poi pallate a volerlo provare eretico IprelTamente, 

c 

(70) Ivicap. 1. . , 

(71) Lib. IV. operi t impcrfclìì n. 54. 
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„ e moftrate così , che ancora inanzi miravi al me- 
„ defimo . Ma qui mi sfidate a rifpondere a voftri ar- 
,, gomenti, co’ quali lo volete provare eretico. E 
,, quali (ono quelli voftri argomenti ? Sentiamogli. 
„ Quel principio è eretico, che non lafcia all’uomo altra li - 
,, berta , fe non quella , che fi chiama a coa&ione . Ta- 
,, le è il principio delle due dilettazioni relativamente in- 
,, vincibili . Dunque quel principio è eretico . Che bell’ 
„ argomento ! tentiamo l’altro : Quel fiftema è ere - 
„ fico, che tutto fi raggira fi òpra un principio eretico. 
,, Tale è il fifiema di Gianfenio ; fondato effondo fui 
„ principio delle due dilettazioni &c. dunque è eretico . 
„ E quello non monda nelpole . Io rilpondo pre- 
,, (lo prello , col negare la minore dell* uno , e dell’ 
„ altro fillogifino , ed il P. Concina negherà anche 
„ il fappofto , che è in quelle parole : fondato ejfen - 
„ do (òpra il principio delle due dilettazioni &c. Si ne- 
,, ga poi dà me la minore ; perche non ogni invin- 
„ cibilità è tìfica , meccanica , ed antecedente : abbia-* 
,, mo delle invincibilità foltanto morali , e delle in- 
„ vincibilità fifiche , e meccaniche bensì , ma conte- 
„ guenti ibitanto . 

RISPOSTA. 

R Eplico al mio dortifiimo Padre , altro edere 
apprefio di mè il provare , che il fiftema di 
G.antenio non pofsit tura religione defendi , altro il 
chiamarlo efpredàmente eretico . Se per fua Riveren- 
za è lo fteflo ,-fia come vuole , e buon prò le fac- 
cia , paflando io frattanto a confiderai la maniera, 

L col- 
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colla quale gentilmente lì sbriga da quei due miei 
argomenti , e lì lulìnga d’avere a quelli compiuta- 
mente rilpofto . Nega adunque frtjio prefto la mi- 
nore si deli* uno, che dell’altro lillogilmo , cioè ne^ 
ga , lènza fàrlène fcrupolo I. che il principio Gianfe - 
nifiico delle due dilettazioni relativamente invincibili la - 
fi j all’ uomo quella fola liberta per fare il bene , ed il 
male , che dai Teologi fi chiama a coazione . II. che 
il fifiema di Gianfenio fi raggiri tutto fopra un principio 
eretico ; e la ragione , per cui dice di negare quelle 
proporzioni , lì è , perche non ogni invincibilità è fifi- 
<4 , meccanica , ed antecedente , eflèndovi , dice , delle 
invincibilità foltanto morali , e delle invincibilità fificbe , 
e meccaniche bensì , ma confeguenti foltanto . Così cre- 
de d’ellèrlì sbrigato prefio prefio . Ma io penlb di- 
\ veramente ; perche quelta rifpofta a mè non balta, 
t nè credo badar polla ad alcuno , che informato 
lìa di quelta materia. Concedo a fila Riveren- 
za , che «o» ogni invincibilità è fifica , meccanica , ei 
antecedente , e che vi fieno delle invincibilità foltanto 
morali , e delle invincibilità fificbe , e meccaniche bensì , 
*na confeguenti foltanto . Vorrei però , che mi diceflè 
chiaramente , le l ’ invincibilità , porta da Cianlènio 
nella dilettazione fuperiore , lìa al parer luo fifica 3 
meccanica , ed antecedente , o morale foltanto , oppure 
le fifica , lìa foltanto confegutute . Se tiene , che I* 
invincibilità pofta nella dilettazione lùperiore da Gian- 
lènio , lìa fifica , meccanica , ed antecedente , mi molta 
di grazia , come di poi abbia potuto negare non 
folo , che il principio Gianfenifiico delle due dilettazio» 
ni relativamente invincibili lafej All'uomo la fola liberti 

4 
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a coaclione ; mi di piu incora , che, fondato eflèndo 
lbpra quello principio il fiflema di Gianfènio , tutto 
fi raggiri quel fiftema [opra un principio eretico ; non 
potendo io credere da un canto , che fua Rive- 
renza pretenda , e che coll* invincibilità fifica , mecca- 
nica , ed antecedente fi componga la liberta d' indiferen- 
rea, e che eretico non fi a quel principio, il quale altra 
liberta non laficia all' uomo ,fe non quella , che fi chia- 
ma a coazione ; e dall’ altro canto ignorare non po- 
tendo la Riverenza fua , che fifitea , meccanica , ed 
antecedente Ha l ’ invincibilità , che io ho detto volerli 
da Gianfènio nella dilettazione fuperiore ; onde, 
quando non voglia confala re d’aver sbagliato di 
molto , negando la minore di quei due miei fillo- 
gilmi , bilogna che egli dica , ed apertamente fi di- 
chiari di non eflèrc perfùafò , che V invincibilità 
porta da Gianfènio nella dilettazione fuperiore fia 
fifica , meccanica , ed antecedente , e perciò di non 
credere , che da quello fiali giammai negata nella 
volontà dell’uomo cadutola libertà anecefsitate (òtto 
Timpulfò dclh dilettazione piu forte, sì della graz,ia y 
che della concupifcema ; onde al parer fuo non eflè- 
re di Gianfènio quella propofizione , che ad meren- 
dimi , & demerendum in fiata natura lapfa, non requi- 
vitur libertas a necefsitate , fed fufficit libertas a coa- 
zione , nonolìante che quella , come di Gianfè- 
nio , fia fiata proferita dalla Chiefa , ed infègnato 
abbia quel Novatore nel falfo filo slgofiino , che 
la volontà è Tempre libera tam in bono , quam in 
malo , quia e xpers efi violentia , cogentifijue necefiita - 

La tis 
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tu (yi) ;che fola coaclionis necefsitas libero arbitrio re- 
pugnat (7 5) ; e che la dilettazione fuperiore , tanto 
terrena , quanto celefte fit illud vinculum , quo itbe- 
rumarbttrium i» \ufittia , vel gettato ita jhmiter liga- 
tur , & rttinetur , ut quandtu ijlo fiabiliter pofsidetur , 
& confiringitur , aclus oppofitus fit extra ejus potefiatem 
(74) . Dire ancora dovrà la Riverenza lua , non me- 
ritare alcuna fede il Diroyfio , allorché Icriflè , che 
Gianfenio de indeliberat.trum deleciationum vi ad deter- 
minandatn voluntatem infegna lo Hello , quod ohm do* 
(uerunt -dfirologt de vi influetitiarum , quod Phjfiogno- 
mici de temperamento c orporis , quod tandem de NE- 
CESSITATEMI, quibus voluntatem fubdebant , om- 
nes illi docuerunt , qui L 1 BERTATEM impugnale, 
accu fati funt (75) ; non doverli dar afcolto al Cron- 
dermo , quando dille , che Gianlènio , ut propriam de 
grafia Chrifti Salvatoris dottrinam cum libero volun - 
tatù arbitrio conciliaret , novam L 1 BERTATIS nono* 
tiem admvenit ,ut nempe nihtl aliud fit,quam volunta - 
its motus cum rationali cognitione , & delettatione con - 
junttis ; onde inlègnarli da quello , che licei diletta- 
no indeliberata voluntatem ante elettiomm boni , vel ma- 
li , quum MAJOR , & VICTRIX eft , 1 NSUPERA- 
BIL1TER ad tandem elettionem determinet , e'tque prt- 
fenti RESISTI NON POSS 1 T , nihilominus libertat 
non tollitur ; quia per e am fit , ut voluntas cum ratio- 
nali 

(7 z) Lib. Vili, de gratta Cbriflì cap. J j, 

(73) Lib. VI. ejufdtm cap. 38. 

(74) Lib. VII. ejufdtm cap.f. 

(7;) Nella citata DiBertazione cap. ;. n. z. 
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itali cognittone , & deleclatione ye Ut , & cpncrur (76) ;• 
non doverli credere al P. Ab. Migliavacca , eflendo 
fallo al parer voftro , che indutta {etnei , come egli 
Icrive , viiirice indeliberata delettatione ( Janfenii ) indù - 
titur NECESS 1 TAS ANTECEDEI , <\ ualibertas 
voluntatis rationalis , quatenus elecitva eft , & ARBI- 
TR 1 UM vocatur , exttnguitur (77) ; e che uterque, 
Calvinus , & fanfenius , NECESSITATEM AN- 
TECEDENTE!^ invexit , onde uterque Ecclefia ful- 
mine percujfus ejl , ut LIBERI ARBlTRII everfor, 
& Gnoj.uorum , Manubaorumque affecla (78) ; nè per 
fine dover noi badare a quanto Icrive il P. Conci- 
na , eflendofi elfo pure folennemcnte ingannato nel 
credere dottrina di Gianlènio , che penante si dumo, 
& pofieris cum ilio confentientibus , non fauciata mo- 
do , & extenuata libertas ( indiflferentiae ) remanjit, 
fed mortua penitus , & extinfta (79) , e nel volere, 
che Gianfenio con Calvino txttnàam in .Adamo 
blafpbtmtt indijferentia libertatem ; e che fi voglia da 
tutti e due quelli Novatori gratiam NECESSITANE 
TEM effe , feu NECESSITATEM , non COA- 
CTIONEM homini inferro (80). Venendo perciò 
alle ftrette , eccovi , Padre , ridotto alla dura nccefi 
fità o di dover dire , che nè la Chielà , nè quelli 
uomini, che \oi (limate cotanto , hanno intelà la 

. dottri- 

(76) Elucidat .Dottrina Augufiiniarut lib.I. cap.^.n.7. 

(77) Aniroad. in bift, The ti. §. 117. 

(78) Ivi §. 1 j 5. 

(7?) Tom. II. Apparatile ad Tbttl. Difi'eit. II. cap. 14 
§. j. n. 1. 
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dottrina di Gianlènio,o di confèflàre, che lècon-» 
do quel Novatore la dilettazione lùperioredi gra* 
di è FISICAMENTE , MECCANICAMENTE, 
ed ANTECEDENTEMENTE invincibile ; e che 
voi perciò avete preio un groflb granchio nel ere-* 
dere , con quella diftinzione d ’ invincibilità fifica , & 
morale , antecedente , e confegucnte d’aver rifpofto 
p refio prefio a quei miei argomenti , e d’averli in 
un batter d’occhio ridotti al nulla . Che poi il P. 
Concina fia per negarmi , come voi dite , anche il 
fuppofio , cioè che il fiftema di Gianfenio fondato fia 
fi opra il principio delle due dilettazioni relativamente 
invincibili , io noi credo , nè lo crederò giammai} 
imperciocché- avendo egli apertamente confelìàto 
( 8 i),che le il Tournely a quel Ilio 3 Delegano 
fuperior firn relative viclrix , avelie aggiunto : cui hu- 
mana voluntas non pofitt refifiere , non averebbe detto 
uno Ipropofito , quando fcriile , che deleclatio fupe- 
rior , feu relative viclrix fan feniani fjfiematis BAS 1 S, 
& FUNDAMENTUM efi , troppo apertamente con- 
tradirebbe a le medesimo il P. Concina , le ora 
negar mi voleflè , che il fiftema di Gianlènio Fon- 
dato fia fopra il principio delle due dilettazioni 
relativamente INVINCIBILI . Ma voglio conceder- 
vi , Padre mio caro , che il P. Concina mi neghi 
quel fiippofto . Colà mò da quello volete voi in- 
ferire ? Forlè che il principio delle due dilettazio- 
ni relativamente INVINCIBILI non fia la baie del 

fifte- 

(8 1) Tom. VI. Thetl. Cbrifi. lib.I. Diflert. I. cap.tf. 

$• D# 7* • 
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fiftema Gianfeniano ? Per verità farebbe una cola 
amenifsima , fé fi doveffe credere così, perche così ha 
detto il P. Concina . Se io vi dicefsi , che (opra quel 
principio fi fonda tutto il fiftcma di Gianfènio , per- 
che così afferma il P. Gravefon , il P. Berti , ed 
altri uomini dottifsimi , colà mi rifponderefle ? Mi 
direfte , che quelli o non hanno letto Gianfènio, 
o non l’hanno intefb , come non l’hanno intelò 
al parer voflro il Decbamps , il Simonet, l’A£ 
lèrmet , il Tournely , nè alcuno per fine de 5 Moli- 
nijìi . Dice il Melchior Cano non doverli perde- 
re il tempo nel rigettare la pazzia di coloro, qui 
Jjbr'ts Canonici s Huronymt , aut j 4 uguftini opufiula 
aquarint (82) , e voi vi lufingate di trovar gente 
di palla così dolce , che voglia creder fallo quel 
mio fùppollo per quella bellifsima ragione , che quel- 
lo mi farà negato dal P. Concina \ Oh quanto lie- 
te ameno ! Oh quanto ! . > 

NOVELLISTA. 

„ A Conto poi del Noris , e del Maflotiliè mole 
„ te chiacchere infilzate, che degue di rifpo- 

„ Ita non fono ; e che io non abbia eli! tinto le 
>, dilettazioni relativamente fuperiori dalle relativa- 
tì mente invincibili , non me ne pento niente ; pere 
„ che , come ho già detto , e per le colè premelle, 
•» tornano tutte due alla medefima facenda. 

isvik* àsti ! 

. £& 

,(8») Lib. VII. de Locit Tbetl. cag. $. ad Conti. *. 
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RISPOSTA. 

S E a conto del Noris , e del Maflbulié altro 
non hò io fatto , come dice quello mio Pa- 
dre dottilsimo , (è non infilzare molte chiaccbere , che 
degne di rifpofia non fono , colà aitai grata mi fa- 
rebbe lùa Riverenza , le degnare lì voleifo di ino- 
ltrarmi , in qual maniera difenderebbe egli quei 
due inlìgni Autori dal tafpetto , in cui fono ap- 
pretta non pochi , di Gianfenifmo . Mi favorifca adun- 
que , e malsimamente di ciò lo prego , poiché ve- 
do che niente fi pente per non aver diitinto le 
dilettazioni relativamente fuperiori dalle relativamen- 
te invincibili , quando da un canto egli è certo , che 
dal Noris , e dal Maflouliè fi è tenuto il fiftcma 
delle due dilettazioni relativamente SUPERIORI, 
cioè prò graduum fuperioritate VINCITRICI, e dall’ 
altro negare non fi può, che il Alterna delle due 
dilettazioni relativamente INVINCIBILI Ila flato ed 
infognato da Gianfonio , ed apertamente ricono- 
foiuto Gian fenift tco dal P. Gravefon , dal P. Berti, 
e da molti altri dottilsimi uomini non Molili irti . 
Ben sà fila Riverenza ciò , che del P. Berti ( da cui 
fi tiene il Interna delle due dilettazioni relativamen- 
te SUPERIORI ) forive l’Autore , ben noto alla 
Riverenza fila , dell’ Infarinato pojlo nel vaglio , cioè 
che farebbe facilifstmo il dimofirare l'abbaglio , che pren- 
de ( il P. Berti ) nel volerci dare il carattere princi- 
apule del dogma di Gianfenio , dal di cui errore egli 

fot - 
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forfè non fi fiofia , che CON UN DIVERSO GI- 
RO DI PAROLE (8?). Ora fe al parere del 
mio riverito Padre non v’è differenza alcuna frà il 
fiftema delle due dilettazioni relativamente SUPE- 
RIORI , e quello delle due dilettazioni relativa- 
mente INVINCIBILI , cofa di grazia ridonde- 
rebbe egli a chi gli diceffè, che ficcome il P. Ber- 
ti , per teftimonianza del citato Autore , così il No- 
ris, ed il Maffouliè non fi Icoftano dall’errore di 
Gianfenio fe NON CON UN DIVERSO GIRO 
Di PAROLE ? Nè mi dica , negarli dall’Autore 
dell* Infarinato , che di Gianfenio fia il fiftema delle 
due dilettazioni relativamente INVINCIBILI; poi- 
ché apertamente retta rebbc {mentito dall’Autore me- 
delimo , dicendo egli , non v'effere alcuno , che non 
fappia , che Gianfenio riponeva la grazia in un DI-< 
LETTO INDELIBERATO , impreffo da Dio nell a 
volontà , c he INVINCIBILMENTE la determinale , 
avanti che ejfa fi determini (84), affermando in ol- 
ite , che quefla DILETTAZIONE INDELIBE- 
RATA IRRESISTIBILE , è quel principio effica- 
ce , fecondo Gianfenio , e Quefnello , attualmente ope~> 
ramo di qualunque bene , fenza di cui non folamcnte 
NON SI FA nulla , ma NE PUR SI PUÒ FA- 
RE (85); Animo adunque, dottifiimo Padre mio, 
fe io a conto del NorU , e del Maffouliè non ho in- 
filzate che molte chiacchere , che degne di rijpofia non 
in r / . M ; fono . 

' (8?) Cap. V. n. 11. 

(84) Nella Dìfefa n. 8f. *» 

<8;} Ivi n. >>i. 
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fono , (è voi non fitte pentito niente per non aver di - 
finte le dilettazioni relativamente SUPERIORI dalle 
relativamente INVINCIBILI, inoltrate colla molta 
virtù voltra , e grande erudizione , come a torto 
iiNoris, ed ilMailouliè iìcno (Iati acculati di Gian* 
fenifmo , facendo vedere ancora , quanto fia fallò, 
che il P. Berti nel difendere come cattolico, e di 
S. A golìi no il (ìltema delle due dilettazioni retati* 
vanente VINCITRICI , non lì fcolti dall’errore di 
Gianfenio, fe non CON UN DIVERSO GIRO 
DI PAROLE. Per altro poi quanto a mè , di 
nuovo vi fó fàpere , che nulla affitto m'importa , che 
il (ìdema delle due dilettazioni relativamente SUPE- 
RIORI lì dica da voi, e da altri ancoia non pun- 
to diverlò dal lì; tema delle due dilettazioni relè - 
tivamente INVINCIBILI. A mè baita , che que- 
llo fecondo Ita in verità , come lo è , con vo.tra 
buona grazia , il vero lìltema di Giantenio, la- 
fciando a chi lòltiene come innocente il lìltema 
delle due dilettazioni relativamente SUPERIORI 
tutta iutiera la briga di difènderli dal lolpetto, ia 
cui fono , di Gianfenifmo. 

NOVELLISTA. 

»» C* P°‘ ameno > Frarei mio , quando a pag. 
„ ^ 75. ricercate una dimoitrazione nitida, per 
„ cui lì fàccia vedere , che la volontà fìa affretta 
,, a lèguir tempre la dilettazione più fòrte , lènza 
» che s’imponga necefsità lelìva del libero arbitrio» 

- 1 
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,, Ma qui non parlate da Teologo , parlate da Fi- 
„ lofofo. Che fi dia libertà nell'uomo , è articolo 
,, di Fede ; come poi fi unilca libertà , e grazia ef« 
„ ficace, lenza che i loro diritti rodino violati, egli 
,, è un miltero. S. Agostino confdTa d’ellère diffi- 
„ cililsimo il darlo ad intendere : IJìa qua fio , ubi 
,, de libero Arbitrio veluntatis , & Dei gratta difputa- 
,, tur , ita ejl ad difeernendum dtfficilis , ut quando 
„ defenditur liberum arbitrium , negati Dei gratta ri - 
„ deatur , quando autem adferitur Dei gratia , liberum 
,, arbitrium futetur Auferri. Lib. de gratia Cbrijìi tu 
„ j i. alias cap. 47; e voi vi liete fèrvito di que- 
„ fto fteflo palio nel voltro ftfiema lanfenii pag. 2or, 
„ e 20Z. Voi dunque fiete ardito di ricercare da 
,, mè una chiara dimoltrazione di colà , che è mi- 
,, Itero , e che S. Agoltino medefimo dice di non 
„ ben intenderla. 

RISPOSTA. 

S I , Padre caro , ho ricercato , ed ora pure ri- 
cerco una dimoltrazione nitida , con cui da 
quelli , che fpiegano 1 * efficacia della grazia per la fu* 
feriorita de’ gradi della celelte indeliberata dilettazio- 
ne , fi fàccia chiaramente vedere , come la volon- 
tà polla (erto , & infollibiliter feguir lèmpre , ed ope- 
rare fecondo Pimpullò della dilettazione più forte* 
lènza che perciò vero fia , che quella debba neceffd* 
riamente , come vuole Gianfenio , fecundum id opera- 
ti , quod ipfam magie de tettar. Sì , vi torno a dire, 

M a Pa- 
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Padre mio caro , biibgna dare quefta chiara dima* 
(trazione , fc volete , che non fi dica , che i forte- 
nitori del fiftema delle due dilettazioni relam amen- 
te VINCITRICI non fi Icoftano dal firtema di 
Gianlènio , le non con un d'reerfo giro di parole ; an-, 
2Ì vi fó (àpere , che quefta dimoftrazione chiara , e 
nitida fi rende affaiftimo necelfaria, dacché voi ave- 
te francamente detto di non pentirvi per non aver 
dijìinto le dilettazioni relativamente SUPERIORI dalle 
relativamente INVINCIBILI, e voluto ancora , che 
quelle per le cofe da voi premeflè tornino alla me- 
desima faconda , e che chi ben intende , conolce ede- 
re lo rteffo SUPERIORI, ed INVINCIBILI. Cre- 
detemi , Padre , che dopo d*aver lette quelle vo- 
ftre parole, debbo fare un atto troppo grande di 
FEDE per credere , che il fiftema delle due dilet- 
tazioni INDELIBERATE , e relativamente VIN- 
CITRICI non fia Gianfenifiico ; onde lafcio a voi il 
confiderare , le ora più che mai fiami neceflària 
quella nitida dimoftrazione per levarmi dalla teda 
quello grave fòlpetto. ' j 

Defidero poi , che fi làppia dalla Riverenza vo- 
flra , di non edere io per la Dio grazia nè così {cioc- 
co , nè così ardito di volere , che mi fi (pieghi , ine 
qual maniera , falvi i loro diritti , diano afsiemegn*- 
zia efficace , e liberta ; confelfando io ingenuamente 
con S. Agoftino , interna , & OCCULTA , mirabili , 
& INEFFABILI potefiate operati Deum in cordibus bo- 
tninum bonas yoluntates (86). Vi dico però nel tem- 

■ • . :P° : 

) Lib. de grafia Cbrijii n. t s • alias cap. 14. 
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po medefìmo , che io non fono nè punto , nè poco 
perfuafo , nè lo (arò così in fretta , che la grazia 
altro non fia che una celejle indeliberata dilettazione 
inverfo le divine cofe , e molto meno poi , che quel- 
la fìa ef ficaie, quando il piacere indeliberato della me- 
dclìma è SUPERIORE di gradi al piacere indeli- 
berato della concupifoenza ; anzi mi rido di certu- 
ni , i quali menano Crepito , quando fontono ne- 
garli , che S. Agollino abbia in quella guila fpiega- 
ta la natura della grazia medicinale di Criito , e 1 * 
efficacia della medelìma. Credete voi , Padre mio 
caro , che l’inclita Scuola di S. Tommafo abbia in- 
telà la dottrina di S. Agoftino ? Penfo che si. Ora 
fomite , cola dica il P. Gravefon , informato certa- 
mente al pari d’ogn’altro della dottrina di quella 
Scuola. Scbola Thomifica Theologi, forive quel cele- 
bre uomo in una lùa lettera, gratta EFFICACIAM 
non repetunt ex cadérti indeliberata deleélatione , qua 
fu relative VICTRIX, & SUPERIOR terrena de- 
lettatione concupifcentia (87), volendo anzi che fia 
errore capitale di Gianfonio il dire , che la grazia 
in ftatu natura lapfa abbia la foa efficacia ex inde- 
liberata delettatione V1CTR1CI, & SUPERIORE 
indeliberata coneupifcentia deleftatione (88) . Quindi il 
celebre P. Berti Agolliniano, benché impegnatasi* 
mo , come ben fàpete , per il fìrtema delle due di- 
lettazioni relativamente VINCITRICI , purnondi- 
meno conforta ingenuamente , cfie da quella ma- 

nie- 

(87) Claff. II. Lett. *. a carte 48. 

(88) Ivi Lett. 4. a carte Stf. 
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inera di (piegare la natura , e {'efficacia della divi- 
na grazia i Tommiili fono lontanifiimi. Etfi Thomi - 
Jlis, dice , in confezione grati* fuffuientis , & effica- 
ci! concordìfsime con)un3i fumus , & confentimus , ni* 
hil boni liberum arbitrium perficere , nifi vtfirice grafia 
fie3atur , & determinetur ad aftum ; DISSENTIMUR 
tamen ab illis , non folum in explicanda grati* NATU- 
RA , verum edam in e o , quod nolint , in eadem gra- 
tta GRADUAL1TATEM admittere , & gratiam, 
qua in uno SUFFICIENS, & INEFF1CAX efi, no» 
pojfe EFFICACEM effe in altero , con fanti fisime te - 
tieant ; proptereaquod auxilium fufhciens , & eftìcax 
inter fe fpec ie dijferant , & natura ( 89 ). Pollo per 
tanto io pure negare , che la grazia fia una cele- 
file indeliberata dilettazione , e che quella Ila efficace, 
quando il piacere della medefìma fupera quello 
della concupifoenza , lènza poter eflère per que- 
lla ragione nè da voi , nè da chichefia rimprovera- 
to d’oppormi alla dottrina di S. Agoftino , altri- 
menti , come ben vedete , quello rimprovero Far 
prima fi dovrebbe all’inclita Scuola di S. Tomma» 
fo. Nou vi {degnate adunque , tomo a dirvi , Pa- 
dre mio caro , le io mi rido di coloro , i quali 
appena lèntono negarli , che di S. Agoilino fia il 
(Ulema delle due dilettazioni relativamente VIN- 
CITRICI , efclamano , che S. Agoftino ha foritto 
così , che così ha infognato S. Agoftino , che bifo- 
gna leggere S. Agoftino , e che S. Agoilino non è 
(lato intefo nè da quello, nè da quell’altro Auto- 
re, 

( 8 ?) Tom. III. de Tbeol, Difcipl. Lib. XIV. cap. 8 . 
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re, cioè , per venire alle corte, da nefliino di quelli. 
Ha , o non fia Molinifta , che lì oppongono al lille- 
ma delle due dilettaz oni , o ad altre loro opinioni. 
Di quelli (chiamaci poco pure le ne curò , e con 
ragione, il celebre Lelcio Crondermo ; avendo egli 
pure lalciato ferino, che quel dogma , quo Ianfe- 
nius ftatuit delettationem Ulani , in qua ipfe conj.it uìt 
notionem grame Chrilti Salvatori?, ejfe INDELIBE- 
RATA M , Itcet fit UNUM ex precipuis dottrina fu & 
FUNDAMENTiS, nulla tamen Sciiptun, aut Pa- 
trum , nec etiam S. sluguj.ini auttoritate , aut certa 
fanone confirn- at , di maniera che ne unum quidem 
to capite proftrt , aut antea protulit tefiimomum , quo 
S. ylugujiinus dicati DELECTACIONEM CiFì- 
LESTEM, in qua idem S. Dottor Chiijt gratta no- 
tionem tam crebro coll- tot , efe lNDELlliERATAM 
(90) . Chiudendo perciò l'atto di quella leena, con- 
feflo io pure, che larei llato ardito, lè ricercata 
avelsi una nitida dimollrazione del come lì unilca 
1 grazia efficace , e liberta , lènza che rei! ino violati i 
loro diritti ; ma pretendo con \ olirà buona pace. 
Padre dottifsimo , di potervi negare francamente 
lènza incorrere alcuna taccia , e che la grazia me- 
dicinale di Criùo conlìlta in un celelle INDELI- 
BERATO piacere, e che dalla fuperiorita degra- 
di , rapporto al piacere della concnpilcenza , deriva- 
re lì debba l’ efficacia della medeiìma. Pretendo an- 
cora di poter con tutta equità , e giullizia diman- 
da- ' 

(s°) Lib. I. E'ucid. dottrina Auguflìniana , l Te. cap* 
S » n. 4* 
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dare una chiara e nitida dimodrazione del come 
la volontà polla certo , & infallibitcr leguir fempre V 
impililo della dilettazione più forte , lenza che per- 
ciò dir fi debba con Gianfenio , che quella neccjfa- 
riamente opera fecundum id , qnod INDELIBERA- 
TE tpfm nugis delectat. Quoto non è quella co- 
fa , che e mifiero , e che S. Agofliuo dice di non ben 
intenderla. Si, Padre mio caro ,fi delirare non vis, • 
ijla dtjìingue (91.) 

• , , ' t , 

NOVELLISTA. 

t - 

,, Iete poi piacevole , quando dite , che non ho 
„ O letto n Breve d’INNOC ENZO XII. e più 
,, piacevole , quando pretendete , che il principio , e 
„ la fonte del Gianfeniftno , fieno le due dilettazioni 
„ prò graduum fuperioritate invincibilium , e che io deb* 

,, ba tener ciò per infallibile ; quando voglio piutto- 
„ fto attenermi alla lèntenza del P. Concina , e di 
,, altri , per non far divenir il Gianlènilmo purum 
„ figntentum , come olTerva il medefimo Concina eru* 

„ dicifsimo. '1 ■ • < 

RISPOSTA. 

I • , 

S E io lòno piacevole per aver detto , e dimo- 
ftrato ancora a carte 79. delle mie OJfer- 
vauoni , che le il Signor Novellila Fiorentino avelie 
letto il Breve d’ INNOCENZO XII. veduto ave- 
rebbe , che per non edere Iblpetto di Gianfenifmo, 

non 

(pi) S. Agollino Lib. V. Operh imperfetti n. z 6 . 
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non bafta negare U cinque proporzioni , ma conviene 
ancora rigettare il principio deile due dilettazioni 
relativamente invincibili , da cui quelle derivano ; pia- 
CevolHsimo certamente fi è il mio riverito Padre* 
là col chiamarmi piacevole, fi lufinga d’avermi ri- 
Ipoito. Di grazia li perluada. una volta fua Riveren> 
za , non elTere quella la maniera nè di fare il Cri- 
tico (òpra le opere altrui , nè di rifondere alle ah 
trui ragioni . Odiofc repetis , vi dirò in tanto con S. 
Agoftmo, quod ot'tofe loqueris .• Vacai enim ttbi,<taf- 
dem res loquacttatt revolvere , quas non potei afferete 
vernate , & dicere fine modo , qua aifiruere non vellet 
ulto modo (91). , ■ 

Che io poi fia flato piu piacevole , nel pretende- 
re, tbe il principia , e la fonte del Gtanfetufmo fieno le 
due dilettazioni prò graduum fuperioritatc 1 N V1NCI- 
BIL 1 UM , quella è;.pura una di quelle amenilsima 
colè , che lalciare non pollò lènza rilpofla . No i hq 
pretelò , ma ho dimostrato e con pulsi chiaritimi di 
Gianlènio^je.xon teflimonianze le piu, filminole di 
celebri Autori , anche non Mabnifii , c con ragioni 
chiare e convincenti I. che quel - principio è flato 
hifègnato da Gianlenio , e che tanto gli piacque* 
che lo chiamo clarifsimum , & praclarifsimum, e degno 
d’ etere (critto a caratteri d’oro , aarets ckaraftcri* 
lnji(9j). II* c he da quel principio; ttóea(fa riamente 
tengono, oltre altre molte: non raeno.eaipie, 1^ 
cinque fàmolè propofipioni di maniera che cono 

N oflèr* 

(91) Iùb. III. 0 perifr.impMfè&i\ìi i 4 ± " j . ) 
(95) Lib. 4. de gratiaCbrifii cap. ni 
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olfcrva il Pi* Grave-fon ,fi ijuis re tento principio , iti» 
negar et , fnnilis effet illi , qui truncum , & radicern 
arbtris fervaret , & ramos inde pullulare nollet (94) ; 
onde , come altrove pure ho avvertito , dir potè il 
dottiftimo ' vivente Signor Card. Befozzi , che fo la 
Chielà nonio avelie condannato, arerebbe recifi i ra- 
«zi, condannando le cinque propofizioni , e lafciat a 
intatta la radice del male , contra ogni regola di buon 
governo . Prima adunque di chiamarmi aliai piacevo- 
le per aver detto , che quel principio lì è la fonte 
del Cianfetùfmo , bifogna , che lùa Riverenza abbia 
la bontà di rifpondere a quelle mie ragioni , do- 
vendo perfoaderlì , che acciò quelle fieno cattive, 
e non concludenti , non balla , che dalla Riveren- 
za fua fieno deprezzate . Afsicuro per altro il mio 
Padre dottilsimo di non aver io mai pretefo, 1 che 
egli tenga per infallibile , che quel principio fia , co- 
me lo chiama il P. Berti , perverftim , & bereticum 
dogma, proprtumque 'Janfeniana barefeos primipium (9 5) . 
Ho pretefo bensì , ed ora pure pretendo , che le 
egli vuol fare il Ccnfore , cd il Critico fopra 
le colè mie , fi levi la mafohera , ed a vifo Icoper- 
to , come fanno i galantuomini , rilponda alle mie- 
ragioni, nulla curandomi , che di poi s’attenga alla 
fèntenza del P. Concilia , o di chi piu gli piace . 

Ma poiché fi dichiara di voler ^attenerli alla 
fèhtenza' del P. Concina,per non far divenire il 
Gianfcnifmo purum figmentum , come ojferva , dice» 

egl'» 

(j>4) Claff. L litui. 2 carte 14» r ( 

(*j) Ivi cap.I. •$. 8. n, i»-e f.- ■: .cii J (; 



Digitized by Googli 



ALLA NoVIl'ì A, 99 

egli ,»/ tneiefimo P. Concina eruditifsmo , dcfrdero /am- 
pere dalla virtù di lua .Riverenza , in qual j luogo 
delle operefue abbia detto il P. Concilia, che il 
Gianfenifmo di ver ebbe purum figmeutum , li il princi- 
pio delle due dilettazioni prò graiuum fuperioritate 
INV1NCIBIL1UM PofTc di quello la fonte . Ritro- 
vo pretenderli dal P. Concin i , che il Tournely rii 
duce ad purum putumque figmentum il lì doma di Gun- 
fenio , dum illud tamquam fruttimi in radice , tamquam 
rivulum in fonte racchiude in quella dia teli : deletta- 
fio fuperior , feu relative vittnx fan [emani fjrflematisy 
ac fundamentum eji (96) . Mi odervo nel tempo me* 
delimo , confidarli apertamente dallo dello P. Con* 
cina , che il Tournely non ridurrebbe il Alterna dì 
Gianfinio ad purum putumque figmentum , li avelie 
detto , che deleciatio Juperior , feu relative vittnx , qua 
txcludit indifferentiam atttvam , oppure CUI HUMA* 
NA VOLUNTAS NON POSS1T RESISTERE, 
fan feni ani fyjlematis bafts , ac fundamentum ejì (97) ; e 
perciò le detto avelli , che la bali , e la fonte di 
quel fìdema lì è il principio delle due dilettazioni 
■prò graduum fuperioritate INVINCIBILIUM ; clTen- 
do lo dello ( torno a dire ) , Delettatio fuperior , feu 
relative ' vittrix , CUI HUMANA VOLUNTAS 
NON POTEST RESISTERE , e : Delettatu prò 
graduum fuperioritate INVINCIBILE . Di grazia 
adunque, Padre, modratemi il luogo, in cui il P. 

N 2 Con- 

(96) Tom. VI. Teol.ChrijJ. lìb. I. DilTerc. I. 
cap. 6 . §. 6 . n. 8. 

(57) Nei luogo citato. ,.1 (oc i)’- 



$oo ./ Ri s*Pt> Vt & 7 : \ 

Concina abbia- ingegnato ciò-,' cbtó da voi fi preteft» 
do, bè vorrete , come fpero ,che. fia il . rnedefimo:; 
JjiiettazJoni fupiriori , e dilettazioni invincibili ; perche 
le il fuperiori , e V invincibili appreflodi voi lignifica- 
no lo iteflo , lo fteifo però non lignificano apprellò 
il P. CoDcina ; altrimenti appreflo di quello farebbe 
■lp fteflò puret Colettano fupertor , jeu relative vtttrix,' 
& dilettano fuptrtor ,/iu relative vtttrix , (ut buinana 
voluntas non poteji reftjiere , lo che non può e Aèrei 
come in , altro luogo ( 93 ) vi ho fatto ollervare . Pre- 
govi pure di badare ad un" altra coletta apertamente 
con Iellata Cianfenijìua dal medefimo P. Concilia, cioè 
che fecondo Gianfenio , fi delettatio carnalis pravalet* 
NECESSARIO voluntas bonutn operatur (99). , co? 
me pure a quelle parole del medefimo , che quella 
sdottrina di Gianlènio ejl CLAVIS , & BAS 1 S bar 
refis Calvino Janfemant cantra libertatem (100) .SiCch« 
dottilsimo Padre mio , o bilògna moftrarmi , che co? 
sì non ha infegnato il P. Concina , oppure che af J 
trove ha egli rivocata quella dottrina , o volendo 
yoi mantenere la parola , che qui avete data , di Ila? 
-re alla lèntéuza del P., Concina eruditismo , con? 
fèfiàre vicbjfogna , che il principio delle duedilenà? 
ationi pa^raduum fuperiontate 1 NVINCIB 1 LIUM 
fi è la fonte , la baie , ed il gran fondamento del 
fiilema Gianlèniano. . . • , ' V ' 

!• .ira ni c r ; .1 . a ! a 

-...j s : . no- 

(j 8 ) A carte (y. di quella rifpoRa. 

(5,9) Tom. é. Tbiol. C bri fi. lifcr. I. Diflert. I. capi «, 
§. t-n.tf. •* " • ' 

(100) Ivi. Si vegga quella rifpofta a cartt. % 6 $ ) 
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•» , /'.NOVELLISTA, c: 

J . . ' I . • • t 

| ' Sovverchio poi il rispondere alle voftre fili- 

», r j ftrocche fi quello , che dico dell’india 

•„ cretezza degli Antigianfenilli , e molto piu a 
„ quello, che dilcorrete contro di mèa pag.%6i 

,, e tegnenti ; mentre le non avete detto efprefia- 

», mente quello , che difti circa il voftro affermare, 
,, che Gianfenio chiariti inamente a Ite ri fce , che con- 
„ lìllà r efficacia della grazia nella dilettazione re* 
>, lativamente fuperiore, almeno nella citazione da 
•» tnè latta lì trovan le nozioni , le non le parole 
» di ciò , che manifcllai . . 

f * - . ' ' * I . , . » 

- RJS POS TA. 

• — v v t % < ' •’ < ; \ 

C Osì è : quando quello buon Padre non là , co- 
me rifpondermi , dice con aria Magiftrale, 
o i he io non f accio altro , fe non infilzare molte (biacche- 
re , ihe degne di rtfpojla non fono , o thè è fovverebio il 
rifondere alle mie filijlroctbe . Non credo però , die 
trà i molti leggitori delle Novelle di Firenze eflère 
vi polla alcuno cosi dolce di làle , che gli palsi per 
buona quella , veramente amenifsima , maniera di 
rifpondere. Io intanto riconfermo , quanto ho detto 
al Signor Novellilla Fiorentino rapporto a quella lua 
pretelà indilcretezza degli Antegianfenilli . A lùa 
Riverenza poi dimando il nome di quegli Autori, 
ehe hanno infegnate le proporzioni , da me riferì— 

• •' > • ’ ’ f *- te 
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te a carte 8 5 , 84 , ed 8 j. del mio libretto , acciò 
fi metta in chiaro , fè 1 dal Ptobabilifm'o , oppure , co- 
me lo chiama il Signor Novellila Fiorentino , dal 
Ilio connovizio il Afolinifmo abbiano quegli Autori 
apprelè quelle belle dottrine ; Alpetto adunque .dalli 
molta erudizione di lua Riverenza quelèa imporcaor 
te notizia . Riconfermo pure alla Riverenza >lua 
ciò , che ho detto a quel Signore rapporto all’ effi- 
cacia della grazia , derivata nel fidami di Gianlenio 
dalla fuperiorità de’ gradi della dilettazione ■ celele 
relativamente alla terrena. Qjal fii poi quella cita,- 
zione , nella quale fi trovano , come dice lua Ri* 
verenza , le nozioni ,fe non le parole di (i) ,cbe mani • 
fello il fignor Novellila , .quella pure è una di quel- 
le molte notizie, che attendo dal mio buon Padre. 
Non fi dolga intanto., (è gli dirò con S. Agolino: 
Ad ijla refponde : quid vanis vera involvere , & occul- 
tare conaris (ioi)ì -, d • > 






> 



il I ! . 



/: . • -.i <• ' •:> V / • 



(io 1) Lib. III. Operit imperfeffi n. 141. 
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•3 • "V\. * é ■ : ' - 

’ .iNOVELLISTA. 

« • . « 1 « . • 

* * • v • - 

„ /T A quanto poi v’ imbrogliate , quando vo- 
„ jLVX lcte provare , che il fìitema delle due di- 
„ lcttazioni è flato condannato dalla Chielà nel con>- 
„ dannarli Gianfènio ! Poiché fé è flato condanna- 
„ nato allora , le propofizioni dannate di Gianlènio 
,, faranno fei, e non cinque , che è contro la veri- 
,, tà di fatro . Se è flato condannato in altra oc- 
,, caflone , bifògna produrre il decreto . I paralogif 
„ mi , che rigirate per provare quello , die non 
,, potete , mi Fanno piu torto ridere. 

• ' \ 

RJS P O STA. 

. , •* t . ' a , • t • • 

V Bramente è cotanto difficile il provare , che 
il principio delle due dilettazioni r dativamen- 
te INVINCIBILI , vai a dire , quel principio , il 
quale , come ottimamente dice il P. Gravefon , ex- 
terminat omnino Itberum bominis arbitrium , & invehit 
ineritabilem necefsitatem (ioz) , lìa flato condannato 
dalla Chielà, che quello da me non fi poteva Fare 
Jema imbrogliarmi , e fenza rigirare paralogifmi , (he 
fanno ridere il mio Padre dottifiimo . Il bello però 
sì è , che quello buon uomo non moftra , nè dove 
io imbrogliato mi lìa , nè quali fieno quei miei pa- 
idlogtfmi , che lo fanno ridere . Ma tant'è : egli è 
troppo perfualo, che balli un filo: 1 PSE DIXIT» 

per ; 

(101) Clafi. I. lett. I. a cane 14. 
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per e fiere creduto . Non perda la flemma, pero (è 
di nuovo gli dico , ciò che a carte 90. diisi al Si- 
nor Novellila Fiorentino , cioè che U principio delle 
due dilettazioni relativamente INVINCIBILI era fia- 
to condannato , quanto bxfta , nelle cinque propofizioni, 
e mafsime nelle tre prime , come egli fiejfo farebbe fiato 
in necefsitd di confejfare , fe fi fojfe degnato di farvi ri - 
fleffo ; onde non vera bifogno di formare una fefia propo- 
fizione difiinta dalle cinque famofe. Soggiunti pure, 
cd ora lo riconfermo a fua Riverenza , che niente piu 
facile farebbe fiato , quanto il formare quefia fefia propo- 
rne ; perche niente vi era di più chiaro ed evidente , quan- 
to che quel principio fia la fonte delle cinque dannate prò 
pofizioni , come li era brevemente di inè dimostra- 
to , c come veder’fi poteva nelle lettere del P. Gra- 
vefon , e nell’ : fanfenifmus redivivus del fu Mo.ifi- 
■gnor Arcivefcovo di Vienna in Francia , no.i"~cofl- 
tradetto in quella parte , anzi efprelTimente appro- 
vato , ancora dal P. Berti . Perche poi dal non eifeo 
fi alle cinque famofe aggiunta la fefia , alcuno non 
credefle , che nel fallo sdgo fiino di Gianfènio.ialtn 
propofizione non vi folle , già dilla Chiefi profcritta, 
o degna da prolcriverfi , ne portai alcune a carte 
91. &c. prelè dal cap. 18, 19, e 2.0. del lib. III- 
de ftatu natura lapfa di quel Novatore,, acciò il Si- 
nor Novellila le aggiugneflè alle cinque fudette , e 
così ne formilfe la fefia , la : fettima , <S“c. onde cre- 
detti di poter dire col celebre Diroylìo , che Gian- 
iènio male intellexit ftatum natura lapfit , pejus fiatum 
natura innocenti , pefsime fiatum natura reparata -, nihil 
'.vai c .1 s.y. 1.;. ) \ntqpe 
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ntque de natura grati* Dei , neque de natura liberi ar- 
bitrii, neque de vi utriufqtte in omnibus Jlatibus natura 
rationalis. Quello è il grande imbroglio , nel qua- 
le , le vogliamo dar afoolto al mio dottilsimo Pa- 
dre , io mi fono inviluppato in volendo provare, 
che il principio delle due dilettazioni relativamente 
INVINCIBILI fia flato dalla Chicli condannato; 
quelli pure fono i paralogifm't , che per fornimento 
del medelìmo io rigiro , per provare ciò , che non 
pollo , e che fanno ridere lìia Riverenza ; onde 
ognuno ben vede , fonza che io Ipenda altre parole, 
te nitrii refpoitdijfe , & tamen tacere noluijfe (10$). 
Convicn’ora eliminare un pochetto l’argomento, col 
quale quefto buon Padre pretende di perlùaderc, 
che il principio delle due dilettazioni relativamente 
INVINCIBILI non fia ftato proforitto. Dice per- 
tanto : Se quel principio è flato condannato nel condan- 
naci Gianfenio , le propofiùoni dannate di Gianfenio fa- 
ranno lèi , e non cinque , ebe è contro la verità di fatto. 
Se è flato condannato in altra occafione , bijogna pro- 
durre il Decreto. Rifpondo a lùa Riverenza , che 
quel principio è ftato condannato e nel condannar- 
li Gianfonio, ed in altra occafione ancora. E fta- 
to condannato nel condannarli Gianfonio , cioè quan- 
do URBANO Vili, con quella lùa Bolla : In emi- 
nenti prolcrilfo il fallò sigoftino di quel Novatore, 
perche ( fono parole di quel Sommo Pontefice ) con- 
tinet , & renovat articulos , opinione s , & fententias da 
JS. PIO V. , e da GREGORIO XIII. in Bajo 

O ro- 

(iOj) S. Ago {Uno Lib. III. Operu imperfetti n. 194. 
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reprobata ! , atque damnatas. Oh, cfclama fu a Rive- 
renza , dunque le propofizioni dannate di Gianjenio fa - 
ranno SEI, e non CINQUE, thè è contro la veri- 
tà di fattoi Sì, Padre riverito, sì: le propofizioni. 
di Gianfènio condannate da URBANO Vili, noti 
fono cinque {blamente ne fei, ma molte , e molte, 
perche molte , e molte propofizioni falfe , empie , edL 
eretiche non meno delle cinque famolè, fi conten- 
gono nel fallo luo slgoftino , tra le quali certamen- 
te tiene uno de’primi luoghi quel principio a voi 
così caro , che la volontà debba NECESSARIA- 
MENTE operare fompre fecundum id , quod IN- 
DELIBERATE ipfam MAG 1 S deleftat. Vi dica 
di più , che quel principio è flato condannato an- 
cora da INNOCENZO X. non explicitc , quafi, 
propofizione diftinta dalle cinque, perche così non. 
gli fu propolìo , ma implicitamente , come fonte , e 
forgente delle medefime ; altrimenti , come ben dille: 
UEm*° Signor Card. Befozzi , ed altrove ancora ha 
avvertito , la Cbiefa avenbbe recifi i rami , nel con- 
dannare le cinque propofizioni , e lafciata intatta la. 
radice del male , contea ogni regola di buon govern » 
(104) . Fu adunque quel principio allora pure con- 
dannato ; perche efTendofi allora profcritta , come 
eretica , quella dottrina di Gianfenio , che la volon- 
tà non polla refìftere alla grazia , e che per meri- 
tare , e demeritare bafta la libertà a coazione , ne 
viene per neceflària innegabile conlèguenza , che. 

. , . con- 

(104) Appreffo il P. Berci nella P. II. ielì’Jpologìa. 

Differc. 4. cap. *.§.<>. n. 1. . 
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condannata pure allora reftaflè quella dottrina del 
medefimo , che la volontà fia allretta , inimp edibili 
necefsttate , ad operare fempre fecondo l’impulfo 
della dilettazione SUPERIORE sì della grazia , che 
della concupifcenza. Onde non è tontro la verità di 
fatto , che quel principio fia fiato condannato dalla 
Chiefe-, come eretico , nel condannarli Gian/ènio. 

Fìi condannato in altra occafione ancora , la 
•quale non doverebbe ignorarli da fua Riverenza; 
ma pure quando non la làpefle , può avere di quel- 
la la notizia non già dal P. Dechamps , nè dal Si- 
monet , nè dal Tournely ( perche , quelli eflèndo 
A/olinifti , non fono appreflo quel buon Padre d’ai- 
cuna fede), ma dal Diroyfio, e dal P. Migliavac- 
ca , ai quali non può rimproverare , che fieno fè- 
guaci del Molina. Saprà adunque dal Diroyfio, 
che Gianlènio de indeliberatarum deleclationum vi ai 
dettrm'maniam voluntatem , ut fequatur propenfionem 
ab illis imprejfam , idem docet , quod olim docuerunt 
ydfirologi de vi influentiarum , quod Pbyfiognomut de 
temperamento corporis , quod tandem de NECESSI- 
TATIBUS, quibus voluntatem fubdebant, ornnes illi 
docuerunt, qui LIBERTATEM impugnale accufarl 
funt (105); dal P. Migliavacca , che j Janfenii, & 
Quefnelli errores , quoad caput , & fummam rei , nulla- 
tenus difsident ab eorum perfidia , qui tamquam LI- 
BERI ARBITRII hojìes ab Ecdefia proferiti fuere , 
cujufmodi funt Gnojiici , Maniibù , PriftillianìJU , Pro - 
tejùnus. Saprà , che , fi quid trà quelli ititerejl diferi - 
. . ; Oi j»»- 

(io;) Nella citata Diflerc. cap. ; . n. y. 
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ntinis , id anice ad illarum pr'mciptortm qualitatenfl, 
non ad efficacitatem revocatur , quod compiuta confin - 
xerint diverfa inter fe , quibus tamen eodem modo in * 
fallibiliter detcrminaretur voluntas , priufquam ipfa fe 
determinarci. F*atum , aftra , temperamentum , lu- 
cem , tenebra? , aliaque ahi excogitarunt. fanfenius de - 

murn DELECTATIONEM IN DELIBERA- 
TAMI in voluntare noftra V 1 CTRICEM commentai 
eji , cui fubftripfit Quefnellus (106). Avuta quella no- 
tizia, facilmente verrà in cognizione fua Riverenza, 
in qual occalìone , e quando , e con qual Decre- 
to, anche prima d'URBANO Vili. , e d’INNO- 
CENZO X. , fia Rato condannato dalla Chiefa il 
principio Gianfèniftico delle due dilettazioni rela- 
tivamente INVINCIBILI. Spero , che non dirà, 
altro da mè qui pure non farli , fe non rigirare 
paralogtfmi , che lo fanno ridere ; imperciocché po- 
trebbe forlè incontrare taluno , che lo avvertifle di 
badar bene , e (fere quella la folita canzone di chi 
non sa , nè può rifpondere. Io lòlo gli dirò cou 
S. Agoftino : hoc fi nefiiebas , confitere y Padre caro, 
te non fuiffe diligentem difputatorem ; fi autem fcie - 
bas , non intelligentem , fperaffe , habiturum te effe leétch 
rem (107). 



. NO- 

(to£) Animad. in bìft. Tbeol. §. *1?. 

(107) Lib. IV. Operit imperfefii n. pi. 
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NOVELLISTA. 

„ HE poi pretendiate contro quello, che aflfèr- 
„ V j mai , che il P. Dechamps abbia creduto , e 
„ chiamato fonte di tutte , e cinque le propolizio- 
,, ni Gianlèniane le due dilettazioni relativamente 
„ invincibili , a mè non pare , che lo proviate, 
„ benché que’lunghi fquarci della lua opera ripor- 
„ tiare ; e le quel che difsi del P. Dechamps , lo dilsi 
,, ancora d'altri Teologi , negando d’aver efti affèr- 
,, mato , effere il lìftema delle due dilettazioni il 
,, principio , e fondamento del Gianlènilmo , è 
,, colà molto amena il pretendere da mè, che ne- 
„ go , la prova del mio negare , quando la falliti 
,, della negazione deve efière dimollrata da voi , col 
„ riportare i pafsi di que’ Teologi, e far vedere, 
,, che ho negato lènza ragione. Egli è un bel ri- 
„ fugio il voftro , il voler far l’indovino con dir- 
„ mi, che Ce non l’hanno Icritto, l’hanno creduto 
„ almeno dentro di lor cuore. Non fapeva , che voi 
„ avelie la rivelazione degli interni. 

RISPOSTA. 



N Egandolì dal Padre Novellifta , che nella di- 
lettazione lùperiore lìafi riconolciuta da Gian- 
lenio una vera , reale-, e fifica inv inabilita , non mi 
rielce Arano, che egli pretenda non eiTerlì da mè 
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co’pafsi riportati a carte ioi , ioa &c. provato, 
quanto balta, che il P. Dechamps abbia creduto , e 
chiamato fonte di tutte , e cinque le propofiùoni Gian- 
feniane le due dilettazioni relativamente invincibili. Mi 
ftupifco però , che con qual Tuo : a me non pare , 
-che lo proviate , credi d’avermi rifpoflo , e convin- 
ta di fallita qualla mia afferzione. Affarmi il P. Do- 
champSjcha facondo Graniamo la volontà noftea 
-ita eli comparata , ut ineluttabili necefsitate e o inclinet, 
quo antegrefla DELECTATIO MAJOR , feti AR- 
DENTIOR compiace atta , a ut defideni , MOTUS 
INDEL 1 BERATUS eam pellicit (to8), e perciò 
che VlCTRIX, arque DOMINANS animo DE- 
LECTATIO , quaciinque tandem illafit,five TER- 
RENA, j»vc CÀLLESTIS, voluntatem ad agendum 
NECESSARIO impellit , effendo condizione dalla 
volontà fecondo quel Novatore, ut NECESSE fit , 
■tam fecundum illui operati , quod MAGIS delettat 
(109); quindi infegnarfi dal medelìmo, che motta 
indeliberati CONCUPISCFNTIjE , cum abeft gra- 
tin eftìcax , voluntatem ad malum NECESSARIO 
pelliciunt -, e vicendevolmente , che la grazia , cum 
FORTIOR eli CONCUPISCENTI A , pan NE- 
CESSITATE in bonurn nos abripit (1 io) , in quan- 
to che Gianfènio utrique , CONCUPISCENTLE 
mmirum VICTRICI, & DOMINANTI GRA- 
TIN 

(108) Lib. III. d(bdrefi fanfett. Difp. J. cap. 6 . n. $. 
(io<?) Lib. II. ejufdem Dilp.4. cap. 4. n. 4. 

(ito) Lib. III. ejufdem Diip. j. cap. 14. n. 4. 
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TI M partiti vim tribuit , ad agendi NECESSITA^ 
TEM voluntati infcrtndam (in). Dimando ora 
al mio riverito Padre, (è gli pare, che con que- 
lle poche parole lì provi abballa nza , che il P. De- 
champs abbia riconofciuto per Gianlènillico il prin- 
cipio delle due dilettazioni relativamente INVIN- 
CIBILI ? Con fella il P. Dechamps , che quello 
principio efi ARCANA RADIX vis illius infupe- 
rali.is , quatti ad voluntatis confnjum NECESSA- 
RIO exprimendum, medicinali gratta ( Janfènius ) attri- 
buir (112), come pure che quello è ARCANUM 
FUNDAMENTUM, dal quale manifejìe eruitur, 
che fecondo Gianfenio nullum hoc in fiatu peccatimi 
committitur , quod fingulari necefsitate , quatti EXER- 
CITII appellane, non exprimatur , e che nullum Jit 
opus bonum , fecondo il medelìmo , quod pari necefsi- 
tate non eliciatur (115). Riconolce adunque il P. 
Dechamps il principio delle due dilettazioni rela- 
tivamente INVINCIBILI come fondamento, e ra- 
dice , da cui deriva Gianlènio , che la volontà noti 
poffa refiftere alla grazia , quando è maggiore della 
concupilcenza ; e che quando è minore , non polla 
a quella acconlèntire , ma feguir debba neceffaria- 
mente gl'impubi di quella ; e perciò che non vi 
fia grazia fufficiente , ma lòltanto efficace , a cui la 
volontà, relìlter non poffa ; onde che quella non a 
tutti lì dia , giacche non tutti operano il bene ; e 

per 

(ni) Lib. IL ejufdetn Difp. 4. cap. 4. n. 4- 
(m) Lib. III. ejufdem Difp. j. cap. 6 . D. 3. 

(1 1 3) Lib. II. ejufdem Difp. 4. cap. 4. n. 4. 
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per fine eh; non fi ricerchi la libertà a necefsita* 
re , acciò l’uomo col filo operare fi renda degno di 
premio, o di caftigo. Ma (è il P. Dechanaps rieo- 
nofee quel principio, come la vera fonte di quell’ 
empia dottrina di Gianfènio, con qual coraggio 
può dire fila Riverenza , non efierfi da mè provato 
quanto bada , che quel principio fia , fecondo il P. 
Dechamps , la fonte di tutte , e cinque le propofizioni 
Gianfeniane ? 

Aliai pure mi meraviglio , che francamente di- 
ca d’aver io precefo dal Signor Novellila Fiorenti- 
no , che mi provaflè , che neffuno di que’Teologi , che 
firijfero contro Gianfènio e prima della condanna , e nel 
tempo , che a Roma trattavafi l’affare, e per ben 50. 
anni dopo la Bolla if’INNOCEHZO X. abbia afer- 
mato , che le cinque propofezioni derivaffaro dal fejicma 
delle due dilettazioni. Mollri fùa Riverenza , in qual 
luogo fiafi da me pretefà quella prova. Moli ri , ove 
io abbia detto , che fe quegli Autori «0» l’hanno 
fcritto , l’hanno creduto almeno dentro il loro cuore ; ed 
allora potrà dir con ragione di non aver creduto 
mai , che io avefs't la rivelazione degli interni. Aven- 
domi obbjettato il Signor Novellifla , che nefluno di 
que’Teologi avea CREDUTO , eh; le cinque prò- 
pofizioni derivafièro da quel principio , rifpofi a car- 
te 98. , che mi farebbe fiato caro il fàpere , da chi, 
ed in qual maniera avelie egli fàputo , che nellùno 
di quegli Autori avefTe CREDUTO così ; potendo 
eglino aver creduto , che le cinque propofizioni ve- 
niflcro fecondo Gianfenio da quel principio , lènza 

aver- 
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averlo detto . Ma quello è ben tute’ altro da ciò, che 
qui mi rinfaccia colla mirabile franchezza fila quel 
buon Padre ; non cflendovi alcuno , che non veda, 
quanto divedo fia il dire, che que’ Teologi pot ev ano 
aver creduto così ferma averlo detto , dal dire : fe non 
l'hanno fcritto , l’hanno creduto almeno dentro il loro 
cuore . Faccia però fua Riverenza , ciò che vuole : V e- 
ritas laborare poteft , dice S. Girolamo , vinci non po- 
teft 114). Da quanto poi dirò nella rilpofta all’ 
articolo , che (ìegue , trattandoli dell’ opinione del 
Card. Aguirre , e del P. Tirlò Gonzalez , vedrà 
ognuno , quanto magnifica fia la menzogna faccia- 
ta dal Signor Novellila Fiorentino , cioè che nefu- 
no di que’ Teologi , che /infero contro Gianfenio per ben 
50. anni dopo la Bolla d’ INNOCENZO X. abbia 
creduto , che le cinque propofmioni derivafero dal fife- 
ma delle due dilettazioni . Balta qui l’avvertire , che 
la Bolla d’ INNOCENZO X. ufcì nell’anno 1653. 
e che il Card. Aguirre pubblicò il primo Tomo delle 
lue opere nell’ anno 1680, ed il P. Tirlò Gonzalez 
nell’anno medelìmo ltampò pure il primo delle lue 
Deputazioni ,val a dire non più di 17. anni do- 
po la Bolla. 



P • NO- 

(a 14) Lib. I. contri Pelagianos cap. 
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NOVELLISTA. 

„ K A per dirvi qualcofa circa quanto ripor- 
,, X ▼ X tate dopo la pag. 105. del Gravefon , e 
„ dei iierti , e quanto difcorrete del P. Tirfò Gon- 
„ zalez degniftimo Generale della Compagnia di 
,, Gelu , è neceflàrio il reflettere , che varie fono 
,, le opinioni de’ Teologi cattolici intorno al fi-, 
,, flema di Gianfènio, lìccome ho ancora accennato 
,, di fopra . Alcuni pretendono , che nafca dalla 
,, diltinzione de 1 due dati fatta da Gianfènio , coll* 
,, affegnar loro gli ajuti quo , e fine quo . Cosi l*in- 
,, tende il Card. d’Aguirre , riportato in un’appen-, 
„ dice dal Poflillatore dell 5 Eflio nella nuova ridarci- 
„ padi Venezia. Altri dal fiflema delle due dilet-*» 
» tazioni relativamente maggiori , come il Tournely 
t. Altri dall’ indeliberata dilettazione relativamente 
a maggiore , e vincitrice ; e tale è il parere del Gra- • 
a vefon . Altri dalla dilettazione invincibile , così . 
a il P. Berti . Altri dalla dilettazione indeliberata» 
,) come vogliono il Diroyfio , ed il Crondermo . Al- 
t, tri dalle confcguenze derivanti dalla grazia, tb in - 
„ trtnfeio efficace ; e tale è l'opinione del P. Tirfò 
it Gonzalez . Altri finalmente dal fiflema Calvini- 
,, flico negante la libertà dopo il peccato dell* ori- 
,, gine , ficcome valorofàmente fòfliene il P. Conci- 
,, na . Eccovi fette opinioni trà fé contrarie , o al- 
t, meno diverfè , le quali battono intorno alla radi- 
,, ce , da cui è fpuntato il Gianfènifmo . Voi vi fie- 

» te 
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», te attaccato all’opinione del P. Berti dipinta d* 
„ quella del- Gravelòn , e del Tournely per i’adietti- 
„ vo invincibile ; e dopo aver voluto , che le diletta- 
ti zioni relativamente invincibili fieno dipinte dalle 
»» due dilettazioni relativamente fuferiori , arditamen- 
», te citate a favor voftro il Gravelòn . Ma voi lo fà- 
», te per inoltrare , che il principio delle due di- 
», Iettazioni è fiato da altri fatto il fondamento del 
», Gianlènifino : ma di quelli moderni ve l’accordo 
», ancor io , nè ciò fa punto contro di mè ; e intan- 
», to tra tante divede opinioni confelfate , che la vo« 
», lira non è piu ficura delle altre , ed alpettate il 
„ giudizio della Chielà , che decida qual veramen- 
», te ila il principio, e il fondamento del Gianlènifino. 

RISPOSTA 

B llbgna che quello buon Padre , quando lavo- 
rò quella lùa dicerìa , credefle che quella noti 
dovefiè elfere letta , le non dagli Antipodi ; onda 
(coprire giammai non fi potelTero le falliti , chs 
qui fpacrìa a larga mano . Sì , Padre , è fallò , che 
il Card. d’Aguirre , il Tournely , il P. Gravelòn, 
il P. Berti , il Diroyfio , il Crondermo , ed il P. 
Concina fieno fiati , come voi dite , di diverlò pa- 
rere intorno alla radice , da cui è fpuntato il Gian - 
finiamo ; convenendo anzi tutti , come ora vi inoltre- 
rò , che il fondamento principale , ed immediato di 
quell’empio fiftema,fiail principio delle due dilet- 
tazioni relativamente INVINCIBILI. Incommin- 

P i eia- 
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clamo dal Card. d’Aguirre, conlìderando non quel- 
lo , che di lui ha riportato il 1-oftillatore dell’Ellio, 
ma ciò , che egli fteflo ha fcritto. 

Premefio adunque(ii5) altro effere fecondo 
Gianfcnio l’ajuto della grazia , quo cgebat homo nello 
flato dell* innocenza , altro quello , quo ejus pofieri in - 
digemus nello flato della natura corrotta : quello eC- 
fere di tal natura, ut cum eo opcraretur roluntas,fi 
vellet , quello di tal forza , ut factat annuere , & in- 
fluire , & velie voluntatem , onde chiamarli quello 
da Gianfènio auxtlium SINE QUO NON , quello 
auxilium QUO, così fpiega il Card- d’Agoirre, in 
che confitta fèccndo Gianfènio la natura della gra- 
zia medicinale, e d’onde quel Novatore derivi l* 
efficacia della medelìma . Si quaramus , dice , a 'Jan- 
Jtnio , in quonam confiftat efficacia ej us ad)utorii natura, 
lapfa ,ipfe edifferit lib. IV. de grafia Chrifli cap. 4. di- 
uni : Crchernme docet Auguftinus , quandiu in hac 
vita mortali vivimus , effe in homine luctara quan* 
dam DUARUM DELECTATIONUM noxia, Se 
benefica , terrena , atque ccelejiis , qua rum utralibetvi- 
cerit , animum lècum confentientem , ac pronum tra- 
hit . Diinde vero cap. 6. ratiomm ejus dottrina redd’tt 

QUOD ENIM AMPLIUS DELECTAT SE* 
CUNDUM ID OPEREMUR NECESSE EST. 

Jtaque ( fìegue quel Porporato ) ex bypothejì MA-ì 
JORIS DELECTATIONIS in alttrutram par- 
tttn , cenfet ( Janltnius ) NECESSAR1UM effe , ut 
nos trahat . In quod probandum ajfett rei ba illa siu- 
ri gufi- 

(iq) Difput. 1 in opufe. I. S.Anfelmi 
Se&.r. n.i. 
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gt< fitti in ep'tfi. ad Galatas : Regnant ergo fpirituales 
illi fruélus in homine , in quo peccata non re- 
gnant . Regnant autem ifta bona, fi tantum deleftant, 
ut ipfà teneant animum in tentationibus , ne in pec- 
cati confènlum mat . QUOD ENIM AMPLIUS 
DELECTAT , SECUNDUM ID OPERE- 
MUR NECESSE EST. IJnde & eidem cap. 6. 
barn epigraphem praponit : nomen VICTRICIS DE- 
LECTATIONIS inde tra&um,atque impolitum 
gratiae medicinali Chrifti , qua fi nulla alia per Cbri- 
Jittm bomtmbus gratta detur , quam VICTR1X DE- 
JLECTATIO . )uxta quam non modo operetnur , fed 
■e ti am OPERARI NECESSE SIT. Quare illam 
non modo ( lanfenius) ajfcrit efhcacem , fed cui NE« 
CESSARIO pareamus(ii6) . Deinde cap. it.eiuf- 
ditn libri IV. ccnfiderans ( Janfbnius)/«fld»j DELE- 
-CTATIONUM perpetuato in ani»; a , att , effe illas 
protfus INLELIBERATAS , feu pr aveniente s LI- 
BERTATIS farei citium (i 17 ) . Altrove pure fenve 
quell’ inftgne Cardinale , che opinione 'Janfenii , quan- 
do exurgit MAJOR DELECTATlO concupifien - 
it * , gratta , qua datar, fij.it in dtfideuis inefficanbus, 
tefpeftu quorum ejt finiul lùfficiens , & efficax ; at re- 
late ad ejftflum ulttriorem , v. g. adimpletionem praccp - 
ti , nul’.as vires nei fiifficientes , nec efììcaces dat vo- 
lutati ; fiquidem DELECTATlO MAJOR con- 
cupifientu inferi NECESS1TATEM ad oppofitum, 
qua, non coharet tum fulficientia ad tmplcttonem pracep- 

ti 

(n*) Ivi n. j-. 

. 0 1 7) Ivin. 4 , 
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*»(ii 8). Niente v'è adunque di più certo, niente 
di più chiaro, ed evidente , quanto che il Cardi- 
nale d’Aguirre abbia riconofciuto per fondamento 
del fittemi Gianfeniano il principio delle due diletta- 
tioni INDELIBERATE , e relativamente , cioèpre 
fuptrioritate graduum NECESSITANTI . Ne da al- 
tro principio tiene egli pure , che derivino le cin- 
que famofe propofizioni di quel Novatore . Ecco le 
fu e parole fu quello punto . Id certum efl , ex eo dif- 
crimine "Janfeniano utriufque adjutorii emanajfe monftra 
illa quinque propolìtionum a Sede sipoftolica damnata- 
rum , idque juxta fenfum ipfius 'Janfenu (i 19) . Cae fe 
il mio riverito Padre voleffe rifondermi , che fe- 
condo il Card, de Aguirre , come fembra chiaro da 
quelle parole , le cinque propofizioni vengono non 
da quel principio , ma ex difcrimine "Janfeniano utriuf- 
que adjutorii , lo pregarci di farmi fepere , qual fia 
fecondo quel Porporato la differenza polla di Gian- 
fenio trà la grazia della natura innocente , e quel- 
la della nitura corrotta , altra fecondo il medelimo 
non fapendo io vederne , fe non quella , che ora ho 
efpotta colle parole di lui , e che perciò tutta con- 
dite nell’cffere la grazia della natura corrotta una 
celette indeliberata dilettazione , juxta quam ( quan- 
do fia fuperiore di gradi al piacere della carnale con- 
cupifeenza ) non modo operemur ,fed etiam operari NE- 
CESSE ftt ; onde parmi , che fecondo l’opinione di 
quel celebratifsimo Cardinale il dire : le cinque prò - 

pofi- 



(118) Ivi Sezione 4. n. j 8. 

(119) Ivi Sezione 1. n. 16. 
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pofìiKÌoni di Gianfenio vengono EX DISCRIMINE 
JANSENIANO UTR1USQUE ADJUTOR1I, 

lia lo itetìo che dire : le cinque propofe^ioni di quel 
Novatore derivano dal principio delle due dilettaiioni 
relativamente NECESSITANTI . Pafsiamo al Tour- 
nely , cioè aqueir Autore , il di cui lolo nome fa 
perdere la flemma al mio riverito Padre Novel- 
lala. 

Così adunque Icrive il Tournely , efponendo 
il fiftema di Gianfenio : Summa dottrina ipftus b<tc eft, 
voluntatcm bonunis infirmam , & per peccatum multum 
deprejfam , nonntfi vittrice quadam , ac dominante inde- 
liberata delettatione ,feu cocleiti, /f« terrena , ad bo- 
num , vel ad malum infletti , ac determinati pojfe . Ve - 
lettationem ban c unicum effe pondus , quo j am ad agen- 
dum neceffario applicatur , juxta ijlud , quod centiesob - 
trudit , S. Jluguftini effatum : SECUNDUM ID 
OPEREMUR NECES«.E EST, QUOD AM- 
PL1US NOS DELECTAT ; itaut imponibile fit , 
ma)orem delettationcm vinci a minori ; quomodo fi in 
bilance duo fuerint pondera inaqualia , neceffe omnino eft, 
eam bilancis partem deprimi ac inclinati , in qua majus 
eft pondus , necunquam fit , imo nec fieri poteft , ut majus 
a minori trahatur ; cum nulla fit inter illa duo propor- 
lo . Tota fcilicet vis delettationis in mente 'JanfeniiKE- 
LATIVA eft , idefl per comparationem ad oppofitas fi- 
bi vires . Si major fuerit vis gratta , quam concupi- 
fcentiac NECESSE erit , voluntatem bene operati, & 
cantra male ,fiviribus pravaluerit concupiftentia . Major 
tnim eft refiftentia concupifeenm,quam virtus gratta parva, 

ait 
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Att unus ex pracipuis jf inferiti patron}} . Atque ita in 
eo fyficmate ~j inferni deleftitio ili a SUPERIOR. , qua- 
fi ex MECHANICA LEGE voluntatem movet ac 
rapit ,five ad bonum , five ad malum , prout coeleftis , vel 
terrena praponderat ( i io) . Più (òtto in quella guifà 
fpiega la maniera , con cui fecondo Gianfcmo ope- 
ra (opra la volontà la dilettazione , che è fìiperiore 
di gradi. Modus tilt agendi , dice il Tournely , po~ 
fitus efi in majori , & relativa deleftationis virtute ,fe- 
fundum quam NECESSE efi , voluntatem , quafi ex 
MECHANICA LEGE , ut diximus , operari. In 
confitclu enim duarum deleftationum , quarum una gra- 
dibus alteri praponderat , NECESSE efi , minorem 
vinci a majori (in) . Così il Tournely ; nè fó vede- 
re quali parole ufàre egli potè, Te per far conofcere 
ai Leggitori fìioi , che il principio dePe due diletta- 
zioni indeliberate , e relativamente NECESSITAN- 
TI la volontà a feguirne l’impulfb, fi è al parer 
lùo il fondamento, e hbafe del fiftema Gianfenia- 
no . Onde mi meraviglio che il P. Concilia faccia 
tanto fracaflo (121) contro quell’ Autore , per aver 
detto, che deleclatio fuperior,feu relative viUrix fan- 
feniani fy fi e matts bafis , oc fundamentum efi (123) , e 
che quinque famefit propofitiones ex deleUatione fu - 
periori relativa , veluti a fonte , ac radice a f inferno 

deri- 
di io) Tom. II. P. II. degrada Cbrifti q. 3 . pag. } 1 f. 

edit. Colonia an. 1 7 5 4. 

(iti) Ivi pag. j 1 6. 

(in) Tona. Vi. Tbeol. Cbriftiana lib. I. Differì. I. 

cap. 6 . §. 6 . n. i. e fequenti • 

(1x3) Nel luogo citato a carte jxo. 
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derivantur ( i 14) , pretendendo , che il Tournely par- 
li in quei luoghi della dilettazione fuperiore , e re- 
lativamente vincitrice nel lènlò , in cui il fiitema delle 
due dilettazioni relativamente fupcriori , e vincitrici lì 
difènde da alcuni Autori cattolici , e non già nel 
fènlò , in cui quel fiilema è flato infcgnato da Gian- 
lènio. Mi meraviglio , dilsi ; concioliacofàche fè il 
P. Concina lì folle degnato di riflettere, non dirò 
foltanto a quanto poco prima aveva detto il Tour- 
nely , ma alle ragioni ancora , colle quali prova 
egli quelle lue due thelì , veduto averebbe, che la 
dilettazione relativamente fuperiore , e vincitrice ivi lì 
prende nel fenlb di Gianlènio, cioè per quella di- 
lettazione , che relativamente , o fia prò fuperioritate 
graduimi è NECESSITANTE: in prova diciòba- 
ftino quelle poche parole , dette ivi dal Tournely, 
dopo d’aver riferiti molti pafii di Gianlènio t Afens 
igitur 'janfenii bac tfl , confenfum voluntatis fub motio - 
ne deleélationis vitìricis ita NECESSAR 1 UM effe, 
ut ab ilio feipfam cohibere non pofsit ; e da quella ne- 
cefsità nullum fecondo Gianlènio imminere libertati 
periculum , perche j uxta ipfum , quid quid fir ex dele - 
Catione, eo ipfo maxime liberum fit , quia VOLUN- 
TARIUM. Dovea pur làpere il P. Concina, che 
non dal fòlo Tournely , ma dal P. Gravelòn anco- 
ra chiamali Gianfeniftico il lìllema de deludanone RE- 
LATIVE VICTRICI. Legga \z lettera V. del To- 
mo II. Se troverà lui fine della medelìma quelle pa- 
role : Hoc argumentum peremprorium ejl , & everrìt 

0*4) Ivi. ... "> ; ‘1 
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minino fjfiema de DELECTATIONE RELATI- 
VE V 1 CTRICI , quod obftinatis antmis propugnati t 
janfenii dtfcipuli (115). Legga la lettera FI. del 7 *- 
mo medelìrao, e vedrà , che il P. Gravelòn dice in 
un luogo , che Gianfenio , ed i Gianlenifti gratta 
efficacia m fiatuunt in calefii indeliberata deleftatione RE- 
LATIVE VICTR 1 C 1 , dr SUPERIORE concupi- 
fcentia terrena deleftatione (116), ed in un’altro tro- 
verà , che quel inlìgne Tommilta probandum affiti 
mit , capitale m hunc 'janfenii errorem de gratta effica - 
cts deleftatione RELATIVE , feti per gradui V 1 C- 
TR 1 CI , ac SUPERIORE concupìfcentia terrena de- 
leftatione, fuiffe jure optimo ab Ecclefia profcriptum , tam- 
quam virulentum principium , ex quo jluunt quinqut 
damiate 'janfenii propofitiones (117) : lo che par- 
mi, che fuperi di molto la feconda tefi del Tour- 
nely, contro la quale il P. Concina cotanto ftre- 
pita. Nè mi fi. dica , che da molti altri palsi delle 
lettere medelìme fi fa chiaro, che per dilettazio- 
ne SUPERIORE , e RELATIVAMENTE VIN- 
CITRICE il P. Gravelòn intende quella , che fra 
fuperioritate graduum è NECESSITANTE ; concio- 
fiache lo fiellò per la ragione medefima dire li 
debbe del Tonrnely , ellèndo egualmente chiaro, 
che nel lènlò di Gianlenio egli pure prende la di- 
lettazione RELATIVAMENTE SUPERIORE* 
e VINCITRICE. 

Quin- ^ 

(iì f) A carte ny* edit. Venet* 1714. 

(iì a) A cartelli. 

(117) A carte ii|. 
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Quindi le con quelle fue teli il Tournely ad 
pbantafiituin commentimi , merumque figmentum , come 
pretende il P. Concina , revocai fyflema 'Janfenianum, 
illudque confundit cum Catbolttorum dottrina (118), in 
qual maniera provarà egli, che lo lidio fatto non 
abbia il P. Gravelòn colle lite ? Se il Tournely per 
Icntimento del medclìino ad thefim , juxta obvium, 
naturalemque fenfum innoxiam , & ab errore immunem, 
t ani quatti ad clavim , radium , fundamentumque revocat 
barefim fanfenianatn (12.9), mollri un poco il chia- 
rilsimo P. Concina , come mai quello medelìmo de- 
litto al lùo P. Gravelòn imputar non li polla. Con- 
lìderi, che fecondo il P. Gravelòn la dilettazione è 
NECESSITANTE ogni qual volta lia indeliberata, 
e relativamente VINCITRICE. Nel titolo della let- 
tera 6 . della CLtjfe //. , c nel corpo della medefìma 
a carte 122. dice qucH’inligne Tommifta ; dociri - 
tia "Janfenii , & fanfemfiarum de gratta efficacia [ita 
in ulejii indeliberata deletlatione relative victrice , SUB* 
INDEQJJE NECESSITANTE, jure aprirne futt ab 
Ecclefia proftnpta. Altrove pure , cioè nella lettera 
io. della Clajfe medelima a carte 234. vuole, che la 
celelte indeliberata dilettazione della grazia CUM e fi 
MAJOR, ac SUPERiOR oppofita concupifcentia ter- 
rena dcleftatione , NECESSARIO deteminat huma- 
nam voluiitatem ad bene agendum , etque dumtaxat re- 
linquit L 1 BERTATEM a COACTIONE. Fatta 
quelta conliderazione , bramerei mi diccflè ingenua* 

Qj. mcn* 

(t»8) Nel luogo citato n. 4. 

(i*j) Ivi n. 8. 
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m^nte il P. Concina , le al parer luo dal P. Gra- 
velon fi palerebbe per buona , e per finirà da o- 
gni {òfpetto di Gianfenifmo l’opinione di coloro, che, 
come egli dice , propugnant , gratiam effcacem effe de - 
ledationem VICTRiCEM , & quidem RELATI- 
VAM , & gradibus velati diftindam , & contempcra- 
tam deledationi carnali , feti concupifcentia terrena de - 
vincienda (130)? Dicami ancora per corteiia,co- 
' fa penlà egli, che quel dotto, e celebre Toromi- 
fta r fonderebbe a quel fuo : Proptereant bar etici 
Janfeniani coloro , che (piegano in quella maniera 
la natura della grazia efficace ? Voglio credere, che 
il P. Concina mi dirà da uom’ingenuo , che quelli 
certamente , lè dovefiero eflère giudicati dal P. Gra- 
veiòn , non la paflarebbero netta. Confissi adun- 
que di non aver avuta giuda ragione di fare così 
gran ftrepito , come ha fatto , contro il Tourne- 
ly, quali folle il lolo, che abbia infognata quella 
dottrina , che ad eflò lui , lènza fondamento pe- 
rò , cotanto dilpiace. Non ho contuttociò detto 
tutto. Per maggiormente far vedere, che il prin- 
cipio delle due dilettazioni relativamente SUPE- 
RIORI, e VINCITRICI non è la bafe, e la -ra- 
dice delle cinque proporzioni , cfclama il P. Con- 
cina : Tot dodi , & fapientes viri tum in universa 
Gallia , tum Poma , t*m longo tempore , tam fevero 
examine anfani volumen cribrarunt ; Romana Sedi 
patefecerunt TOTUM 1D , QtJOD DAMNÀN- 
DUM JUD 1 CARUNT IN HOC OPERE , & 

banc 

(130) Nel luogo citato al n. 4. 
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hanc deleflationem SUPERIOREM, relative VIC- 
TRICEM pratenere (i;i)? Confello il vero: quel 
totuttt id mi ha non poco lòrprefo ; non potendo 
perfuadermi , che le cinque famolè propofizioni fie- 
no lècondo l’opinione del P. Concina quel tutto, 
che quei dotti uomini , dopo un’elàme così lon- 
go , e cotanto ferio , giudicaflèro da doverfi con- 
dannare nell’AGOSTINO di Gianfènio. Per altro 
fe così crede il P. Concina : dunque al parer (uo 
non è condannabile , come eretica , quella propoli- 
zione di Gianfènio : Juris naturali ignoranùa , ta - 
metfi invincibilis , feu antecederti , a culpa non excu- 
fat ; non avendo di queita quei dotti uomini fatta 
menzione alcuna. Ma le quella non è condanna- 
bile , come eretica , per qual ragione egli come 
eretica la condanna (131)? Se poi egli pure con- 
fèlla, che quella è erptica , non rictilì di confefi 
lare ancora , non eflere vero , che le cinque pro- 
pofizioni di Gianlènio fieno quel totum id , che 
nel fallò slgoftino di quel Novatore quei lùoi tot 
dotti , & fapientes riri damnandum judicarunt ; e 
perciò conlèlsi, che il principio delle due diletta- 
zioni relativamente SUPERIORI , e VINCITRI- 
CI può edere, come lo è infatti, il fondamento , e 
la radice delle cinque propofizioni , nonolìante che 
nella condanna di quelle non fiali di quello fatta 
menzione. Caro ancora mi farebbe il làpere , fè 

egli 

(i 5 1) Nel luogo citato §. 6 . n. 7. 

(ijz) Tom. II. Apparatus ad Tbetl. Lib. II. DilT. II. 
cap. a. §. j. n. 1. 
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egli tenga , o no , per eretica quell’altra propofì- 
zione di Gianfenio : Ntmo bonam voluntatem ha - 
bet , qua refi fiere pofsit dominanti concupifientta , ne 
quidem ut imploret auxilium , ante jufceptam fidem 
(i^j) ; benché quella pure non lia comprala nelle 
cinque. Ma non più hi quello punto. Pafsiamo a 
vedere l’opinione del P. Gravelon. 

Ecco un fàggio di quel molto , che dice quell* 
infigne Tommiila : Primum dottrina ’Janfeniiy ejuf- 
que difcipulerum princtpium in hoc fitum efi , qnod ve- 
li nt , gratiam in fiatu natura lapfa , quando SUPE- 
RIORI. efi gr adibii! cupiditat'ts , tunc effe per fe , & 
ab intrinfcco efficacem , eamque NECESSARIO per 
indeliberatam calefiem DELECTATIONEM VIC- 
TRICEM determinare voluntatem bumanam ad bo- 
num ; [ed ver fa vice quando terrena CONCUPI- 
SCENTI A, feu CUP1DITAS dominatur , & SU- 
PERIOR efi gradibus calefiis delettationis , tunc vo- 
luntatem hominis per VICTRICEM carnali s concu- 
pì feentia delettationem NECESSARIO determinati 
ad malum , itaut in homine fub motione gratta per 
fe efficacis , feu fub motione indeliberata calefiis dele - 
ttationis VICTRICIS , & gradibus SUPERIORE 
vera fit , »o» quìdem ABSOLUTA, fed RELATI- 
VA IMPOTENTIA ad male agendum ; & fimtli- 
ttr in homine fub concupifientta DOMINANTE, & 
gradibus calefiis delettationis SUPERIORE , fit etiam 
vera IMPOTENTIA , non quidem ABSOLUTA, 
fed RELATIVA eliciendi bonum ; ficque bumana vo- 
luti- 
gli) Lib. III. de fiatu natura lapfa Cip. io. 
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luntas per illas 1NDELIBERATAS DELECTA- 
TiONES, calefiem videlicet , & terrenam , ALTER- 
NAT1M raptatur NECESSARIO ad bonum , ve l 
ad malum ( 154 ). Altrove pure, quemadmodum, di- 
ce , fi in bilame duo fuerint pondera inaqualia , ne - 
eejfe prorfus efi , e am bilancis partem deprimi , in qua 
majus efi pondus , nei ulto patto fieri potejl , ut ma- 
jus pondus a minori inilinetur , quandcquidem inter ea 
duo nulla efi proportio : ita non abfimili r attorie fi IN- 
DELIBERATA ulefits del diano fit RELATIVE 
VICTRIX , hoc efi , fi fit MAJOR , ai SUPE- 
RIOR terrena delettatione concupij'centia , fune NE- 
CESSE erit , juxta dottrinavi JANSENH , ut vo- 
luntas hominis bene operetur ; fid Ci verfa vice INDE- 
LIBERATA concupificentia deltttatio RELATIVE 
VICTRIX fit , idefi fi SUPERlOR fit , & MA- 
JOR (defili delettatione , fune juxta ejufdem JAN- 
SENU dottrinam , NECESSE prorfus erit , ut ho~ 
miriti voluntas male operetur. Quindi conehiude , che 
hoc dottrina Janfemi prinerpium de INDELIBERA- 
TA five ulefii , five terrena delettatione , qua RE- 
LATIVE VICTRIX efi , ex ter minar omnino LI- 
BERUM hominis ARB1TR1UM > & invehit INE- 
V1TAB1LEM NECESS1TATEM ; e che per- 
ciò ( fubindeque) cum ilio fianfenii principio NECES- 
SARIAM connexionem babent quinque famofa propo - 
fitiones y qua , ficut confecutiones , NECESSARIO 
FLUXU ex ilio confequuntur (j 3 j) . E adunque 

co- 

• (ì 54 ) Claff. I. Lett. L a carie fc» 

(ij s) Ivi a cane 14 . 
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colà chiara e manifefta, che fecondo il P. Grave- 
fon , come egregiamente fpiega pure il P. Garatti- 
ni , elponcndo di quello compendiolamente l’opi- 
nione fu quello punto , tottus 'j.mfeniani fjflematis 
PRIMUM , ac PRzECIfUUM FUNDAMEN- 
TUM , & velini BASIS efi , hominem lapfum dua - 
bus INDELIBERAT 1 S delettationibus , qua fibt mu- 
tuo adverfantur , NECESSARIO tnfervire , cadérti 
tinnir um , qua fuapte natura in bonum trahit ( gratia 
di ci tur ) , & terrenae in malum proclivi , feu carnali 
concupifcentia. Che ha amba indeliberata delectationes 
adeo acriter inter fefe pugnane , & de hominis animo, 
& corde contendunt : ut qua gradibus SUPERIOR 
alter am devicerit , hominis ammutii NECESSARIO, 
licet NON COACTE , freniti trahat (i 36) : lo 
che parmi lo fteflo , che dire in poche parole, 
altro non elfere fecondo il P. Gravefòn la bafe, 
ed il fondamento del fìllema Gianfeniano , fè non 
il principio delle due dilettaz.ioni INDELIBERA- 
TE , e relativamente NECESSITANTI. 

Da quella, diverfà non è l’opinione del P. Berti. 
Ex diclis evidens eft , dice quel celebre Agortiniano, 
in eo fitam effe harefim fanfenianam , quod fub gratia effi- 
caci , ac VICTRICE DELECTATIONE nullam 
aliam libertatem adftruat , prater illam , qua non pati- 
.tur coattionem (137) . Più lòtto dichiara edere mani" 
fedo, in hoc fanfenianam harefim PRzESERTIM con- 
fifiere , quod Janfemus fub VEHEMENTIORI concu- 

pifi 

(1 5 <) Epift. contrai* Gravefòn. Epìft. I. a cartel 6. 
(ij 7) P. II. Apolog. Diff. 4. cap. x. §. j. n. 8. 
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pffcentia FONDER. E invexerit NECESSITATECI, 
qua voluntas impellatur ad malum , & [uh R.OBU- 
STiORI , & V 1 CTRICI DELECLA TIONE fpi- 
ritus NECESSITATEM , qua voluntas inclinctur ai 
lonum ( 1 38) . Dice pare altrove, 'janfenianam bare- 
firn circa fiftema duarum delettationum in Im fitam effe, 
quod Jan/enius exifiimavit , a delettatione , qua grada 
SUPER.IOR. fit , voluntatem N EC ESSIT ATE fletti, 
ita ut a fola COACTIONE fit libera (1 59) ; e per- 
ciò quelli , che dicono , fjfiema Janfenianum fitum 
ejfe in adfiruenda delettatione per gradua SUPERiO- 
RI , verum dicere , fi loqaantur SUPERJOR.I de- 
lettatione , cui tnfit fola libertà* voluntatis , & immuni- 
tà* a COACTIONE (140) , cioè (è dicono, che 
il principio delle due dilettazioni indeliberate , & prò 
fuperioritate graduimi NECESSITANTI , fia quello, 
iòpra del quale tutto fi raggira , e fi fonda quell’ 
empio fiftema. 

Nella ftelli guilà parla il Diroyfio , nè diver- 
famente Lelcio Crondcrmo. Ecco in qual manièra 
dal primo fi fpieghi il fiftema Gianlèniano : Primum 
particularis ’Janfenii dottrina principium ,fpettans ad Cbri- 
fti gratiam , & in quo ipfe dijfert ab omnibus aliis , qui 
gratias efficaces admiferunt , illud efi , quod quum vo- 
luntas bominis in fiata natura: innocentis prò quovts in- 
fanti aliter non determinaretur ai amandum Deum, 
ceteraque obietta , & ad omnes attiones, qua amorem 

R illuni 

(158) Ivi n. io. 

(139) Ivi §. 7. n. 7. Coroll. I. n. x. 

(140) Ivi 5. 3. n. il. 
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illuni cotifcquutitur , quam co modo , quem Phìlofopbr , 
omnefque concipiunt btnur.es , qui libcrv.m arbunum 
«o» negarunt : vidclicet cani determinati amore libero , 
& r adottabili , quem tpfa formavi! , aut hoc eodem ino* 
mento Joimat -, atque ita eam potuiffe vanos gignere amo- 
res , nullam acùpiendo antecedentem imprclsionem, 
qua determinaretur : in fatti tamen natura lapfa (quem- 
ad vm dtiin Ulani vocat ) voluntas fecundum ipfum infalli- 
biliter , & NECESSARIO deterininetur ad epifmo- 
di fortnandos amorcs rationabiles , & deliberatos > ante- 
cedenti fenfu deletìationis interioris , qua net libera» 
net rationabilis efi , itaut de inceps nullum jam forma- 
re , vel continuare pofsit amorem , aut aUionem ratio - 
ttalilim , & deliberatam , nifi pnus DELECTÀTIO- 
NlbUS illis ad eam DETERM1NETUR. In de- 
pendentia vero ab tifdem deledationibus confiftit, fuun - 
dum ydutlorem iflum, torruptia , & infrmttas ex origi- 
nali peccato in voluntate hominis orta . Mine con - 
eluda , interiorem voluntatis gratiam , qua ad [anandam 
natura torruptionem Cbrifti merito nobis donatur , & 
tujus netefsitatem prò quibuslibet bonis opertbus Ecclefu 
tontra pelagianos definivit , non tonfifere nifi in infpi- 
ratione illius DELECTATIONIS , quaeondeleilemur 
legf P ti . Deinde, fequens hoc principium , dacci y quod 
licer voluntas in flatu natura innocentis infpir ationi ma * 
ximi amoris Dei potutrtt refiftere , Ulani fuperare , atque 
defluire alio amore contrario , quem in fé jugiter extt- 
tare poterat , NULLA prorfus ANTECEDENTE 
IMPRESSIONE dulìa ; modo tamen RESISTERE 
NEQ^EAT vel minima infpir ationi DELECTA- 

TIO- 
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TIONIS INDELIBER AT Al , ncque impedire , quin 
fit VICTRIX , nifi fupervcniat et ALIA, fim'dis DE- 
LECTATIO peccati , qua fit FORTIOR prstenfa 
DELECTATlONE boni , qutve voluntatem ad illam 
vincendo}», ac extinguendam DETERM 1 NET (141) . 
Quindi , fìegue il Diroylìo , fi SUAV 1 TATEM , & 
DELECTÀTIONEM ifiam ponamus loco influxus 
aftrorum , loco temperamenti , fati , aliorumque fimi - 
Unni prtneipiorunt , quibus haretici ufi funt ad liberum 
arbitrium defiruendum , nulla fané reperietur di f cren- 
tia ( quod ad voluntatis DE TERMINATIONEM 
attinet , & ad RES 1 STENTIAM , qua ab eadem vc- 
luntate illi fieri poteft inquovis fiata ) inter illorum do- 
ftrinam ,& 'Janfenti dogma , quant uni ad tandem DE-* 
TERMINATIONEM , &facultatem ei RES 1 STEN-» 
Di m fi atti natura corrupta ( 1 41) . Perloche ut con - 
cordami Janlcnius ) doctrnum ifiam cum definititntbus 
Ecclefia fiatuentis , oh originale peccatum dejtruclum mi • 
nime fuijje liberum arbitrium , contenditi quod liber- 
tas , qua ESSENTI A LIS efi libero arbitrio , in alto 
non confifiìt , quant in immunitate , & libertate a 
COACTIONE , pofi ufum rationis (145) ; e perciò, 
che la volontà , quamvis in fiat u natura corrupta fi r 
NECESSARIO determinata ad omnes fuas acliones ab 
INDELIBERAT 1 S illis , quas de quocumque objeclo 
fenili , DELECT AT ION 1 BUS , non fecus ac ab in-. 

R z fluen- 

ti) Diflcrt. deju/l • quinque prop. condtm- 
nat torte cap. L n. 1 j i) & J* 

(141) Ivi n. 4. ) 
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fluenti»* detertninatur , non tamen definit effe LIBE- 
RA .... quia non ceffat agere cum cognitione , & de- 
lettatione (144) • Egli è certo adunque fecondo il 
Diroytio , che il Alterna di Gianfènio tutto fi fonda 
fili principio delle due dilettaùani, non fòlamente IN- 
DELIBERATE , ma ancora NECESSITANTI 
fro fuperiontate graduum . Onde fòggiugne , e dimo- 
ftra quel dotto uomo , che ad jufiificandam tandem - 
nationem , qua Ecclefta profiripfit quinque propofitio- 
nes in fenfit à fanfemo intento , nibil amplius requiri - 
tur , quam ofiendere , stuttorts hujus principia , qua tam 
NATUKALEM cum tllis propofitionibus CONNE- 
^ XIONEM habent , effe contraria dottrina Striptura y 
Canciliorum , & Patrum , ac maxime Saniti sìugujh- 

»i(i 45 ). 

Sentiamo addio il Crondermo . In primis dò- 
ut ( Janfenius ) ex natura humana corruptione , rei in- 
imitate , qua illi ob peccatum originale accidit , prove- 
nire, ut voluntas nil modo velie , aut agere ,fivebonum y 
five malum , nifi prius aliqua boni , aut mali DELE- 
CTATIONE illetta fuertt (146) . Deinde afferit, DE- 
LECTATIONEM mali , cujus voluntas eget , ut pec- 
«£ tet , effe 1 NDEUBERATAM , feu NON LIBE- 
RA M . Tandem fiatuit , tjufmodt INDELIBERA- 
TAM DELECTATIONEM tantam babere vim mo- 
vendi voluntatem , ut ad eligendum malum eam DE- 

TER- 

(14+) Ivi n. 1*. 

(147) Cap. II.n.1. Si vegga ancorali cap.V. 
n. 1. 1. e j. 

(146) Lib.I. Elucid. Dtflrin. Augufiitu cap. 

IV. n. 1. 
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TERM 1 NET , atque in malo femper FIXAM det't* 
ttcat , nifi MAJOR. DELECTATIO boni pariter 
INDELIBERATA illi pariter a Deo infundatur ( 147) . 
Parlando poi della grazia neceffaria per fare il be- 
ne nello flato della natura corrotta , dice , che Gian- 
fènio decer ntt J. gratiam illam , juxta S. Attgufiini men - 
tem , effe CEOLESTEM DELECTATiONEM 
(148). IL eam DELECTATIONEM,/» qua ipfe con - 
fiituit notionem , & effentiam gratta Chrifii , effe moturn, 
& aduni DESIDERO , vel AMORIS INDELIBE- 
RATI (149) . III. che , quamvis A dam gratiam Dei , 
licer magnam , & validam,fola fitta voluntate antepec- 
catutn impugnare , & ab)icere potuerit , homo tamen pofi 
lapfum , libero fuo arbitrio Chrifii gratiam expellere non 
pofisit ; nam talts fecundum ipfium ea efi , ut faciat , va-* 
luntatem INVICTE , & INDECLINABILITER 
bonum velie, & operar» ( 1 jo) . Dice, affermarli al- 
trove da Gianfènio , che fi DELECTATIO boni, 
in qua ipfe grafia Chrifii effentiam confi ttutt , MAJOR, 
Jir in voluntate , quam DELECTATIO mah, tnfall'b 
biltter fequetur bona operatio (1 yi); dalla qual dottri- 
na neceffano fiequitur fecondo Gianfènio , dice il Cron- 
dermo , Chrtfit gratta , quantumvis exigua, dummodo fit 
MAJOR contraria DELECTATIONE ,voluntatem 
refifiere NON POSSE , nifi prius MA JORI INDE- 
LIBERATA DELECTATIONE mali imbutafiut- 

rit 



(147) 


Ivi n. z. 
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Ivi cap.VII. 0. r. 
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Ivi n. z. 
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rit ( 1 5 1) • Chiama perciò domina di G ianfènio , ex 
DELECT ATIONE INDELIBERATA liberumho - 
mtnis arbitriam ita moveri , & determinari , ut infalli- 
bilirer bonum vela , & operetur , eique prxfenti volun- 
tas RESISTERE NEQUEAT , nifi illi fupervenut 
INDELIBERATA DELECTATIO mali , qua fit 
MAJOR prat enfia DELEC TATIONE boni (i *3) . 
Quindi è , dice egli, che Gianlenio, ut propriamd: 
gratia Ciarliti Salvatoris doftrinxm tum libero volunta - 
tis arbitrio r 0 miliare t , novam libertatis notionem adin- 
venie ut nempe nibil aliud fin , quam voluntatis mo- 
tta tum rationali togmtione , & delettatione conjunftits * 
Propterea ( liegue lo Hello) lictt DELECTATIO 
INDELIBERATA volani atem ante eleclionem boni , 
vel mali , quum MAJOR , & VICTRIX tfi , IN- 
SUERABILITER ad tandem elcclionem determinet, 
eique prxfenti RESISTI NON POSSIT , rubi! orni- 
ti us putat ( Janlènius ) libertatem non folli , quia per 
eam fit , ut voluntas tum rationali cognitione , & de* 
leiiabiliter velit , & operetur (154) , e quello lo chia- 
ma il Crondermo uno ex CAPITALIBUS Janlè- 
sii PLACITIS (155), lòpra de’ quali quel Nova- 
tore , trattando della grazia medicinale' di - Criito, 
tutto raggira il Ilio fiilema . L’opinione adunque 
del Crondermo , e del Diroyfio noa è punto diver- 
fa da quella del P. Berti , nè quella da quella del 

P. 

Ivi. 

Ivi cap. IX. n. 1. 

Ivi n.7. 

Ivi. 



(«r*> 

Òf.Ó 

Òf4) 

Off) 



Digitized by Google 




alla Novella. 13^ 

P. Gravefòri , nè l’opinione del P. Grave/ón da 
quella del Tournely , nè da quelli fu punto difsimi- 
le nel Tuo penfare il Card. d*Aguirre. Tutti con- 
vengono nello ftabilire il principio delle due diletta - 
fiorii INDELIBERATE , e relativamente NECES- 
SITANTI per fondamento del fìllema Gianfènia- 
no . La malizia , con cui il mio rivento Padre No- 
vellina riferifce le temenze di quegli Autori , è trop- 
po chiara , e manifèlla . Parlando del Card. d’Aguir- 
re , tace ciò , che quel dotto Porporato , dopo d' 
aver efpolla la diltinzione dei due flati , dice inte- 
gnarG da Gianfénio intorno alla natura della gra- 
zia medicinale di Chriflo, ed al modo , con cui 
vuole , che quella operi nello flato della natura cor- 
rotta ; onde difsimula gentilmente il fìllema Gianfè- 
niano delle due dilettazioni , ivi chiaramente elpreP 
fo da quel Cardinale . Parlando dei Tournely dice 
volerli da quello , che il Gianfenifmo venga dalle 
due dilettazioni relativamente maggiori , lènza aggiu- 
nervi la particola : relativamente vincitrici , cioè , co- 
me quello elprelfamente vuole, prò fupei irritate gxa- 
duum necessitanti. Lo dello fi , parlando del Gra- 
velòn,come pure parlando del Diroylio , e del Cron- 
dermo. Per far credere, che la lentenza del P. Ber- 
ti fia diverte da quella degli fòpra mentovati Auto- 
ri , diftingue Y invincibile dal necefsitante . Il più cu- 
ri ofo però fi è, che qui chiamando diftinta l’opinione 
del P. Berti da quella del Gravefm y fi di verfò il prin- 
cipio delle due dilettazioni relativamente maggiore e 
vincitrici , dal principio delle due dilettazioni relativa* 
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Digitized by Google 




i $ 6 Risposta 

matte invincibili , quando egli fteflb altrove , come 
fi c veduto ( i 5 6) , protetta di non pentirli per non 
aver didimo le dilettazioni relativamente SUPERIO- 
RI dalle relativamente INVINCIBILI ; ed in quello 
articolo medefimo mi deride per aver io voluto, 
dice egli, che le dilettazioni relativamente invincibili fieno 
dipinte dalle due dilettatimi relativamente fuperiori. 
Ma badi per ora l’aver fatto vedere , che il Gard. 
d’ Aguirre , il T ournely , il Gravefon , il Berti , il 
Diroylìo , ed il Crondermo non fono ftati di diver- 
bi opinione, come vorrebbe far credere il mio rive- 
rito Padre , intorno al principio del (ìllema Gian- 
fèniano , ma che anzi tutti d’accordo derivano quell’ 
empio (Ulema dal principio delle due dilettazioni IN- 
DELIBERATE, e relativamente NECESSITANTI. 

Paftiamo a vedere qual (la (lata l’opinio- 
ne del P. Tirfo Gonzalez intorno a quel prin- 
cipio . Eflèndomi riufcito d’aver l’opere di quel 
dottiamo uomo, e di conlìderarle con agio, la 
qual forte non ebbi , allorché (crilsi il libretto 
delle mie Ojfervatoni critiche , ritrovo , che (piega- 
re egli volendo , quanam fuerint PRIMA quafi ELE- 
MENTA della dottrina di Gianfènio intorno alla 
grazia, (crive così : PRIMA quafi ELEMENTA 
doQrina "Janfeniana de gratia, & liberiate ob oculos 
ponti fpecimen doario a» Theologicas per Belgiura 
manantis ex Academia Lovanienli , editum a Theo - 
logis Belgis fidei orthodoxa , & slpoftoluarum Confihutio - 
n uni fiuiiofisante annum i68i.cf recufumanno 
% obfer - 

(tf 6 ) A carte 87. 
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tlfcrx Atiene pr <t ambula ad primam partem fpeciminit. 
Dice leggerli in quella , che il cardine della con- 
troverfia tra S. Agoftino , ed i Pelagiani fi pone da 
Gianfenio nella differenza, che egli ftabilifee inter 
4d)utorium gratta , quo indigebat primtts homo in fiata 
innocentia , & illud adjntorium , quo indigemus in fiata 
natura lapft , e da quella differenza derivare Gian- 
fenio trrores omnes fuos in materia de grafia , & li - 
bertate. Premcflà la fpiegazione , che dà Gianfenio 
nel Lib. IL de gratta Cbrifii al capo. 4 , della diffe- 
renza di quelti due ajuti , dalla quale , fi dice in 
quella olfervazione , edere manifefto , adjutorium gra- 
tta in ftatu natura lapfa nullum duri , nifi efficax ex 
mente bujus Autoris , così fi fpiega la natura della 
grazia efficace fecondo la dottrina di quel Novato- 
re : Porro efficaciam gratta in fiatu natura lapfa expli- 
tat (Janfenius) per EXCESSUM deledationis cale - 
fiis fupra delcttarionem ttrrenam. Hot agit Lib. IV. de 

gratia Chrifti Salvatoris cap. 4 , j , 6 Patio - 

nim reddit cap. 4 : Qiiod amplius dele&at > fecundum 
idoperemur, neceffe eft, Augufiini verba in epifl. ad 
Galatas aicipiens de DELECTÀTIONE INDELI- 
BERATA ; enimvero DELECTATIONES illas . , 
quarum ladani perpetuam in animo confiderat , ponit IN- 

DELIBERATAS , & MINIME LIBERAS 

Habet hk Ltdtor ( conchiude l’autore di quelta offer- 
vazione) elemtnta quadam univerfa fabrica tot erro - 
rum de impofsibilitate praceptorum , de efficacia ora- 
nis grafia: in ftatu natura lapfi , de necefsitate me* 
ritornili , & demeritorum in eodem ftatu > altorum- 

S que 
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que bis affinium y qua ex Ulti , qua propofui , SUA 
SPONTE fluunt. Ciò prandio , foggi ugne il P. 
Tirfò Gonzalez : Jtaque 'Janfenius gratiam efhcacem 
in fiata natura, lapfa collocat in DEL ECTAT IO- 
NE CELESTI , V 1 CTRICE , INDELIBERA- 
TA imnnffa a Leo, qua ita valide trahat voluntarem 
ad confenftim falutarem , ut OMNINO NECESSE 
SIT , ut , ea pofita , tonfenfus fequatur ; proindeque affe- 
tti , grattavi efficatem (enfiti nere ACTUM PRIMUM 
tffenttaliter connexum (um ACTU SECUNDO ; at~ 
que barn effe illuni gratiam medtcinalem , & fanat'tvam y 
qua natura infirma , & lapfa indiget , ut aSu operetur, 
nintirum gratiam tribuentem vires efficacifsimas , effen- 
ttaliter lonnexas tum effettu , & roboranres naturarti , 
qua poft lapfum sidami ita manfit debilis , ut NE- 
CESSE OMNINO SIT , ut PONDERE CON- 
CUPISCENTLE , dr VI TERRENA) DELEC- 
TATIONIS retrabatur in peccatum, nifi DELEC- 
TATIO VICTRIX a Pro immiffa illum traxerit ai 
tonfenfum falutarem ponendum , imponendo NECES- 
SITATEM ANTECEDENTEM oppofitam LI- 
BERTATI INDIFFERENTI A , & relmquend » 
folam LIBERTATEM A COACTIONE , finti- 
lem illi , qua Beati fpontanee , voluntarie , & delettabi * 
l'iter Team amant fine ulta coazione , & tum NECES- 
SITATE ANTECEDENTI oppofita LIBERTA- 
TI INDIFFERENTLA (157). 

Al- 

(i{7) Tom. IV. f etili arum Difputaùonum Difp. IV. 
de fiatu pura natura §. 4f. o. 6 89 > & 69 O. Z 
carte 144. dc'l’cdu. di Salamanca 168 6. 
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Altrove pure , parlando d’alcuni Teologi di Lo- 
vanio del fuo tempo, dice, che non fauci, qui do- 
ilrinam "Jan finii in pracordiis habent , gratiam efrìcacem 
cum 'janfinio ponunt in DELECTATIONE VI- 
CTRICE effentialiter connexa cum operatone (aiutati, 
ad quam datur , qua DELECTATIO impediat pro- 
ximam potentiam ANTECEDENTEM , & confi - 
quenter LIBERTATEM 1 NDIFFERENTLE ad 
oppofitum (i^8). Egh è adunque più chiaro della 
luce del mezzo giorno, che relativamente al prin- 
cipio delle due DILETTAZIONI INDELIBE- 
RATE , e prò fuperioritate graduum NECESSITAN- 
TI (piega Gianfenio , fecondo l’opinione ancora dei 
P. Tirìo Gonzalez, la natura della grazia medici- 
nale di Crifto , e l’ efficacia della medelùm ; e perciò 
che da quel dotto uomo ancora è flato riconofeiu- 
to quel principio per fonte , e radice del Gianfenife 
mo. Che fe quello non baftaflè per perlùadere il mio 
riverito Padre Novellifta , abbia la bontà d’afeolta- 
re ancora quattro parole di queli’infìgne Scrittore, 
e fono , che Gianfenio cantra OMNES THEO- 
LOGOS CATHOLICOS gratiam tfficacm pro- 
pria m natura lapfa ponit in quadam infpirationc , D E- 
ÌLECTATIONE , & fuavitate a Deo immijfa , qua 
tribuat vircs, & potentiam operandi omtiino infiparabi - 
lem ab operatone , aclumque PRIMUM confiituat elìèn- 
tialiter IRRESISTIBILEM ob connexionem infalli- 
bilem , quam habet cum actu ficundo (15 9) ; e che ( badi 

S 1 be- 

li f 8) Ivi §. «8. n. 878. 

(» !9) Ivi §. 4J. a.6 ? t. 
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bene dia Riverenza ) ex hoc PRINCIPIO, bona, qui- 
dtm Logica ( cioè per neceflaria confeguenza ) fri 
pefsima Tbcologia intulit QUINQUE illas PROPO- 
SITIONES HAiRETICAS , quas ut tales damna - 
vit INNOCENTIUS X (160) . Che dite ora Pa- 
dre mio riverito? Vi pare, che il P. Tirfo Gon- 
< zalez abbia parlato chiaro , quanto bada , per far 
credere al Mondo d’aver egli tenuto , che il princi- 
pio delle due DILETTAZIONI INDELIBERA- 
TE, e relativamente NECESSITANTI da la ra- 
dice delle cinque famolè proponzioni di Gianfenio, 
e la bafe fondamentale del ddema di quel Novato- 
re ? Mi perfuado , che non averete il coraggio di 
negare una verità così luminolà. Confeflite adun- 
que , eflère falfifsimo , che fecondo l’opinione di 
quel dotto uomo non confida il Gianfenifmo fe non 
nelle confegueme derivanti dalla grafia ab iutrinfeco effi- 
cace , quali che nel modo di fpiegare la natura , e la 
maniera , con cui quella grazia in noi opera , non 
liafi Gianfenio al parere dej P. Gonzalez nè punto, 
nè poco fcodato dall’opinione dell’inclita Scuola di 
S. Tommafò. La feena però non è ancor finita. 
Conviene fermarli un pochette anche Co pra l’opi- 
nione del P. Concila , che è uno di quelli , i quali, 
come vuole dia Riverenza, derivan il Gianfenifmo 
non dalle due DILETTAZIONI INDELIBE- 
RATE , e relativamente NECESSITANTI , ma 
benfi dal fiftema Calviniftico negante la liberta dopo H 
peccato dell’ origine. 

Ottet- 
ti 60) Iyì n. 
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Oflèrvo per tanto , che il P. Concina così {pie- 
ga il fiftema di Gianlènio. fanfenius , dice egli , non 
focus ac Calvinus , quajfatum , precipita tu m , anuffum- 
que per ptccatum originale libcrum arbitrium docet. 
Hac clavis , ha bajis , hoc fundamentuni barefts Calvi- 
niano-fanfeniana , ut ex illorutn verbis , & Ecclefia ca- 
nonibus palam feci. Ex bac venefica radice prodit DE- 
LECTATIO illa terrena SUPERIOR , & RE- 
LATIVE VICTR1X, rum DELECTATIO 
NE CjELESTI pugnat. Ha dua DELECTATiO- 
NES mutuo certant , & fiub iifdem human a voluntas , 
velut bilanx pafsiva , DUOBUS prejfa PONDERI- 
BUS , altero pr avalente , altero fuccumbente , capttva 
jacet, volvitur, pafsive agitur. DELECTATIO, quae 
prjevalet , voluntatem defiitutam adiva indiffer ernia, 
NECESSARIO impellit cum fola fpontaneitate. Et 
quod hac Jit vera , & nativa pittura ha e fu Calviniano - 
fanfeniana adverfus libertatem , prater argumenta re- 
perita ab eorum tefiimoniis , & Ecclefia auttoritate , pa- 
lei reipfa. Tarn Lutberus , quam Calvinus , & fanfinius 
libertatem elecìionis admittunt in Adamo ante ptcca- 
tum. Hac libertas caprivatn tenebat DELECTATIO 
•NEM TERRENAM , plenif ime dominabatur in ent- 
ri es appetitiones carnales , fenfualefque. Ut hoc auftra- 
tur tegmen , & imperium , quid primum omnium re- 
quiriturl Ut e folio detrudatur Rtx , riempe liberarti 
arbitrium , ejufque potefias attiva , feu imperativa omni- 
vo extinguatur. Hac extintta libertate , neceffario confe- 
quitur , deleclarionem terrenam , qua prius captiva erat t 
occupare fohum, evadere dominam , neceffario impellere 
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toluntatem , exclufa qudcumque eletttonis indifferenti* . 
En ver am clavim, radicem , principi um berefts fan ferita- 
ne danniate in tenia propostone : Ad merendum , 6c 
demerendum &c. Error ergo , & quidem crafsifsimus , 
ejì thefis Dottori! Sorboritti ( parla del Tournely ) con- 
fiituentis herefim fanfenianam in fola DELECTA- 
TIONE VICTRICI, tamquam in radice. Nam ideo 
DELECTATIO VICTRIX Janfeniana herefim in- 
cluda, non quia DELECTATIO VICTRIX, fed 
quia lue DELECTATIO , cum SUPPONAT ex- 
tinttam libertatem indifferenti* , tirannico imperio NE- 
CESSARIO impella ad fui nutum voluntatem ; quia 
juxta Calvinum , & fanfenium libertas cledtionis , feu 
indiflèrcntix aétivae amiffa ejl per peccatum (161). 
Ecco l’opinione del P. Concina , & ecco un’altra 
fallita del mio riverito Padre. Deriva , è vero , il P. 
Concina l’erelìa Gianlèniana dall’avere Gianlènio 
nell’uomo dopo il peccato negato il libero arbitrio; 
ma vuole nel tempo medelìmo , che da quello prin- 
cipio , come ex venefica radice , ne venga quella di* 
legazione terrena fuperiore , e relativamente vincitrice , 
DELECTATIO Uh. terrena SUPERIOR , eir RE- 
L AVIV E VICTRIX, la quale cum DELECTA- 
TIONE celefti pugnai ; e che DELECTATIO, 
qua PRALVALET, (cioè quella, che di gradi è 
SUPERIORE) voluntatem , deftitutam attiva in- 
differenti * , NECESSARIO impellitcum fola SPON- 
XANEITATE; affermando egli pure, che DE- 

LEO 

(i$ i) Tom. VI. Tbeol. Cbrijl. Lib.I. Diflcrt.I. cap.tf, 

§• O* 5 • 
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LECTATIO VICTRIX 7 anfeniana (cioè prefa 
nel lènlò di Gianlènio) harefim indudit , perche 
tirannico imperio NECESSARIO impellit ad fui nu- 
tutti voluntattm ; onde fi fa chiaro , anche dal P. Con- 
cina tenerli per Gidnfenijlico , e per trctico il princi- 
pio delle due dilettazioni relativamente NECESSI- 
TANTI. Quella lèconda parte perciò fi è gentil- 
mente pallata lòtto filenzio dal buon Padre , ben 
vedendo efiò pure , che riferendola , non gli farebbe 
iiulcito di far credere diveda da quella degli altri 
l'opinione del P. Concilia , nonofèante che quello de- 
rivi il principio delle due dilettazioni relativamente 
NECESSITANTI dali’aver l’uomo, lècondo Gian- 
lènio, perduta la libertà dell’arbitrio per cagione del 
primo peccato; potendo benifsimo eflfer vero, che 
ideo deledatio vidrix Janfeniana b tre firn includat , non 
quia deledatio vidrix , fed quia , come pretende il P. 
Concina , bac deledatio , eum fupponat extmdam liber - 
tatttn indifferenti a, tirannico imperio neceffario impellit 
ad fui nutum voluntatem , c nello fteflb tempo , che 
lòpra quello principio delle due dilettazioni prò fn- 
perioritdtt graduum NECESSITANTI abbia di poi 
Gianlènio lavorato il lùo fillema della grazia , e da 
quello immediatamente derivate le cinque famolè pro- 
pofizioni , come in fatti è così , nè lo negherà , co- 
me voglio credere , il P. Concina ; troppo chiaro 
eflèndo , ed evidente , che Gianlènio ha polla la na- 
tura della grazia medicinale nella celejìe tndehb tutta 
dilettazione , e derivata ì'effieaàa della medefima dalla 
fuperiorita degradi rapporto alla dilettazione indtlibe - 
• • ' . t ' : . . tata 
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rata della carnale cortcupifcenza. Siccome poi a mè 
bada , che il principio delle due dilettazioni prò fu - 
pirioritate graduum NECESSITANTI fia dato an- 
che dal P. Concina dichiarato Gianfinijlico , ed ereti- 
<o , e che da quello non fi neghi , d’aver Gianlènio 
fòpra di quello principio immediatamente raggirato 
tutto il dio fidema , venga di poi , o non venga • 
quel principio fecondo Gianlènio da un’altro princi- 
pio anteriore : così credo di poter dire francamente 
al mio Padre dottilsimo, che l’opinione del P. Con* 
cina intorno al punto principale della quidione, che 
verte tra noi , non è diveda da quella del P. Berti, 
del P. Gravelòn , e degli altri , citati da fila Rive- 
renza. 

Per altro non voglio lalciar d’avvertire la Rive- 
renza fila , niente eflervi di più contrario alla dottri- 
na di Gianlènio, quanto che la dilettazione SUPE- 
RIORE non fia NECESSITANTE di fila natu- 
ra , ma fidamente perche nell’uomo extin&am fuppo - 
nit per cagione del peccato originale indtjferentia li * 
bertatem. Oflervo infignarfi da Gianlènio , che gli 
Angeli , e l’uomo prima della colpa intanto erano 
liberi libertate indnfferentia a fare il bene, ed il male, 
di maniera che la loro volontà , ncque ab bonum , nc- 
que ad malum urgenti quodam ponderi raperetur , ma 
jimul bene velie pojftnt , & malum , in utramvts partern 
nutu libera v oluntatis impulfi , in quanto che deerat do - 
minatus ille DELECTALIONIS, qua tonfenfum li - 
bertatis in alterutram partern fletterei (161) . O .fervo 

vo- 

(161) Lib. IV. de gratin Cbriftì cap. io, 
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Volerfì dal medefimo , che nell* uomo caduto non ejl 
ampline illa primeva fiexibtlitas , qua bene velie pojfet , 
& nule ; ma aver elio per il peccato perduta quel- 
la libertà , & peccandi induftam ejfe fervitutent , & 
bu)us rei RADICEM ejfe , quia ex divine, j u- 
fiitie j nitido perfequente peccatorem , fecutum efi in 
libero arbitrio ex debita jujla paena tale V1T1UM, 
ut jam molejlum fu obedire )ujtitie (16 3). Ma 
qual fia quello vizio , da cui fecondo l'opinio- 
ne di quel Novatore è venuta nell’ uomo la perdi- 
ta della libertà , tentiamolo dal medefimo . Dice: 
Hoc vit'tum ejl medullis voluntatis inharcns quedam LI- 
BIDO fruendo creatura , quafi veftigium quoddam prima 
delettationis,qua treatorem deferendo , & ireaturam ampie - 
Bendo peccavit. Hat LIBIDO ( fiegue lo lidio) ad fin - 
gulas occafionee per omnia peuatorum genera concitata, tuo - 
tibus DELECTATIONUM fuarum voluntatem pred- 
irne , nec eam finit ad redamandum bonum furgere , quod 
amifit . Hint ergofit ( di grazia il mio buon Padre non 
perda di villa l’antecedente di quella conteguenza)^#0Ì 
ìiberum arbitrium ante gratiam ( di Crillo riparatore ) 
vonfit amplius LIBERUM ad agendum bonum , fei 
tantummodo ad malum . Nam illa primeva integre li- 
bertarie gratta ( cioè deila natura innocente ) non efi 
itilo modo accommodata ad liberandam a tatti immani 
DELECTATIONUM pondere voluntatem ì quefih 
lummodo prona efi- ad feqtiendum nutum , atque impul - 
fum t)us . Non potefi autem ea fe faiUitate furfum eri - 
gere,qua deor fum (etidit . Ita quippe deleclabiliter cap- 
tivi detinetur ( dal piacere indeliberato della carna- 

T le 

Ivi i - .. ' > 
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le concupilcenza ) ut ncque libear , ncque yclit , NE*' 
QUE POSSIT , ncque fiiat [urgere . Nam hac ornili*, 
fer aliud grati* genus ( cioè per la dilettazione cele-' 
lede , che di gradi ila luperiore a quel piacere ) 
agrou,& mortila dati debent (164). Quindi al pa- 
rer del medefimo chiara è la ragione , per cui gli 
Angeli , ed i Santi in cielo jam alteram primae liber- 
tatis p.irtem exerere , hoc e fi , male agere , [tu peccare 
non pofsint . Nam , dice Gianfenio , ficut DELE- 
CTATIO creatura STABIL 1 TER inharens , & 
huc illue ad malum rapìens arbitrium peccatovi , male 
cadtntis voluntatit fupplimm fuit , ita DELECTA- 
TIO INCESSABILE Creatoris perpetuo furfum ai 
bonum rapiens )ufium , bona , & perfeverantis tolunta - 
tis eft premium , EX QUO F 1 T , ut a DELECTA-* 
TIONE ptteandi ufque ad DELECTATIONEM 
non peccandi INDECLINABILEM liberatum fit 
(16 j) ; e quella pure fecondo lo ilelfo fi è la cagio- 
ne , per la quale i demonj perpetua peccandi >feu in. ' 
peccato , quo teciderunt , perfifitndi voluntate dementar % 
cioè venire quella durezza nel male ex defettu DELE- 
CTATIONIS non peccandi , & afstdua peccandi DE* 
LECTATIONE (166). Ora io non 1 Ò vedere, coli 
di più chiaro, e di più predio dir poteflè quel No- 
vatore per far intendere , efTer egli di opinione , che 
l’uomo non per altra ragione abbia perduta pec- 
cando la liberta d indifferenza , le non . perche in quella 
è inlòrta la DILETTAZIONE della carnale con 4 

cu- 

(1*4) Ivi. 

(i«j) Ivi. 

( 166 ) Ivi cap. $•> 



Digitized by Google 




alla Novella. *47 

cupiicenza , di cui prima del peccato non ièntiva al* 
cun fblletico , e dalla quale ora di maniera è ti- 
ranneggiata la volontà di lui , e tenuta (chiava, che 
ncque libear, ncque velir , NEQUE POSSIT , ne- 
que [ciaf [urgere. E per vero dire, fé creduto avef- 
fe Gianlènio , che la DILETTAZIONE indeli- 
berata , e SUPERIORE di gradi non folle di fila 
natura NECESSITANTE , per qual ragione mai 
poteva egli pretendere , non potuijfe primum peuatum 
ex precedente DELECTATIONE ftve fuperbis, 
five gulae proficifci (167)? Con qual coraggio pote- 
va accufare Iddio d’ingiuito fi talibus tentationibus 
INTERNA DELECTATIONIS ad malum pro- 
vocanti , homo ante demerìtum pulfaretur (168)? Con 
qual fondamento dir poteva , non edere natura 
della volontà , ut antequam in aliquemliberum e rum - 
peri pofsìt motum aliqua INVOLUNTARIA obje- 
Hi defedili Its DELECTATIONE , [tu COM- 
PLACENTIA neceffario provocetur , & preparetur 
C 169); ma ciò non convenire alla medefima , fo non 
perche per pectatum primi bomin'u in libidinum impe- 
tium precipitata ift ; dal che di poi è nato , che in 
omnibus dhionibus ante gratiam DELECLATIONE 
quadam LIBIDINOSA praeunte , ac titillante provo- 
cetur , cui confinti endo peccat ( 1 70) ? Se colla DI- 
LETTAZIONE INDELIBERATA , e relativa- 



(167) Ivi eap. 9. 

( 1 <8) Lib. II. de fiatu natura lapfit cap. t f . 

(169) Ivi. 

(170) Lib. IV. de grafia Cbr\fiì cap. y. 
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niente SUPERIORE folle flato egli perlualb , chtf 
comporre lì pofla nella volontà la liberta d’indifferen- 
za , come poteva di poi pretendere , che la grazia 
della natura innocente non potuit effe ÌVICTRIX 
DELECTATIO ; perche quella grazia non domi - 
nabatur voluntati , [ed et potius dominanti fiubjaeebat , 
ut tum ipfa voluntas ageret , prout ipfi videretur (171) ? 
Come poteva inlègnare , che nifi delegano code fin 
MAJOR fuerit , quam terrena , qua nofier affeftus de- 
tinetur , fieri non pofisit , quiu propria voluntatis infir- 
mila te vineamur (172) ? Come volere, che per ca- 
gione della colpa fia in noi inlorto ille tonfliclus 
DELECTATIONUM , qui fopiri non potefi., nifi 
altera alteravi DELECTANDO fupcraverit , & e» 
lottivi anima pondus vergat (17})? E per fine come 
dire mai , che j ufiitia , vel peccati DELECCATIO 
( certamente SUPERIORE di gradi )fit illudVlìi- 
CULUM , quo liberimi arbitrium in )ufiitia , vel poe- 
tato ita FIRMITER ligatur , & retinetur , ut ejuatn- 
diu ifto STABILITER pofsidetur , & confi ringitur, 
acini oppofitus fit extra e)us potefiaiem (174) ? lo per 
verità non fó vedere , come così poteflc parlare 
Gianlènio,lc folle fiata opinione fila , che Ja ' DI- 
LETTAZIONE INDELIBERATA , e relativa- 
mente SUPERIORE non lì a di lua natura NE- 
CESSITANTE , ma comporre quella lì, pofla nel- 
la 

(* 7 i) Ivi. ... .un I 

(171) Ivicap. S. v.t.'i, .1 . : 

(173) Ivicap. s . 

(174) Lib. VII. ejufdem cap. /. 
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la volontà colla liberta , che fi chiama d’indifferenza . 
Che le il mio riverito Padre Novellifta pcnfà di- 
verfamente , mofiri l’ inganno , in cui io fono . Sic- 
come poi confeCo , che le ragioni , apportate dal 
P. Concilia (175) , provano ottimamente , che Gian- 
fonio con Lutero , e con Calvino ha negata nell’ 
uomo caduto la liberta d’ indifferenza , così nego co- 
llantemente , provarli da quelle, che fecondo Gian- 
lènio in tanto la dilettazione SUPERIORE fta 
NECESSITANTE , inquanto che Gippone eftinta 
nell' uomo quella libertà per cagione della colpa; 
anzi credo di poter dire , niente cllervi di più fa- 
cile , quanto il dimoftrare , che alcune di quelle 
ragioni , le ben fi confiderano , provano tutto al 
roverfoio di ciò , che fi pretende , cioè provano, 
che l’uomo fecondo Gianlenio in tanto ha perduta 
la liberta d’ indifferenza , in quanto che, come ho det- 
to , per cagione della colpa è in quello inforta la 
dilatazione della concupifcenza da cui la volontà è 
in fuptr abilmente fointa al male , fo quella non viene 
domata, dalla dilettazione SUPERIORE della gra- 
zia . Ciò >parmi che fia fiato conofoiuto anche dal- 
lo Hello P. Concina , confellindo egli chiaramente, 
che Gianlenio colloca quella perdita della libertà 
< hanc libertarie jadur.m ) in libidinofo IMPERIO, 
ita DOMINANTE, & CAPT 1 VANTE volun- 
tatetn humanam , ut nullam bac RET 1 NEAT 
vam indifferentiam ad utrumlibtt ; e che da quello in- 
ferifoe quel Novatore , eflère quelle DUE DI- 

LET- 

C * ? l) T orn. VI» The o h CbrìfL cag. 6 . f. j, 
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LETT AZIONI ceu duo PONDERA , quìbus ve - 
Liti captiva premitur , Agitar , urgetur bimana voluntas , 
di miniera che fi delettatio tarnalis PRAiVALET, 
NECESSARIO voluntas peccet ; fi dilettano cxlefis 
SUPERIOR , & VICTRIX fit , NECESSARIO. 

Voluntas bonum operetur (176). 

Eccovi pertanto Padre mio ftimatilsimo ridot- 
te ad una quelle voflre fette opinioni , tra se con- 
trarie, da cui efpuntato il Gianfeniftno . Tutti gli Autori 
da voi citati convengono nello Ibbilire il principio 
delle due dilettazioni INDELIBERATE, e relati- 
vamente NECESSITANTI per radice , e fonda- 
mento della non meno falfa , che empia dottrina di 
Gianfènio , intorno alla grazia , ed alla liberta . Le 
teltimonianze , che di quelli ho qui con ingenuità 
riferite , fono troppo chiare , e precilè . Col finge- 
re dilcordanti quei dotti uomini nello ftabilire la 
radice , da cui e fpuntato il Gtanfenifmo , voi crede- 
vate di mettere al coperto il principio , per il qua- 
le liete cotanto impegnato , nè potete dilsimularlo, 
delle due dilettazioni. Ma il giuoco non vi è riu- 
(cito , nè vi riulcirà giammai ; perche la verità , co- 
me ancora vi ho detto con S. Girolamo , non pe- 
rò mai quanto balla , laborare poteft , vinci non po- 
teft (177) • Ella è poi una delle voftre lolite galan- 
lanterìe , che io , come voi dite , mi fia attaccato all‘ 
opinione del P. Berti , falfameute da voi chiamata» 

co- 

(175) Tom. VI. Tbtol. Cbrìfl . Lib. I. DilT.r. 
cap. £.§.3. n. 6 . 

(177) ‘Lib. 1. contea Ptlagìanos cap. <?. 
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come vi ho fatto vedere , dtfiinta da quella del Gra- 
vefon , e del Tournelj per l’adiettivo INVINCIBILE, 
potendo da tutti vederli, che nello ftabilire quel 
principio per fondamento principale del {Ulema 
Gianfeniano , io non ho fatto ufo d’altre teftimo- 
nianze,chc di quelle dello Hello Gianlènio. Se in 
ciò ho prefo errore , voi dovevate farmelo vedere, 
moftrando o d’aver io fattamente citate le parole 
di quel Novatore , o d’averle malamente intefè ; ma 
avete diftimulato quello gran punto , ut mihi , non co, 
qua a me ditta funt , refellendo , fei non tacendo re- 
fpondìffe vide aris (178) . Falfo egli è pure d’aver io 
voluto , che le dilettazioni relativamente invincibili fieno 
difiintt dalle due dilettazioni relativamente fuperiori . Fa- 
vorifoa voflra Riverenza di dare un’occhiata al li- 
bretto delle mie OJfervazioni , e troverà a carte y r. 
d’aver io detto , ejfcre opinione di molti dotti uomini, 

tbe fia diverfo il RELATIVAMENTE SUPE- 
RIORI DAL RELATIVAMENTE INVIN- 
CIBILI, «è voltrfi da mi in quel luogo sfiammare 
quefio punto , rifervandomi di farlo ,fe a Via piaceri, 
in altra mia opera - Troverà d’aver aggiunto , che 
le al parer del Signor Novdlifta Fiorentino il dire 
relativamente SUPERIORE fi è lo fteflb , che .di- 
re relativamente IN V IN CIBILE , fari egli poi sfor- 
zato a confeffare cui , che non vorrebbe, cioè a condan- 
nar molti celebri tutori per Gianfenifii . Trovarà per 
fine d’eflèrfi detto da mèa carte 74. del libretto 
modellino , che quelli,» quali per juperioritattm gra- 
duane 

(i 78) S. Agoftino lib. V. Operìt imperfetti n-tp-. 
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duina della dilettazione cele ite Ppiegano Y efficacia del-» 
la grazia , non perlùaderanno giammai , fe immunet 
effe ab ornili fanfenifmi fufp'uione , le chiaramente non 
inoltreranno , poter la volontà certo, & infallibikter 
fèguir lòmpre rimpallo della dilettazione più forte, 
lènza che perciò quella dzbbi. neceffariamente , come 
vuole Gianlènio , fecundum id operati , quod ipfam 
tnxgts delettat : non eflère mia opinione, che il Inte- 
rna delle due dilettazioni relativamente invincibili lii 
didimo da quello delle due dilettazioni relativamen- 
te fuperiori , come qui vorrebbe far credere fua Ri- 
verenza . Quindi folciate , Padre mio caro, che di 
nuovo vi dica , troppo notoria edere la voltra con- 
traddizione . Qyì mi rimproverate d’aver io voluto 
che le dilettazioni relativamente INVINCIBILI fie- 
no didime dalle due dilettazioni relativamente SU- 
PERIORI , quali che le avelsi voluto così , voluto 
avelsi fecondo voi uno lpropbfito ; eppure voi ltefi 
lo poco prima avete detto , che la opinione del P. 
Berti , cioè delle due dilettazioni relativamente IN- 
4VINC IBILI , è dtjiinta da quella del Grave fon , e 
del Tournely , cioè dall’opinione delle due diletta- 
zioni relativamente SUPERIORI, e VINCITRI- 
CI , per l’addiettivo INVINCIBILI . Che ardita- 
mente poi abbia io citato a favor mio il P. Grave- 
fon, è una delle lolite gentilezze voilre . Le teftì- 
monianze , che di fopra ho riferite , di ■ quel celebre 
Tommifta , ben dimoilrano, le con ragione, o nò, 
l’abbia io citato a favor mio . Egli è pure fallò fal- 
fifsimo, che io abbia citato quell’Autore, per mojìrare , 
u ' CO? 
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com2 Voi dite , che il principio delle dite dilettazioni 
( qui ancora dilsimula l’addiettivo : INVINCIBI- 
LI ) è flato da altri fatto fondamento del Gianfenifmo. 
Non avevo io bilògno dt citare nè quello, nè altri 
Autori , per far vedere d’aver giallamente ilabilito 
per fondamento del Gianfenifmo quel principio , aven- 
do con tante , e così chiare teflimonianze di Gian- 
lènio provata quella verità , che l'afTerzione di que- 
gli Autori mi era fuperflua. Legga fila Riverenza il 
mio libretto a carte 54, 55, e feguenti , e vedrà, 
qual Ila (lata la vera cagione , per cui abbia io fatto 
ufo dell’autorità del P. Graveìòn , e del P. Berti, 
cioè vedrà non per altro motivo avere io citati que gl’ 
Autori lè non per far toccar con mano al Signor No- 
vellina Fiorentino di non effemi lafciato condurre da 
guide quanto poco illuminate , altrettanto , come egli 
diceva , al parer fuo ardite , cioè dal P. Dechamps, 
dal P. Simonet , dal P. Alìèrmet , e dal Tournely, 
nello flabilir il principal fondamento del fiflema Gian - 
fontano nel principio delle due dilettazioni relativamen- 
te INVINCIBILI ; conciofiache non eflèndo il P. 
Graveìòn, nè il P. Berti autori Molinifti , le quelli 
pure avevano riconofciuto per fondamento del fillc- 
ma Gianlèniano quel principio , non mi fi poteva 
fare quel rimprovero, quando però non fi volellè 
nel tempo medefimo onorare nella lleflà guilà an- 
cora quei due dotti uomini , benché certamente non 
Molinifti \ nel qual calò altro non farei, le non pre- 
garlo di dirmi, quali Autori ulàre io dovelii nel 
trattare quella materia, acciò non potellè giulla- 

V men- 
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mente dire d’efiermi labiato condurre in quefto cam-. 
mino da guide quanto foco illuminate , altrettanto al p4- 
rer fuo ardite. 

Il mio riverito Padre però , non lèntendofi in 
gambe per rifpondere a quefto mio argomento , m 
accorda , che intorno alla radice del Gianfenifmo cosi 
abbiano penlàto quefii moderni ; ma pretende che 
quejlo non faccia punto contro di lui ; e che intanto tra 
tante diverfe opinioni io confefsi , che la mia non è più 
ficura delle altre ; ma che ( e qui ftà il meglio ) Tuf- 
fetti il giudizio della Chiefa , che decida , qual ver amen* 
te fia il principio , ed il fondamento del Gianfenifmo. 
Incominciamo dal primo. Mi concede , che il prin- 
cipio delle due dilettazioni relativamente INVINCI- 
BILI lia ftato riconolciuto dai fòpradetti moderni Au- 
tori per fondamento del fìftema Gianlèniano. Otti- 
mamente : ma e degli Antichi colà penlà foia Riveren- 
za ? Se tiene , che quelli pure abbiano penlàto cosi, 
per qual ragione lo tace , e non fa menzione , le 
non di quei moderni, quali che eglino (blamente 
fieno flati di quella opinione ? Se poi pretende , che 
gli Antichi abbiano penfato diverlàmente , è neceflà- 
rio , che foia Riverenza faccia noto di quelli il no- 
me , come pure le il Card. Aguirre , il P. Tirlb Gon- 
zalez , e l 1 Autore di quel fpecimen , di cui quefto lì 
è lèrvito , fieno al parer lùo rapporto a Gianlènio 
Autori antichi , o moderni. Dirò intanto alla Ri- 
verenza fua , che quelli tré Autori badano per mo- 
ftrare falfilsimo ciò , che Icrifte il Signor Novell- 
ila Fiorentino , cioè che neffuno di que’Teologi , che 

han - 
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hanno ferino (antro Gianfenio per ben 50. anni dopo la 
Bolla d’INNOCENZO X. abbia creduto , che le 
cinque proporzioni derivafero dal ftflema delle due di- 
lettazioni. Benché poi totalmente chimerica fìa la di- 
vertiti di quelle tante opinioni intorno alla radi- 
ce , da cui e [puntato il Gtanfenifmo , che ha pretelo 
di far credere il mio riverito Padre , pure le egli 
vuole , che io confefsi , non eflère certo , che il prin- 
cipio delle due dilettazioni relativamente INVIN- 
CIBILI lìa la baie del lillema Gianfèniano , In- 
fogna , che prima mi mollri due fole piccole colè, 
I. che Gianfenio non abbia infognato quel principio , e 
perciò che tutti i fopradetti Autori fono impojìori , aven- 
do fatto dire a Gianfenio ciò , che non ha detto. II. che 
da quel principio non vengono per legitima confeguen- 
za le cinque dannate proporzioni. Datami quella pro- 
va, farò lùbito quella confezione, che fua Rive- 
renza delìdera. 

Ma troppo , Padre caro , m’avete fatto ridere 
con quella infinuazione d’afpettare il giudizio della 
Cbiefa , che decida , qual veramente fta il principio , ed 
il fondamento del Gianfenifmo. Favoritemi di grazia. 
Se la Chiclà dichiarali con una Bolla lòlenne , che 
il principio delle due dilettazioni relativamente IN- 
VINCIBILI è la bafe del lìltema Gianfèniano , fla- 
relle voi a quella derilione ? Siete perfualò , che 
non vi farebbe alcuno, che diceflè , quella eflère 
una quillionc di fatto , e non di diritto ; onde la 
Gliela non eflère infallibile in quella facenda ? Pen- 
iate forfè , che io non fàppia , come da voi fi parli 

V a e 
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c della Bolla : Unigenirus , e di quegli Autori , che 
hanno Icritto in difefa della medelìma , e che hanno 
impugnata l’empia dottrina di Gianfenio , e di Quefi 
nei ? Ma non tutto dire fi può , nè tutto fi può Icri- 
vere. Difingannatevi però, lè con quelle belle pa- 
role peniate di far credere non falfo , non eretico, 
nè dalla Chielà profcritto il principio Gianlènidi- 
co delle due dilettazioni : ci vuol altro. 

NOVELLISTA. 

„ E poi voi non potete perluadervi , che il P. 
„ 0 Tirlo Gonzalez non voglia didimo il fide-, 
„ ma GianfenidicodalTommidico, le non nelle con* 
,, lèguenze , a mè poco importa , purché fia verilsi- 
,, mo , quanto ho detto lènza oflèfa neflùna deTom- 
,, midi ; perche le l’onnipotenza divina difponit om- 
,, rii* fortiter , & fuaviter nella grazia predetermi- 
,, nante , fi rilponde , che fortiter , & fuoviter difp<h 
„ mt del pari nella lùperna dilettazione. 

RISPOSTA. 

N Ulla mi curo , che poco importi al mio dot* 
tilsimo Padre , che io non polla perluader* 
mi , d’aver tenuto il P. Tirlò Gonzalez , che il fifte- 
ma GianfeniftUo non fia diftinto dal Tommifiico , fé non 
nelle confcguenze. Mi meraviglio bene , che egli pre- 
tenda , edere verilsimo , che così abbia tenuto quel 
degnilsimo Generale , ed infigne Scrittore della Com- 

pa- 
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pagnia. Se quelli due fìttemi fecondo il P. Gon- 
zalez non fi diftinguono , che nelle confeguenze: 
dunque al parer fuo convengono ne' primi p) ; onde 
dovrà dire, che nella fletta guilà in tutti c due fi 
fpieghi la natura della grazia medicinale di Cri- 
fto , e l’ efficacia di quella. Ma come mai quel dotto 
uomo può aver creduto così , quando apertamente 
fcrive , che Gianlènio lontra OMNES THEOLO- 
GOS CATHOLICOS , e perciò ancora contro i 
Tommitti , gratiam efficacem propriam natura lapfc ponit 
in quadam infpiratione , DELECTATIONE , & 
SUAVITATE a Veo immijfa , qua tribuat vires ,&po • 
tenttam bene operandi omnino infeparabilem ab operatith 
ne , aftumque primum conftituat effentialiter 1 RRE- 
SISTIBILEM ob connexionem infallibile m cum aflu 
fecundo (179)? Afferma il P. Gonzalez , che da 
quc’fòli Teologi di Lovanio , qui dottrmam fanfenii 
in pracordiis habent , vai adire che iòno Gianfènifti 
fracidi , gratiam effiucem cum fanfenio ponunt in DE- 
LECTATIONE VICTRICE effentialiter canne - 
xa cum operatione [aiutati , ad quam datur : qua DE- 
LECTATIO impediat proximam potentiam AN- 
-TECEDENTEM , & confequenter LIBERTA- 
TEM INDIFFERENTLE ad oppofitum (180). 
Dice pure in altro luogo , che i Tommitti , quam- 
vis gratiam efficacem ponant in praedeterminatione 
phyfìca effentialiter connexa cum confenfu , tatti en ex- 
preffe afferunt , cum hai componi , quod voluntas ma- 
ncai 

(17?) Nel Tomo citato Difp. IV. §. 4f. n. 65*. 

(180) Ivi 5. <§j, n. 878. 



Digitized by Google 




158 Risposta 

tte.it libera LIBERTATE INDIFFERENTI^ 

ad oppofitum ; ma che i Ciantellili! per lo contra- 
rio tenaciter defendunt fuam Ulani gratiam per fe 
efficacem , quamvis fentiant , cum illa non componi ve- 

r am LIBERTATEM INDIFFERENTI^ ai 
oppofitum (181). Or dopo d’aver teritto così, co- 
me di grazia voler egli poteva , che il fifiema Gian - 
fewfiico non fi difiingua dal Tommi(lico , fe non nelle 
confeguent ? Credette forte , che lo lpiegare la 
grazia efficace per la predeterminaton fifica , non 
lia principio , ma loltanto una confeguen^a del Glle- 
tna Tommillico ; e lo fpiegar quella per la cele* 
■fie indeliberata dilettatone vincitrice , la quale , ita va- 
lide trabat voluntatem ad confenfum falutarem , ut 
OMNINO NECESSE SIT, ut , ea pofita , con- 
fenfus fequatur (i8a), iìa fedamente una confeguen- 
z.a , e non già il" principio del Glioma Giantenia- 
no? Ma come poteva egli così credere , quando 
poco dopo apertamente infegna, che Gianfenio da 
quel principio bona quidem Logica, fed pefsimaTheo- 
iogia derivò le cinque famote lue propofizioni 
<183)? Dice , è vero , il P. Gonzalez , che i Gian- 
(fcnifti convengono coi Dominicani in adfiruenda 
necefsitate grafia ab intrinfeco efficaci s ; ma (òbito pu- 
re vi aggiugne , che quelli , cioè i Giantenilli, 
convengono con Calvino ( conveniunt cum Calvino ) 
in aderendo per illam gratiam ( (piegata nel modo, 

con 

(rSi) Ivi n. 879. 

. (a8t) Ivi §. 4f . n. £90. 

(xSj) Ivi n. <*95. 
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Con cui da Gianlènio , quella fi (piega) in ade- 
rendo , per Ulani gratiam tverti lìbtrtatem indifferen- 
tia , a quo , dice egli , longe dijìant Dominicani (184) . 
Fallo fi è adunque , che il P. Ttrfo Gonzakz non 
voglia difiinto il fijìema Gianfenifico dal Tonnnijlico , 
fe non nelle confeguenze , e (Tendo troppo chiaro, e 
manifefto d’aver tenuto, che quei due fittemi fie- 
no diverfi non (blamente nelle conseguenze , ma an- 
cora nei principi , cioè che dipenda il fiftema Tcm- 
miftico dalla premozione fijica , ed il Gianlèniltico 
dal principio delle due dilettazioni INDELIBE- 
RATE , e relativamente NECESSITANTI. E ve- 
ro , pretendere egli , che colla grazia ab intrinfeco 
efficace , come fi (piega dai Tommilli , non fi com- 
ponga la liberta d’indifferenza ; ma quello non fa, 
che abbia voluto , il fiftema Tomm ittico conveni- 
re col Gianlèniano nei principi , e (olo diitinguer- 
fi nelle confeguenze ; mentre quel dotto uomo do- 
verebbe aver creduto , che non fi podi ammette- 
re la grazia ab intrinfeco efficace nel (ènfo Tom- 
miftico , (è non (piegandoli quella per una cele- 
fìe INDELIBERATA dilettazione, SUPERIO- 
RE di gradi al piacere INDELIBERATO della 
concupifcenza nel (ènfo di Gianfenio : lo che il 
P. Gonzalez non ha detto giammai , anzi , come 
veduto abbiamo , ha egli apertamente negato. Con 
ragione perciò a carte 109. delle mie Offerv azioni 
rilpofi al Signor Novellifta Fiorentino di non (à- 
per vedere con qual principio di Logica da quelle 

pa-. 

(184) Ivi f. n. 880. 
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parole del P. Tirlò Gonzalez : "Janfenifia come- 
mente s cum Dominicani* &c. inferifca , elitre flato 
queirinfìgne uomo tanto lontano dal credere , che i 
óianfenifii avejfero un particolare fijlema eretico , che 
anzi ha penfato non differire quejti dai Tommifii , fe 
non nelle confeguenze , potendo cller vero , che i 
Gianlènifti convenghino coi Tommiiti nell’ammette- 
re la grazia ab intrinfeco efficace , ed alsieme , che 
quelli abbiano , come lo hanno in fatti , un fifie- 
ma particolare eretico , derivando efsi l ’ efficacia della 
grazia dalla SUPERIORITÀ de’gradi , che indu- 
ce necessita , e quella prendendoli dai Tommiiti 
dalla divina onnipotenza , e perciò da un princi- 
pio totalmente diverto da quello del fiftema Gian- 
ieniano. 

Che poi il mio M. R. P. dir polla fenza offefa 
neffuna de ’ Tommifii, che il fiftema Gianlèniftico non 
fi dillingua dal Tommiltico ,/<? non nelle confeguen - 
zt , mi rimetto al giudizio dell* inclita Scuola di S. 
Tommafò. Io certamente non pollo perfuadermi, che 
le gli palsi per buona un’allèrzione al parer mio 
non meno falla , che ingiuriolà a quella Scuola . Ma 
non sò vedere a che propofito , e con qual fine di- 
ca , che fe l' onnipotenza divina dilponit omnia for- 
titer, & lìiaviter nella grazia predeterminante , fi rifi 
fonde , che fortiter , & lìiaviter difponit del pari 
nella fuperna dilettazione ; conciofiache o pretende 
provare con quelle parole , che Gianlènio non ab- 
bia negata nella volontà lòtto l’impullò della di- 
lettazione SUPERIORE la liberta d’indifferenza , o 

ciò 
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ciò non pretende . Se ciò non pretende, a che fervono 
quelle file parole ? Se poi pretende , che ficcome i 
Tommiiti colla loro fifica premozione , così Gianfè- 
nio colla fua dilettazione INDELIBERATA , e 
SUPERIORE non abbia negata nella volontà la 
liberta d'indifferenza , dunque tiene , d'aver sbagliato 
la Chielà , condannando , come negante la libertà 
dell’arbitrio nell’uomo caduto , la dottrina Gianfè- 
niana delle due dilettazioni . Sia vero , che ficcome 
colla fifica premozione , così colla dilettazione SUPE- 
RIORE fàlvarfi polla la libertà . Viene forfè da 
quello , die fecondo Gianfènio la dilettazione SU- 
PERIORE non fia NECESSITANTE ? Io non 
ricerco , fè polla fpiegarfi l’efficacia della grazia per 
la SUPERIORITÀ de’gradi nella celefte diletta- 
zione fènza offèndere la libertà ; dimando bene al 
mio riverito Padre , le fènza negare la libertà , così 
l’abbia fpiegata Gianfènio . Qjaefto fi è il gran pun- 
to , a cui con un bel sì , o con un bel nò ri- 
fponder debbe fua Riverenza , e non faltare fèmpre 
di palo in frafca. 




RlSPO STA 



tèi 

NOVELLISTA. 

„ T^OCO a raè importa ancora , che voi facciate 
»> A que’ tanto raggirati difcorlì da pag. ti$. 
„ Imo alle 128. mentre nulla provano contro di 
,, me, intendendo benilsimo ogni uomo di buon fen- 
„ no , come la dilettazione, comecché indeliberata, 
„ e preveniente , non impone necefsità antecedente; 
,, e molto meno provano , che il voftro lìftema lia 
„ quello di Gianlènio , avendovi fatto vedere , quan- 
,, te opinioni diverfe fu quello corrano , e che voi 
„ non potete dire : la mia t la vera . 

RIS POSTA. 

S E balla il dire , che le mie ragioni nulla prò* 
vano controdi elfo lui , acciò il mio riverito 
Padre polla vantarli d’avermi rifpofto , egli certa- 
mente ha vinto . Non credo però , che lia per ri- 
trovare alcuno , che gli meni per buono quello filo 
bel ritrovato . Rilponda adunque , le crede di po- 
terlo fare , a quelle ragioni , colle quali dalla pag. 
iij. alla 128. ho fatto vedere , che non morale t 
nè confeguentt , ma fiftea , ed antecedente , li è la ne- 
tefsita impofta fecondo Gianlènio alla volontà dalla 
dilettazione INDELIBERATA , e SUPERIORE • 
Ben mi ftupifeo però , che egli abbia qui avuto il 
gran coraggio di dire , che ogni uomo di buon fenn» 
intende bentfsimo , come la dilettazione , comecché in- 
dili- 



! 
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deliberata , e preveniente non impone ntctfsitx antece-i 
dente , imperciocché avendogli fatto vedere con pai- 
fi chiari e precili di quegli Autori , che fecondo il 
P. Gravelòn , il P. Berti , il Diroylìo, ed il P. Ab. 
Migliavacca antecedente fi è la neccfsita di operare, 
impotta nel fìltema Gianleniano alla volontà dalla 
diietta 2 Ìone SUPERIORE , dir dcbbe fila Riveren- 
za , che tutti quelli dotti uomini fieno (lati fciocchi, 
ed ignoranti , non avendo eglino veduto ciò , che 
benifsimo inrende ogni uomo di buon fenno. Debbc 
dire ancora , che tutti fieno folennifsimi impoftori, 
poiché hanno addogato a Gianfènio un'errore gravi fi- 
fimo , non infognato da elio lui , cioè che la dilet- 
tazione , quando è SUPERIORE di gradi , impon- 
ga alla volontà una tal enecefsita di operare, per cui 
quella retti priva della liberta d' indifferenza , ed han- 
no chiamata la dottrina di lui non diveda da quella 
de’ Gnojìici , de 1 Manichei , degli antichi sijlrologt , e 
dei Faralifti . Ma quello farebbe poco . Il peggio fi 
è , che fe la dilettazione fuperiore , benché indelibera- 
ta , e preveniente non impone alla volontà fecondo 
Gianfenio NECESSITA ANTECEDENTE , fal- 
famente la Chiefa averebbe detto , che fecondo quel 
Novatore la grazia efficace è necefntante , e che al- 
tra libertà non ritiene 1’ uomo per far il bene , ed 
il male , fè non quella , che fi chiama a coazione . 
Stupifco perciò , torno a dire , die quello mio ri- 
verito P. Novellitta abbia avuto il coraggio d'avvan- 
Zare quella propofìzione , la quale certamente fuggi- 
re non può la taccia di toppo ardita , e di troppo 




1^4 .Risposta: • 

ingiuriosi alla verità , ed alla Chicli . Che le non 
ballallè a lùa Riverenza quanto intorno alla necefsi - 
ù antecedente , importa fecondo Gianfenio alla vo- 
lontà dalla dilettazione SUPERIORE , ho detto 
nel libretto delle mie OJferv azioni , fàvorifea di da- 
re un* occhiata a quanto pure detto lì è da mè 
circa lo Hello a carte a 8. 29. 30. 31. di quella ope- 
retta . Nè mi dica la Riverenza Tua , infognarli dal 
Diroylìo, che omne id , quod velintus voluntati im- 
primitur , vel exterius occurrit , & antecedit illuni amo- 
rem liberum , & voluntarium , quo eadem voluntas ali - 
quod objeSum , ut fuum ultimum finetn eligit , NON 
POTLST e am NECESSITARE , aut ABSOLU- 
TE DETERMINARE ad illuni formandum ; e per- 
ciò che prafentia objecli , illecebra .... inclinano , DE- 
LECTATIO , qua in faaenda illa elezione , aut 
in formando ilio amore percipitur , five proveniant 
ex temperamento , vel a Doemone , vel a quo - 
cumque alio , magnam profeto caufare in volunta - 
te pojfunt propenfionem , & facilitatem ad illi confen - 
tiendum , magnam ad refijìendum difficultatem , fed 
NON POSSUNT e am ad illud DETERMINA- 
RE (185). Ciò , replico , non mi dica il buon Par 
dre ; imperciocché non dovrà poi dolerli , fe udirà 
per rilporta , aver quello tanto a che fare colla no- 
ftra quirtione , quanto per appunto ne ha la Luna 
coi cavoli , vai a dire niente afiàtto affittirtimo . La 
quirtione , che verte trà noi , non è , fe la volontà 
polla ellère necelsitata ad operare da una imprefsionc 

ante- 



(18;) Cap. II. n. 3. 
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Antecedente , in guifa che non poffa a quella refiftere, 
e molto meno ( lo che è affai diverto ) to la volontà 
poffa operar Tempre fecondo l’impuito della diletta- 
zione indeliberata SUPERIORE di gradi, fenza che 
perciò fia da quella necefsitata ad operare ; ma ben- 
sì , Te Cianfènio abbia attribuita alla DILETTA- 
ZIONE SUPERIORE tal forza topra la volontà, 
che quella debba necefliriamente , inevitabili necefsL 
tate , toguire di quella lo ftimolo,ed operare fecon- 
do l’impuito della medefsima . Qui, Padre caro. 
Uà il gran punto , nè da quello dovere frollarvi , li 
non volete faltare fuori di riga . Vi dò per vero ve- 
xilsimo , quanto dice il Diroylio; ma voi pure, vi 
piaccia , o non vi piaccia , dovete concedermi collo 
Hello, che lècondo Gianfenio la volontà modo refi - 
fiere nequit vel minima infpirationi delcdatioois indeli- 
berata: , neque impedire , quin fit V 1 CTRIX, nifi fu. 
perveniat et alia fimilis DELECTATlO pacati , qua 
fit FORTIOR prateria DELECTATiONE boni , 
quave volutitatcm ad illam vincendam , ac ext'tnguendam 
determinet (186) ; e che perciò fi fuavitatem , & de- 
Jedationem ifiam ( di Gianlènio ) ponamus loco influ- 
.xus allrorum , loco temperamenti , fati , aimumquefì . - 
milium prtncipiorum , quibus haretici ufi funt ad liberum 
arbitrimi! dejauendum , NULLA fané reperietur DlFr 
FERENTI A ( qupd ad voluntatis determinationen) 
attinfit , & ad relìitemiam , qua ab eadem voluntate illi 
fieri potè fi in quovis fiata) inter iftorum doctmum & 
Janfenii dogma , quantum Ad eandetn dctcrminationcm, 

• - . v ' • •. ■ ' 1 ■ : , * 
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& facultatem et refiflendi in Jfatu naturi corrupta ( 1 8 1) • 

10 che pure afferma il P. Migliavacca (188) , dal 
quale la tede riferita dottrina del Diroylio vien tra- 
Icritta di punto in bianco , ed approvata come ve- 
riftima (189) . Quindi, Padre caro , benché la vo- 
lontà non poOà edere neceisitata ad operare da al- 
cuna mprefsione antecedente , dovete confettare con 
voffra buona pace,o che i Gnomici, i Manichei, gli 
AJlrologi , ed i Fatalifti non hanno negata nell’ uo- 
mo coi loro principi la libertà dell’arbitrio, o che 
queda libertà fi è pure negata da Gianfénio colla 
fua DILETTAZIONE INDELIBERATA , e rela- 
tivamente VINCITRICE , effendo troppo chiaro d* 
aver Gianfénio attribuito alla dilettazione fuperiorè 
tantam vim in ordine ad determinandam voluntatem t 
quanram , come afferma il tedè lodato P. Ab. Mi- 
gliavacca , fato , ajlris , temperamento, inftinftui &e. 
attribuirono quegl’ eretici , qui liberum arbitrium ini - 
pugnarunt (190) . Abbiate perciò pazienza , fe di nuo-. 
vo vi dico , non fare nè punto , nè poco al calò no- 
Uro , che ogni uomQ di buon fenno intenda benifsi- 
mo , conte 1 la dilettazione , comecché indeliberata , e pre- 
veniente , non impone alla volontà necefsita antecedente ; 
ma quefto edere uno di quei vodri foliti fofifmi , coi 
filali procurate di lodenere , come immune d’errore, 

11 principio Gianlènidico delle due dilettazioni . 

i ita ali W -t u ' i -H, r.. . ; b> 



. (i*j) Ivi§. ir 9. 

(ipo) Ivi §. ìi8. 



Iwn. 4- . ... 

« (188) Atiìmàd. in hift. Theol. §. zi 8. 
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ALLA NOVFLIA, Ì67 

Che poi le ragioni , da mè riportate dalla pag. 
11 3. alla 118. molto meno provino , che il lìfiema 
da mè elpofio, fia quello di Gianlènio , quella è 
pure , caro Padre , una delle voltre lolite cantilene. 
Prima d’avvanzare con tanta franchezza , che . le mie 
ragioni non fono d’alcun valore , bilbgna nioi trarc, 
o che non fieno di Gianlènio i palsi da mè addot- 
ti in prova , o che quelli fieno fiati da mè malamen- 
te intelì . Non avendo voi mofirato nè l’uno , nè 1 ' 
altro > con qual coraggio potete dire , che le mie 
ragioni non provano ? Ella è pure una millanteria 
quel dire d’ avermi fatto vedere , quante opinioni diverfe 
corrano intorno al principio del lificma Gianfenia- 
no , e che perciò dire da mè non fi polla , la mia 
opinione ejjere la vera . Da quanto ho detto di lò- 
pra lu queito punto ben conolce ogni uomo di lèn- 
•no , che mania loqueris , & fuperfluis tempus mpendis 
(191), troppo chiara eifendo, e manifefia l’impo- 
fìura di quelle fette divede opinioni intorno al prin- 
cipio del fifiema Gianlènifiico , che da voi fi è fac- 
ciata , per far credere ai meno informati di non là- 
perii ancora , qual fia la radice di quell’ empio fi- 
fiema ; e perciò che tenere e difendere fi poifa il 
principio , che tanto a voi preme , delle due diletta- 
zioni INDELIBERATE , e relativamente INVIN- 
CIBILI, lènza giufio iòlpetto di Gianfenifm. 

‘ k 1 \ n ; t » tf 

”' 1 * * . i : ^ •> 

’ * r • 1 / ■ * • / ’i . irò t 

NO-! 

(ipi) S. Ago (lino lib. IV. Optr'u imperfetti p. 1 17. 
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NOVELLISTA. 

„ HE poi non fia un fogno di Gianfonifmo 
,, y j il volere , che la (bla grazia efficace porta 
„ dirli veramente (ufficiente , non fono io folo a fo- 
„ ftenerlo . Leggete la Difetti delle Animadverlioni 
„ (opra Plttoria Teologica della grazia &c. a pag. 
„ 50. num. 8 a. e l’Infarinato primo , e vi trovarete 
„ quello , che voi non vorrefte certamente trovare 
,, in un’Autore antigianlènifta. Che poi i PP. Gra- 
„ vefon , e Berti fi rompano il capo fu quello , a mè 
„ nulla importa , e li lafcierò facendare , quanto 
„ vogliono. 

RISPOSTA 

N ON ho mai creduto , che dal folo mio rive* 
rito Padre Novellirta fi voglia (ottenere , che 
non fia un fegno di Gtanfenifmo il volere , che la fola 
grazia efficace pojfa dirfi VERA MENTE [ufficiente; 
mentre sò pur troppo , che quella canzone . fi và 
cantando anche da altri , ai quali pure come a lìu 
Riverenza , troppo piace il principio delle due di- 
lettazioni . Bramerei però (àpere dalla Riverenza 
fila I. (è creda ,o nò, d’aver Gianfonio negata ogni 
grazia [ufficiente , non (blamente nel (ènfo Moliniano , 
ma ancora nel (ènfo Tommifiico ; onde non aver egli 
ammetta altra grazia nello (lato della natura cor- 
rotta , (è non T efficace . IL (è tenga poterli difènde- 
re il principio delle due dilettazioni INDELIBE- 

-e .. RA- 
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RATE , e relativamente INVINCIBILI nel fonfo di 
Gianlenio , lènza eflere sforzato a dire , che non lì 
dà grazia VERAMENTE f ufficiente , la quale non 
ila efficace . Penfo , che fua Riverenza non avera il 
coraggio di pretendere, che da Gianlenio non fiali 
negata ogni grazia f ufficiente , la quale non fia effica- 
ce , si per non dire d’aver sbagliato la Chieli nel 
condannare , come dottrina di Gianlenio , che in- 
teriori gratia in (ìatu natura lapfa nunqttam refifiitur ; 
sì per non opporli , non lenza grave nota di te- 
merità , al commune parere de’ Teologi Cattolici , i 
quali tutti d’accordo convengono, di non aver Gian- 
lènio in quello flato di natura , riconolciuta altra 
grazia medicinale di Criilo Redentore , le non 1 ’ 
efficace ; sì finalmente per non rellare (biennemente 
/mentito da Gianlenio medelìmo , il quale non fo- 
llmente a diiare note vuole , nullum dari pofi lap- 
fum auxilium SUFFICIENS , quin fimul fit EFFICAX 
(192) cioè nullam omnino medicinalem Cbrifii gratiam 
ejfettu fuo carere , fed omnem efficere , ut voluntas velit, 
& operetur (193) ; ma di piu fi fa beffo di quella 
grazia , la quale dicefi ballare , ut homo dicatur POS- 
SE operati , benché un’altra grazia , cioè l’efficace , fi 
dica neceflària,«r de failo operetur 094 ) negando 
quella olière ver am gratiam Cbrifii (195) , e contro 
di quella dilaniando , quid bomini mifero perniciofius 3 

Y quam 

(191) Lib. III. de Gratia Cbrifii nel titolo del 
cap. 1. 

(19?) Lib. II .ejufdem cap. tf. 

(194) Lib. III. de grafìa Cbrifii cip. r. 

(19;) Ivi. 
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quatti illa gratin abundare , qua nemo unquam ... ... 
nifi ad majoretti- damnationem ajfecutus tfi (1 96) \Qmd 
tnonfiruofius proferri potefi , quam quoddam difiinttum a 
ceteris adjutorii genus , quod NUNQUAM » ab initio 
lapfus Inumani , ufque ad j udita diem , ULLUM in bw- 
matta voluntate EFFECTUM bah ut t , aut habiturum 
efi ( 1 97 ) • Onde il P. Serry , che pure non era Mo- 
linilta , quid ergo , dice, "janfenium abfelvemus , fi quod 
cap. I. ( del lib. III. de gratin Cbrijh ) non attingit , 
cap. 3. perfeitt ? Per gradui , foggiugne quel celebre 
Tommifta , procedebat vir acutus ( parla di Gianlènio) , 
& ex tttiius ( cioè della grazia (ufficiente Moliniana) 
impugnatone , ad alterna ( cioè della grazia (ufficien- 
te Tommiflica) confutationcm properabat ( 198). Mi 
concederà adunque il mio riverito Padre con fua 
buona pace , di non eflcrfì ammefla da Gianlènio 
altra grazia , le non l ’ efficace ; anzi di non aver avu- 
to la grazia puramente SUFFICIENTE maggior 
inimico di quel Novatore , e di tutti i partigiani 
del medelìmo . Spero ancora , che non farà d’opi- 
nione , che tener lì polla il principio delle, due di- 
lettazioni INDELIBERATE , e relativamente IN- 
VINCIBILI nel lènlo di Gianlènio, lènza ridurli 
alla necelsità di dover negare quella grazia , la qua- 
le Ila VERAMENTE J "ufficiente lènza ellère efficace j 
concióiìache crederei, die foflè debito precilò di 

fua 

( 196 ) Ivi cap. a. 

(1517) Ivi cap. 3. 

(i$8) Tom. I. Pralefi. Theol. Difp. IV. de varìit 
bum. nat.fiat. Prsclcd. 
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lùa Riverenza il rifondere , prima d'avvanzare que- 
lla fua dottrina , a quelle ragioni , colle quali e da 
mè,cda altri ancora lì è dimoftrato , non poter- 
li ammettere per vero quei principio lènza negare 
la grazia puramente [ufficiente . Pofte adunque quelle 
due incontrallabili verità , mi mofìri il dottiamo 
Padre , come non fu un fegno di Gianftntfmo il volere , 
che la fola grazia efficace pojfa dirfi VERAMENTE 
f ufficiente . 

Aliai meglio certamente farebbe fiato per fila 
Riverenza , che non mi avelie mandato a leggere la 
Difefa delle Antmavverfìoni &c. e T Infarinato primo; 
mentre ho ritrovate in quei libri alcune colette , le. 
quali lènza dubbio piacer non pofTono alla Riveren- 
za lua . Senta di grazia , colà ho ritrovato nella Di- 
fèlà : è innegabile , dice quelTAutore , che Qucfnello 
fu Gianfenifia , non avendo mai voluto fottoferivere il 
Formolario , ed offendo egli quel mafeherato Ab. Ri- 
tardo , che nella Crir. contra Jurium cap. 20. P. 2. 
pag. 189. fi dichiaro talmente attaccato aGianfenio , che 
arditamente protefio : altro non contenerli ne’libri di 
Gianlènio , che li dogmi della grazia efficace , e la 
fèntenzadi S. Agoftino lopra la medefima grazia , nè 
poterli dimoftrare Livre fur Table contenerli altro 
in Gianlènio , che li lèntimenti di S. Agoftino. Ci) 
fuppofio , come notifsimo , & indubitato , non v‘ è , che 
non fitppia ( attento Padre caro ) che Gianfenio ripone- 
va Ingrazia in un DILETTO INDELIBERA TO, 
impreffo da Dio nella volontà , che INVINCIBIL- 
MENTE la determinale avanti che ejfa fi determini; 

Y a on- 
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onde diquefia DILETTAZIONE INDELIBERA- 
TA, (he è effetto della volontà di Dio , intende Que [nello 
favellare in quella propofidone ( neli’undecima ) . Ofe 
pur intende , veramente non effer altro la grada , che la 
volontà di Dio ,fi opporrebbe non folamente a Gianfenio, 
(he la ripone nella UMETTAZIONE INDELIBE- 
RATA ; ma ambe all’ Angelico &c. ( 199) Ritrovo, 
che parlando della feconda proporzione di Quefriel, 
dice , che quella e condannata nel fenfo di Quefnello , 
il quale non riconofce altra grada , fuorché la DILET- 
TAZIONE INDELIBERATA , la quale INVIN- 
CIBILMENTE determina la volontà , prima che ella 
fi determini . Quejla DILETTAZIONE INDELI- 
BERATA , IRRESISTIBILE è quel principio effi- 
cace fecondo Gianfenio , e Quefnello attualmente ope- 
rativo di qualunque bene , lenza di cui non loia- 
mente NON SI FA nulla , ma NE pur SI PUÒ 
FARE (200). Dice più lotto: Gianfenio vuole, che 
la prima determinadtone della volontà fta una DILET- 
TAZIONE INDELIBERATA ; /’ Anonimo cogli an- 
tichi Ftlcfofi , e Padri vuol che fta un amor libero 
Gianfenio non vuole , che a quella DILETTAZIONE 
INDELIBERATA fi poffa RESISTERE : l'Ano - * 
nitno dice , che a qualunque amore ifpirato da Dto , la 
volontà, per quanto grande ed intlnfo egltfoffe , può re- 
fi fervi , ed alle volte vi refifie . Gianfenio efclude la fola 
NECESSITA di VIOLENZA ; l’Anonimo non fole» 
efclude ogni necelsità naturale » ma edandio ogni NE- 
. ■ ■ -y. • . CES- \ 

. fi 59) A carte f 1. n. 8y. 

(200) A carte jr/.n. **. . 
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CESSITà ANTECEDENTE, come è quella (U 
dare bene a quelle parole ) che proviene dalla DI - 
LE7 FAZIONE INDELIBERATA , la quale IN- 
VINCIBILMENTE determinala volontà, aranti che 
effe fi determini { 201 ). Nè per verità poteva l’Auto- 
j c di quella Dtfefa parlare altrimenti lènza contrad- 
dire a sè medelmio ; avendo detto nelle Anmmvev- 
fiorii, parlando della grazia efficace , che vocabolo 
gratias per fé efficacis multo commodius aiuti potuif- 
fent baretici illi , qui ioluntatem hominum ad motus , & 
acliones fuas compiili effutiebani tmpetu qttarundam 1N- 
SUPERAB1L1UM IMPRESSIONE! , cujufmodi a 
fato, fjdirtbus , natura , iniHnflu , aut DELECTA- 
TlONiBUS 1NDELIBERATIS "Jan fieni t proflutmt . 
Quanam enimvero validior , & efficaaor caufia excogi- 
tari potefi ea , qua lèmper , & infallibiliter , ac cer- 
tifsime Juutn parit effeclum , omnemque obicem , ac re- 
fugnantiam prorumpit , ut commenti funt Gnofitci,Ge- 
netbliaci , Maniiba't , ^firologi , Prifiillianifia , fati vin- 
dice! , Calviniani , JANSENJLANl ? Quamobrem ( ut re- 
terà Ptiorum fiuultrum bareticos pratereamus ) Prote- 
stante! Gomarifia , five contea Remonfirante s pradefina- 
tiana dagmata recoqUenter, pratendunt , quod hominapofi 
^4da lapfum , invitto quo recens premuntttr injtmttu , 
determinentur ad obfirvationem divina legh , fibique 
laudi vertunt precipue , quod patrocinium fufiiprant 
.grada: efficacis , quam vocant cor , & bafim religio- 
ni! ;( ut ipfi bucinant ) reformate Nibil minus [ibi 

volunt fanfeniani , g«»efficacem gratiam in INDE* 




A carte *}. n. 104. 





Digitized by Google 




T74 - Risposta;' 

LIBERATA DELECTATIONE VICTRICE 
tonfttuuitt , eique illuni in prafenti corrupta natura fa- 
tu ad voluntatem determinandam vini , & facultatem 
tal etti ad)udicant , qualeni inftincSui Proteflantes , Ó“ 
fato , fyderibus , aliifque determinationibus ARBITRI! 
DISERTATI ìnfeftis, priora baretici tribuebant (zoz) . 
Quindi Padre caro , porto per vero, come lo è in 
fatti , nè voi potrete giammai negarlo , quanto di- 
ce quell* Autore e nelle Animavverftoni , e nella 
Jjifefa , voi certamente fiate da friggere , dovendo 
cotifefTare , fe ftar volete alla di lui autorità , dalla 
quale con onore non potete ora fottrarvi , che di 
Gianfenio fta il principio delle due DILETTA- 
ZIONI INDELIBERATE , e relativamente IN- 
VINCIBILI , e che la necefsita impolla da quelle 
alla volontà fecondo Gianfenio , non (ìa morale , nè 
tonfeguente , ma FISICA , ed ANTECEDENTE . 

• Vegliamo ade(To, cofa dica V Infarinato primo, 
non oflante che quello fia un perdere inutilmente 
il tempo , mentre eflendo lo fleflò Autore , come 
voi ben Capete , non può in quell’opera aver par- 
lato in altra guifà ,di quello abbia fatto e nellq 
Anitnavverfiom , c nella Vifefa . Dice nel cap. I n.-j, 
che colla voce operario nella definizione della gra- 
zia pretende Quefnello figmficare la grazia di Gian - 
ferito , confiftente in un DILETTO INDELIBERA- 
TO , ch’ei crede effetto dell’ azione divina : il qual di- 
letto NIHIL IMPEDIRE POTEST , AUT RE- 
TARDARE . Nfl cap. IL n. 7. che ha che fare , di- 
ti ce, 

(io») Aniraad.in hift. Theol. §. 15*. - * • 1 
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ce , coll’ onnipotenza della divina operazione la grazia 
interiore di Gianfenio , da lui ripojìa nell ’ INVINCI- 
BILE forza de’ DILETTI INDELIBERATI ? Nel 
cap. VI. n. il. protetta di non ammettere la grazia 
efficace di Gianfenio , vai a dire quella grazia , che 
conlìfte in un piacere INDELIBERATO, a cui 
la volontà non polla refiftere . Nel cap. X. n. i 4 . 
parlando della definizione della grazia , che fit 
operatio , & voluntas Dei &c. dice , che da Que [nello 
quel nome operatio e intefo pafsivamente , cioè ' prout 
eft motio moti , non prout eft motio moventis 
volendo ( come lèguace di Gianfenio ) con ejfa accen- 
nare T1NVINC1BILE DILE1TAZIONE INDE- 
LIBERATA , la quale crede effetto prodotto dall ’ 
azione , operazione , o fia volontà di Dio , e pretende 
che ad offa NON SI POSSA RESISTERE , n'e im- 
pedire il di lei effetto ; con che viene ad introdurre 
una NECESSITA ANTECEDENTE dipartiva 
della liberta effe nziale alla volontà , inquanto è eletti- 
va , cioè al libero arbitrio . Nel capo medefimo n. 
iy, non ammette per vero, che il Gianfenifmo , ab- 
bandonato per vano ed infoftenibtle il fifiema delle due 
DILETTAZIONI INDELIBERATE ifiafi gettato 
al partito di volere , ebe conftfia nell’increata operazio- 
ne di Dio. Tiene adunque , che il Gianfenifmo con- 
fitta nel fiftema delle due DILETTAZIONI IN* 
DELIBERATE .- lo che non vuol udire il mio ri- 
verito Padre . Nel cap. XI. n. 5 . francamente afièr- 
ma , che Calvino ftabilifce circa la libertà l'iftefsif 
[ima dottrina , che infegnofsi da Gianfenio . Ivi pure al 

nttrn- 
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num. 14. replica d’aver creduto Gianfènio ,che per 
ejfer libero bafiaffc l’ejfer efente da violenta , a coazio- 
ne . Aggiugne poi (libito un non Có che degno di 
edere ben conliderato da dia Riverenza , ed è, 
che , ufàndo la voce di necefsita d‘ infallibilità rappor- 
to alla ficurezza degli atti in virtù della grazia effi- 
cace , averebbe ragionevole fcrupolo di non favellare ab - 
bajlanza da buon cattolico ; perche ( attento Padre ca- 
ro ) vede favellar fi in tali termini anche da Gianjenifti, 
e da Calv'tnifii , anzi da Gianfènio , e Calvino medefi - 
vio , che non fono giudicati cattolici . Dice per fine 
nel capitolo rnedelimo al num. 17. che qualor 
Iddio fi ferviffe di alcuna creatura per produrre 
infallibilmente tali atti ( d* amore , di fede &c. ) 
nella volontà , allora non reftarebbe altra libertà nella 
volontà , che la GIANSENISTICA, e la CALVI. 
NISTICA ; mentre quel mezzo , 0 ftromento , di cui 
Dio fi fervijfe per produrre infallibilmente tali atti % 
farebbe una VERA NECESSITA , ASSOLUTA, 
ed ANTECEDENTE. Ora vorrei, che fùa Ri- 
verenza rifletterti ben bene (opra quella parole dell’ 
Infarinato primo , e poi mi faceflè fipere, come com- 
porre fi portino con quelle file ; intenderfi benifsi- 
tno da ogni uomo di buon fenno , come la dilettazio- 
ne , comecché indeliberata , e preveniente., non im- 
pone NECESSITA ANTECEDENTE ; imper- 
ciocché , a dirgliela fchiettamente , l’ignoranza mia 
non arriva a vederne il modo; quando però fila 
Riverenza dir non volerti , o che l'Infarinato non 
è uomo di buon fenno , o che la dilettazione indeli - 
. . hì bera- 
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Cerata , e preveniente non è creatura ; nel qual calò 
non v’è di bilogno , che io Ipenda parole per dar- 
vi la ri Ipoita. Mi dica intanto, le le colè , che hò 
qui riferite delle Animavverfioni , e dell ' Infantato pri- 
viti fieno quelle , che la Riverenza fua dice , che io 
non vorrei certamente trovare in un'autore anti Gian - 
fenijla ; perche fe fono quelle , pregherei il mio buon 
Padre, che non mi mandafTe a leggere altri libri, 
qualora non defideri farfi compatire più del bilò- 
gno. Se poi non fono quelle , conviene , che egli mi 
dica , quali fieno , acciò vedere io polla , fé fieno, 
o nò , fecondo il folito un’impoltura. Nè mi ri- 
donda, parlare egli qui foltanto della grama [ufficien- 
te , e baftargli , che ancora l’Autore delle Animavver - 
fi ioni , e dell 'Infarinato primo fia di parere , che la fo- 
la grama efficace poffa dirfi veramente [ufficiente , lènza 
effere Gianfenifla ; imperciocché gli replicarei fubito, 
che mi moltrailè il luogo , in cui quell’Autore awan- 
Zi quella propofizionc , e la fòftenga , come qui affer- 
ma fùa Riverenza ; mentre , ben confìderato, quan- 
to egli dice della grazia [ufficiente , ed efficace , non 
mi pare , che lènza incoerenza pofl'a egli aver awan- 
zata quella propofizione. Oflèrvo , che quell’Autore 
fi protetta bensì in più luoghi di non voler ammette- 
re i vocaboli di grazia [ufficiente , ed efficace , fe pri- 
ma non fi dà con chiarezza di quelli la nozione, 
ed il lignificato (205) ; ma ciò nulla oftante fi di- 
chiara , che [e fi pretende conofeiuta la grazia fufficien- 

Z te 

(»oj) Si vegga {'Infarinato nel cap. ultimo al 
num. 14. 
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te da chi parlo del relìftcre , e del contravvenire, 
che pur troppo fi fa , alle divine chiamate , non fi 
ha ragione di dire , che neghi un tal articolo di fede ; 
imperocché egli dice bensì non poterfi refifiere all’azione , 

0 fia volontà di Dio ma all’ effetto da detta azio- 

ne in noi prodotto , cento volte ha replicato , che non fola 
vi fi può refifiere , ma che pur troppo frequentemente vi 
fi refifie (204) . Altrove alfacculà fattagli di tener 
anch’egli, come Cianfenio , che altra grazia non fi dia , 
fe non efficace , ed operante , riiponde , che oltre all’ 
illegitima confeguenza , che contro le buone regole della 
Logica fe ne inferifce , fa fàpere, che da elio lui 
non fi ammette nè la grazia efficace di Gianfenio , nè 
quella de’Calvinifii , ne quella de’Molinifit , nè quella di 
molti Scolafiici , e prende il titolo di efficace nel [enfio, 
in cui fu fiempre prefio da buoni tutori Latini , cioè ciò 
(he può produrre , e produrrà il fiuo effetto , purché non 
venga impedito; e nel medefimo [enfio prende ti termine 
{ufficiente per fignificare ciò , che veramente bafia (205). 
Afferma pure , che la volontà creata , refa giufia dallo 
Spirito Santo , coll’infufione di quattro gradi d’amor di 
Dio , può eccitare in fe fieffa lei gradi d’amore per le 
creature, e render fi ingiufia (206): che l’uomo non re- 
fifie all’azione di Dio , impedendo , che egli produca , 9 
(on fervi in effo il fiuo amore ; ma refifie all’effetto , per- 
che eccitando in fe fteffo un’amore contrario più intenfo , 
l’amore spiratogli da Dio non produce quegli effetti , che 

prò- 

(104) Ivi cap. é. n. f. 

(iof) Ivi n. 11. 

(106) Ivi cap. n. »o. 
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produrrebbe , [e non venijfe impugnato da un'amore con- 
trario (207) ; e per fine fi dichiara, e fi protetta d’ 
ammettere con S. Agottino , e con S. Tommalò 
quella grazia , a cui non folamcnte fi può far refifien- 
za , ma bene fpejfo fi refifie dall'umana volontà (208) . 
Quello piccol fàggio credo che batti per far vede* 
re a fila Riverenza , le con ragione , o nò , abbia 
io detto di non potere perfuadermi , che l’Autore 
delle j 4 nimavverfioni &c. , e deli' Infarinato fòftenga, 
che la fola grazia efficace poffa dir fi VERAMENTE 
[ufficiente. « 

Ma fia , come vuole , quello mio riverito Padre. 
Abbia detto quell’Autorc non una , ma cento vol- 
te, che la fola grazia efficace poffa dirfi VERAMEN- 
TE [ufficiente , colà pretende egli perciò da quello 
inferire ? Che non fi dia grazia veramente [ufficien- 
te, la quale non fia efficace ? Che quella grazia, di- 
verta dall'efficace , che fi chiama [ufficiente, non fia 
in verità , ma fattamente, ed in apparenza lòltanto 
[ufficiente ? Se ciò inferir egli non pretende : a che 
propofito dice di non efler fitto a foftenere , non 
ejfere un fegno di Gianfenifmo il volere , che la [ola gra- 
zia efficace poffa dirfi veramente [ufficiente ? Se ciò poi 
pretende, buon prò gli faccia. Bramo perocché fi 
dichiari , fè egli tenga , o neghi , che fi dia la grazia 
VERAMENTE Efficiente, didima dalla grazia effi- 
cace ; effendomi necelTaria quella dichiarazione per 

Zi fa- 

(107) Ivi n. 12. 

(108J Ivicap. io. n. ijr* 
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làpere doppoi , come debba io rifondere alle lue 
acculè. 

Perdonatemi intanto , Padre caro , lè vi dirò di 
non aver potuto leggere fenza ftupore quelle voftre 
parole : che poi i P.P. Gravefon , e Berti fi rompano il 
capo fii quefio , a mi nulla importa , e gli lafiiarò facen- 
dare , quanto vogliono. Di grazia fatemi làpere , do- 
ve mai , e per qual ragione quei due dotti uomini fi 
rompano il capo , e fi moftrino affucendati. Sarebbe 
forfè nel voler provare , che fecondo Gianlènio non 
fi dia grazia / ufficiente , ma folamente l’efficace , e 
che fecondo il Interna di quel Novatore interiori gra- 
tta in hoc lapfit natura fiatu nunquam refifiitur , cioè 
che nullum pofi lapfum datur auxiltum SUFFICIENS, 
quin fimul fit EFFICAX ? Se quello è ciò , fu di 
cui fi rompono il capo , come potete dire , che 
quefio a voi nulla importa , e che li lalciarete fa- 
cendare , quanto vogliono ? O tenete voi pure , che 
così abbia inlègnato Gianlènio , e che la colà non 
polfa elfere altrimenti fecondo quel fiftema ; o que- 
llo voi negate. Se così tenete : come potete dire, 
che ciò nulla a voi importa , e che lalciarete facen- 
dare quei dotti uomini , quanto vogliono , dovendo 
voi pure impugnare quel Tempi a dottrina? Se poi 
mi negate , che così abbia inlègnato Gianlènio , e 
che così debba dirli fecondo il di lui fiftema , par* 
mi neceflàrio , che prima di falciarli facendare , quan- 
to vogliono , ridondiate a quelle ragioni , colle qua- 
li provano, che fecondo Gianlènio altra grazia non, 

$ 
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fi dà nello flato della natura corrotta , le non l'effi- 
cace , e che quella fola ammettere fi può , e necefla- 
riamente fi dcbbe , luppoflo il principio Gianlènilli- 
co delle due dilettazioni. Per ferità troppo curiolà 
colà farebbe , le per poter giuflamente vantarli d’ 
aver rilpolto alle ragioni dell’Avverlàrio , baftalle 
lafciarlo facendare , quanto vuole. Animo adunque. 
Padre mio dottilsimo , o rifondete alle ragioni del 
P. G ravelòn , e del P. Berti , o confelfate voi pure 
di non elTerfi ammefla da Gianlcnio , nè poterli 
ammettere nel di lui fiftema altra grazia , le non 
l'efficace. 

NOVELLISTA. 

„ Jf Olto poi mi meraviglio, che a pag. 145. 
,, IVI mi facciate dire , che non fi può ammette * 
,, re ia grazia relativamente , ma lolo afjolutamentt 
„ / ufficiente : quando io non ho mai detto una tal 
,, colà , e non ho mai Icritto , che non fi può , ma 
„ bensì che balla ammettere &c. 

RISPOSTA. 

N ON vi meravigliate tanto , Padre riverito , le 
a carte 143. delle mi cOJferv anioni ho detto, 
clic llando alla dottrina del Signor Novellifla Fio- 
rentino , non fi può ammettere la grazia RELATI- 
VAMENTE , ma filo ASSOLUTAMENTE fiffb 
dente. Sapete , per qual motivo ho fatto dire a quel 
Signore quello fpropofito ? Per quella ragione , per 
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cui dice nella Tua Novella , che a me non bafia , che 
oltre la grazia efficace s'ammetta anche un’altra fpecie 
di grava , che [ebbene dagli antichi Teologi chiamifi inef- 
ficace , perche non porta [eco l’effettuazione dell'opera 
buona , a cui di fua natura tende , pub nondimeno con 
tutta ragione dirft {ufficiente afTolutamente , in quan- 
to che , fe non ritrovale nella depravata volontà dell'uo- 
mo una viva e gagliarda refiflenza , effa di natura fua 
farebbe fu { fidenti [sima a produrre il pieno effetto. La 
ragione , per cui mi fa quello rimprovero , fi è , per- 
che dice, volerfi da mè, che la grazia fia RELATI- 
VAMENTE SUFFICIENTE, che è lo fteffo , che 
volere , che quanto più l'uomo col peccato s’allontana da 
, Dio , e rende vieppiù [chiava del Demonio , e delle pafsio - 
ni la propria volontà , tanto maggior grazia Dio fa te- 
nuto concedergli, affinché fempre fi trovi in un perfetto 
equilibrio. Onde efclama : Che Teologia (209) ! Que- 
lla ragione , Padre ftimatifsimo , ha tutta la colpa 
d’aver io fatto dire al Signor Novellifta , che non 
fi può ammettere la grazia RELATIVAMENTE 
[ufficiente , ma quella fòltanto , che è tale ASSOLU- 
TAMENTE •> e quella ora pure m’obbliga a ftar 
{aldo , e collante nella mia opinione , e fe il mio 
perche non vi piace , a voi tocca il darvi la rifpo- 
{la. Così adunque la decorro : Non fi può ammet- 
tere la grazia RELATIVAMENTE [ufficiente, fè 
non fi dice, per fentimento del Signore Novellifta 
Fiorentino , che quanto più l'uomo col peccato s’allon- 
tana da Dio , e rende vieppiù [chiava del Demonio , e delle 

pafsio - 

(&o^) A carte x j 8. delle Ojfervaxàonì. 
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pafsioni la propria volontà , tanto MAGGIOR gra- 
tta Dio SIA TENUTO concedergli. Ma non fi può 
dire giammai, che quanto più l’uomo col peccato s’allonta- 
na &c. Dunque fecondo quel Signore non fi può 
ammettere la grazia RELATIVAMENTE [ufficien- 
te. L’argomento mi pare in forma. La maggiore è 
del Signor Novellila. La minore fèmbrami venfsima. 
Dunque verilsima pure , ed innegabile fi è la conlè- 
gucnza ; e perciò quel vofiro bajia in buon linguag- 
gio lignifica un bello e rotondo : NON SI PUÒ; 
onde, riverito Padre, prima di meravigliarvi di me, 
dovevate confiderare quella mia ragione, e inoltrare, 
che quella pure è uno di que’miei argomenti , che 
voi , quando non trovate come a quelli rifondere, 
gentilmente chiamate paralogifmi. Ma non làpete, 
Padre caro , che contea res apertas Jie loqui , non eft, 
ut putas, eloquentia laudabili* , [ed incredibili; impuden - 
zia (110) ? 



NO- 

(zio) S. Agoftino Lib. III. Optra imperfetti 
n. 8 6 . 
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NO VELLISTA. 

» A 1 58. voi credete di rifpondermi a tuo- 

„ no con impiegar la natura della grazia fìiffi- 

,, dente Gianfèniltica , fecondo quel che ne {ènte il 
„ P. Gravefon , dove ci vuol dar ad intendere , che 
,, confluendo quella nella dilettazione relativamente 
,, minore, non dà potenza proporzionata all'atto. 
,, Ma fè io fono fèguace del fiilema Crondermiano, 
„ come potete venirmi con quelle infilzature , che 
,, nulla fanno a propolito ? 

RIS P OSTA. 

S I, Padre caro, sì, ho creduto, e tutt’ora ere* 
do d’aver rifpolto a tuono al Signor Novellifta 
Fiorentino con ifpiegare la natura della grazia fi ufficiente 
Gianfenifiica , fecondo quel che ne [ente il P. Gravefon; 
conciofiache facendo vedere a quel Signore coll’au- 
torità di quel dotto T ommifla , e colla ragione , di 
cui quello fi ferve , che fè baflafle , che la grazia, 
che non è efficace , folle fi ufficiente ASSOLUTAMEN- 
TE , come eflo Signor Novellilta vuole , e fpiega, 
anche la grazia parva di Gianfènio, cioè la diletta- 
zione celelle inferiore di gradi alla terrena , farebbe 
quella grazia fufficiente , che confeflàr debbe ogni 
cattolico ; mentre quella pure fe non ritrovajfe nella vo- 
lonta dell’uomo una viva, e gagliarda refifienza (cioè 

la 
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la dilettazione terrena fuperiore di gradi , e perciò 
piu forte , e robuda ) , effa di natura fua farebbe fuffi- 
lientifsima a produrre il pieno effetto ; onde da Gian- 
iènio ancora lì farebbe animella la grazia [ufficiente 
didinta dalla grazia efficace : lo che è falfifsimo , co- 
me fi c veduto di lòpra colle parole medefime di 
quel Novatore, nè fila Riverenza dirà altrimenti, 
quando non voglia fàrfi beffe e della Chiedi per 
aver condannata , come di Gianfènio , quella pro- 
pofizione , che interiori grafia in jlatu natura lapfa 
nunquam refijlitur ; e di tutti quei Teologi , i quali 
dicono , e provano ancora evidentemente , excludi a 
fanfenio quantunque fiiftìcientem gratiam , ab effica- 
ci dijlintlam , come dice , e dimodra il P. Berti (211). 

Mi meraviglio poi , che il mio riverito Padre 
rimproveri al P. Gravefòn , che fi voglia dar ad in- 
tendere , che confluendo quefla ( cioè la grazia fufh-i 
ciente Gianfènidica ) nella dilettazione relativamente 
minore , non da potenza proporzionata all'atto . Cre- 
de forfè fua Riverenza , che quel dotto Tommida 
abbia fcritte le fue lettere Teologiche a qualche 
bamboccio , che non fàpeflè diflinguere il nero dal 
bianco ? Ha confiderata la ragione , colla quale pro- 
va , che confidendo la grazia [ufficiente Gianfènidi- 
ca nella dilettazione relativamente minore , non può 
quella dare quella potenza , che veramente fia pro- 
porzionata all’atto ? Se l’ ha confiderata , come do- 
vea , e poteva facilmente , avendola io pure ripor- 
tata a carte 139. delle mie OJfervazàoni , come mai 

A a pri- 

(ni) P.II. Apolog. DifT. 4. cap. ».§. j.n. 3. 
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prima di rimproverare al P. G ravefon , che ti vuol 
dar ad intendere , quali folle un’impollore , non ha 
a quella rifpolto ? Averà pur letto a carte 132. del 
medelìmo mio libretto ciò , che fcrive lòpra quello 
ftefiò punto ancora il P. Berti , cioè che nel lifte- 
ma di Gianfenio, cum , feclujd delettattone v idrici, 
NECESSUM fit , ut voluntas in pams dejideriis , & 
conatibus bareat , confequenter grafia , qua non infpirat 
delcttationem Vietnam ( cioè fuperiore di gradi ) re- 
nitetuts concupì feentia, confette non potefl VERAM rette 
agendi POTENT 1 AM . Siquidem ( badi bene fua 
Riverenza a quello perche) ubi tft NECESS 1 TAS 
obtemperandi motibus concupifcentia , nequit effe LIBE- 
RA POTESTAS ad obediendum Veo , nondum coi * 
ferenti gratiatn neceffariam ad motus illos concupifcenti* 
frenando s. Mia quippe NECESS 1 TAS , & LIBER- 
TAS conftjlere fimul ncqueunt (212); onde inferi- 
fee egli pure , excludi a fanfenio quameumque SUFFI- 
C 1 ENTEM gratiam ab EFFICACI diftinttam(z 1 3). 
Ma fìò vedere , che ancora il P. Berti , per lènti- 
mento del Padre Novellila , qui ci dia ad intende- 
re una fanfalucca . Aliai caro però mi farebbe , che 
quello dottilsimo Padre nella guilà medefima mi 
dalle ad intendere due piccole colette . La prima, 
che fecondo Gianfenio la volontà non debe neceffa - 
riamente feguire l’impullò delia dilettazione più for- 
te . La feconda di non aver tenuto quel Novatore, 
benché l’abbia detto nel lùo fallò A golfino , nullam 

omni- 

(tit) P. IL Apolog. Dilfert. 4. cap. i.§. j. n. 7. 

(zij) Ivi§. j. n, 3. 
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emnino medicìm tieni Cbrifti grattarti ejfectu fuo carere t 
fed omnem efficere , ut voluittas velit , & operetur (114)» 
e perciò nulltnn dati poji lapfum auxiitum SUFFI- 
CIENS ,quin fimul fit EFFICAX ( 2 iy). Di gra- 
zia , Padre , (è vi fentite in gambe per farlo , date- 
mi ad intendere , come ha fatto il dottifsimo P. Gra- 
velòn , quefte due bagatelle , e v’ alsicuro , che quan- 
do nella ftellà guilà le aVerò intele , confcflàrò quan- 
to da voi fi defidera . Trattanto non vi lagnate , le 
tengo collantemente , che la dilettazione celefte 
relativamente inferiore non dà , nè dar può alla vo- 
lontà , fecondo i principj di Gianlènio , potenza 
proporzionata all' atto ; onde non può con verità 
chiamarli grazia [ufficiente . 

Ma fe io ( dice il Padre , parlando di sè mede- 
fimo ) fono feguace ilei fiflema Crondermiano , come po- 
tete venirmi con quefte infilzature , che nulla fanno a prò - 
pofito i Ottimamente , ottimamente . Siete voi adun- 
que , Padre mio dottilsimo , feguace del fiftema Cron- 
dermiano . Ma le ciò- è vero , perche mai vi moli ra- 
te così impegnato per lòftenere il principio Gian- 
fèniftico delle due dilettazioni , e per far credere 
veramente [ufficiente la grazia parva di Gianlènio ? 
Ditemi per grazia ; dove il Crondermo infègna , che 
la grazia medicinale di Crifto fia una celefte indeli- 
berata dilettazione ? Dove , che quella fia efficace , 
quando è [uperiore ; e che fia fokamo [ufficiente , quan- • 
do è inferiore al piacere indeliberato della concupii 

Aa 2 con- 

fi r4) Lib. II. de gratta Cbrifii cap. f. 

( 1 1 y) Lib. III. ejufdem nel tit. del cap. 1. 
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cenza ? E per finirla dove da quello s’approva , che 
la volontà necejfariamente lèguir debba nel fuo ope- 
rare T impulfo di quell’ indeliberato piacere , che 
di gradi è lùperiore ? Di grazia , Padre , inoltra- 
temi , dove il Crondermo infegni quelle a voi co- 
tanto care dottrine, e poi dite pur francamente, 
che eflendo voi feguace del ftjìema Crondermiano , 
non potevo io venirvi contro con quelle mie infil- 
zature , che nulla fanno a propoftto . Trattanto co- 
fa dovrò io rifpondere a quella voltra impoltu- 
ra ? Volete làperla? Eccovela da galantuomo : Pri- 
ma vi mandarò a leggere la dottrina del Cron- 
dermo , che ho riportata a carte 151. 153. 134. 
di quello mio libretto , e poi vi dirò con S. Ago- 
ftino : intellige , & tace , aut quod intellexeris , non 
autem , quod non intellexeris , loquere (a 16); poiché 
le quella da voi s’ intende , confèflàr vi bifogna 
d’ aver Ipacciata una lòlenne menzogna , quan- 
do avete detto d’eflèr feguace del ftjìema Cronder- 
miano ; eflendo voi in verità tanto feguace di que- 
llo filicina , quanto lo fon io di quel di Gian- 
fonio. - • : : 



No- 
li 16) Lib. V. Operii imperfetti n. 58. 
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NOVELLISTA. 

„ !f A quando ammetefii , che la grazia lùfK- 
„ IVI dente confitta nella dilettazione relat'rvx- 
„ mente minore , io mi rido di quelle autorità , e 
„ deduzioni per piu cap. I. Perche non cflèndo 
„ ancora certo in qual fenlb prender fi debba la 
,, grafia Efficiente , pollo foftenere , che vi è una 
„ grazia , cui fi relitte , lènza che vi lìa bilògno di 
„ Ipecificare quali , e quanti gradi di forza debba 
„ ella avere , perche lìa riconofciuta per [ufficiente. 
,, IL la dilettazione lùperna relativamente minore non 
,, è tale per riguardo alle forze . Non dico , non 
„ è minore per rapporto alle forze , ma lolo in or- 
„ dine all’ allettamento , che è il determinante della 
„ volontà. E vuol dire , che la grazia lùfKciente 
„ non alletta la volontà tanto , quanto fà la con- 
,, cupilcenza; e però la lùa dilettazione al parago- 
,, ne dell’allettamento inferiore , o fia della concu- 
„ pilcenza , è minore aliai ; ma contuttociò dà for- 
„ ze grandi , forze adequate per fuperare la tenta- 
,, zione . E quelle forze confittono in una lùperna 
„ luce , per cui la mente dell’uomo vede allora , e 
„ riconolce i lùoi doveri ; intende la gravezza del 
„ male', che gli è propofto dalla tentazione; conv- 
„ prende baftevolmente quanto perde , quanto ac- 
,, quitta ; la bellezza della virtù , la bruttezza del vi- 
s, zio , il premio eterno , l’eterno caftigo, la divina 
„ inibizione &c. Dal che l’intelletto riceve tutta 

„quclla 
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„ quella gagliardìa d’intendimento , che per allora 
„ gli è neceflaria . Forze grandi riceve altresì la 
,, volontà, che è il fecondo effetto della grazia fuf- 
„ fidente ; e quelle confiftono in certe vigorofè com- 
„ mozioni , le quali la (bfpingono al bene ; in una 
„ lena per ridurre ad effetto gli avvifi fuperni ; po- 
„ tere , e forza per intraprendere , ed agire a nor- 
,, ma deibi fogno, coraggio a rifolverfi . Ecco un 
„ faggio della forza , che reca ad ogni uomo la 
„ grazia fufficiente , onde fuperare gli afTalti della 
„ concupifcenza, e gli olla coli, che vi frappone . Ma 
„ 1’ allettamento è minore effai delle lufinghe della 
„ concupifcenza , per mi vien fatto , che la volontà 
,, fi abbandoni in braccio a quella , e ricufi di far 
,, ufo delle forze ricevute dalla grazia (ufficiente . 

RISPOSTA. 

D A quella prolifla dicerìa , la maggior parte 
della quale , (è ben fi confiderà , altro non 
è , che una puerile infilzatura di parole , che nulla 
fanno a propofito , ben fi feorge la mira di quello 
mio riverito Padre , che è di voler (òllenere il prin- 
cipio Gianlèniftico delle dilettazioni, non oflante 
che per ingannare i (empiici , fiafi protellato (ègua- 
ce di Lefcio Crondermo , dal quale , come fi è ve- 
duto , quel principio viene apertamente dichiarato 
falfo , e contrario alla dottrina della Chielà , e di S. 
Agoftino . Purnondimeno bifògna efaminare quello 
pafticcio , perche contiene alcune cofette non poco 

curio* 
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curiolè, . Dice adunque il Padre dottifiimo , che 
quando ammettcHe ( quali che in fatti non l'ammetta) 
che la grazia [ufficiente confifla nella dilettazione re- 
lativamente minore , egli fi ride di quelle autorità , e 
deduzioni , da mè riferite nel mio libretto, per piu 
capi, il primo de’ quali fi è, perche non effondo an- 
cora certo , in qual [enfio prender fi debba la grazia 
(ufficiente , poffo [ofienere, dice egli , che vi è una gra- 
zia, cui fi refifie , [enza che vi fiabifiogno di fpecifica - 
re quali , e quanti gradi di forza debba ella avere, per- 
che fia nconofciuta per [ufficiente . Ora veggiamo , le 
quello primo capo baltar polla per far ragione- 
volmente ridere lua Riverenza . Dice , non effere an- 
cora certo in qual [enfio prender fi debba la grazia [uffi- 
ciente . Rilpondo , non edere ancora certo in qual 
lènlòjrioè le nellènlò Tommifiico , oppure nel Mo- 
liniano , fi debba prendere la grazia [ufficiente ; ma 
edere certo , che prender fi debbe per quella gra- 
zia , colla quale pollo fare il bene in guìfa che non 
facendolo , mi rendo giuftamente colpevole , e de- 
gno di caftigo ; come pure , che la grazia [ufficiente 
prelà in quello lènlò , ammetter fi debbe da ogni 
Cattolico ; altrimenti chi tralgredilce i divini co- 
mandamenti , non làrebbe reo di colpa , mancan- 
dogli quella grazia , che dà il potere per odèrvarli, 
o almeno per pregare Iddio , ut gratiam ad illius 
pracepti impletionem largiatur, come dice non già un 
Moliniila , ma il Card. Noris (217) . Se quella mia 

diltin- 

(117) In vìndìcììs . Tom. III. Opcrum pag. 

1003. edit, Veronenfit. 
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di l'Unzione , e fpiegazione della grazi* [ufficiente non 
và a senio di fila Riverenza , abbia la bontà d’ini* 
pugnarla . Intanto palsiamo avanti . Dice , poter egli 
fofienere , che vi e una grazia , cui fi refifie , [enza che 
vi fi a bifogno di fpecificare , quali , e quanti gradi di 
forza debba ella avere , perche fia rtconofciuta per [uffi- 
ciente . Aquello pare rifpondo, elère neceilàrio , ac- 
ciò quella grazia lìa riconofciuta per [ufficiente , che 
l'uà Riverenza a quel :f«i fi refifie , aggiunga an- 
cora : cui la volontà pub ,[e vuole , auonfentire ; onde 
dover quella aver tanti gradi di forza , quanti balla- 
no , acciò fia vero , che la volontà può con quella 
operare il bene . Premefle tutte quelle colè , mi ino- 
ltri un poco il M. R. Padre Novellila , con quali 
regole di Logica ricavi egli da quello filo primo 
capo ,che la grazia [ufficiente confida nella dilettazio- 
ne relativamente minore , prefa quella nel lènlò , in 
cui prender fi debbe , luppollo il principio Gian- 
feniftico delle due dilettazioni . Imperciocché , latta 
quella fuppofizione , eflendo fificamente imponibile, 
che la volontà fiegua l’impullò della dilettazione 
relativamente minore , non sà vedere l’ignoranza 
mia , come la dilettazione celefte inferiore di gradi 
alla terrena dia tal potere alla volontà , per cui ella 
fi renda giuftamente colpevole , fè il bene non ope- 
ra , e polla dirli con verità , che all’ impullò di 
quella refille , non già perche non può , ma per- 
che non vuole a quella acconlèntire . Cum in hoc 
[y flemate ( Janlènii ) dice il P. Berti , [eclufa delecta- 
tione vittrtet , NECESSUM SIT, ut voluntas in par- 
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vis defideriis , & conatibus Imeat , confèquenter gra- 
tta, qtu non infpirat dele&ationem vUlriccm renitenti s 
toncupifcentu ( cioè fiiperiore di gradi al piacere di 
quella ) conferre non pote'l VE RAM recle agen- 
de POTESTATEM ; fiquidem ubi ejl NECESSITAS 
obtemperandi motibus toncupifcentu , nequit effe LI- 
BERA POTESTAS ad obediendum Deo (218). Di 
grazia prima di ridere , favorilca il M. R. Padre di 
dare a quelle mie colette la rilpolla ; mentre par- 
mi, che lenza Iciogliere prima quelle piccole diffi- 
coltà , quel luo primo capo non Ila fufKciente per 
far ridere con fondamento un’uomo di lènno. 

Palsiamo al fecondo. La dilettazione fuperna re- 
lativamente minore non è tale , dice il buon Padre , per 
riguardo alle forze , ma folo in ordine all’ allettamento, 
che è il determinante della volontà ; e vuol dire , lìegue 
fila Riverenza , che la grazia {ufficiente non alletta la 
volontà tanto , quanto fa' la concupifcenza , e però la 
fua dilettazione al paragone dell'allettamento infe- 
riore , 0 fia della concupifcenza , è minore affai. Sin 
qui non ho che dire , le non che fua Riverenza 
ha fpelè molte parole inutilmente , benilsimo inten- 
dendo ogn’uno , che una dilettazione fi dice mag- 
giore , o minore , fuperiore di gradi , o inferiore non 
rapporto alla volontà , ma bensì alla dilettazione 
contraria. Ciò preme.To , foggiugne il reverito Pa- 
dre : ma con tuttociò la dilettazione relativamente mi- 
nore , e perciò la grazia , che egli chiama fufficien- *. 

Bb tc 

(118) P. II- Apolog, Dilfert. 4. cap. 1. §. {•. 
mina. 7. 
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te da forze grandi , forze adeguate per fuperare la ten- 
tazione. Oh qui, Padre caro, incommincia l’imbro- 
glio. Voi dite , che la fùpcrna dilettazione relativa- 
mente minore dà alla volontà forze grandi , forz,e ade- 
guate per fuperare la tentazione , cioè il fòlietico della 
dilettazione terrena della concupifcenza , che di gra- 
di è SUPERIORE. Dunque al parer voftro non è 
fficamente neceflario, che la volontà fiegua l’impul- 
fo della dilettazione più forte, nè è fficamente im- 
ponibile , che quella operi fecondo l’impulfò della 
dilettazione più debole, ma può veramente fèguire 
di quefla lo flimolo , nonoftante che il fòllctico di 
quella fìa maggiore. Ora ditemi : è quella dottrina 
di Gianfénio , o nò ? Se nò : ben vedete. Padre mio 
riverito , che fìamo fuori di riga ; la quiflione no- 
ftra effóndo , fé nel fìftema di Gianfénio , e fecon- 
do i di lui principj , la dilettazione celefte inferiore 
di gradi alla terrena dia tal potere alla volontà per 
fare il bene , onde fià , e poflà con verità chia- 
marli grazia fufficiente. Se poi mi dite, che così pu- 
re ha infognato Gianfénio : dunque tenete voi , che 
Gianfénio non abbia detto, che interiori grafia iti 
ftatu natura lapfa nunquam refiftitur ; nè che nulluttt 
detur poft lapfum AUXIL1UM SUFFICIENS , quin 
fimul fit EFFICAX ; nè che nulla NECESSITAS 
aftibus voluntatis Uberis fomidanda e fi, fed fola VIS, 
COACTIO , & NECESSITAS VIOLENTILE; 
ma che anzi infégnato abbia quel Novatore , che non 
fémpre la volontà acconfénte agli inviti della grazia, 
benché poflà acconféntirvi ; che fi dia , in quefto fla- 
to 
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to ancora della natura caduta , la grazia Efficiente; 
e che la volontà non è neceftitata a lèguire l’impe- 
to della dilettazione più forte; ma che ritiene an- 
che fotto di quella una piena liberta d’indifferenza. 
Qui, Padre mio flimatilsimo , è necellàrio o un bel 
», o un bel »à; conciolìache lènza di quello non 
lì può pallàr avanti ; e tutte le altre parole , che qui 
infilzate per {piegare quelle vollre forze grandi, ed 
adeguate , che dite ricevere la volontà dalla fùperna 
dilettazione relativamente minore , fono lùperflue lù- 
perfluifsime per chi intende la materia , e più per 
chi capifoe il voftro linguaggio. Coerentemente poi 
a quanto ho detto , rilpondo a queU’ultime parole 
vollre : ma l'allettamento ( della fuperna dilettazio- 
ne inlèriore di gradi) è minore affai delle lufinghe 
della concupifienza , per cui vien fatto , che la volontà fi 
abbandoni in braccio a quefta , e ricufi di far ufo delle for- 
ze ricevute dalla grazia Efficiente. Il marcio Uà in 
quelle parole , che la volontà fi abbandoni in braccio 
alla concupifoenza ; e che ricufi di far ufo delle forze 
ricevute dalla grazia Efficiente ; mentre vi torno a di- 
re , che fecondo Gianlènio , intanto la volontà in 
quella lùppofizione fi abbandona in braccio della con- 
cupifoenza , in quanto che , effondo quella maggiore , 
non può quella non lèguire di quella lo llimolo ; e 
che in tanto quella ricufà di far ufo delle forze ri- 
cevute dalla fuperna dilettazione relativamente mi- 
nore, perche trovali invincibilmente obbligata dalla 
forza maggiore della concupifoenza a gettarli in 
braccio di quella , ed a lafoiarfi trafportare dalle lu- 

Bb z finghe 
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finghe della medelima. Così inlègna Gianfenio ; e 
così voi pure , Padre mio ftimatiftimo , dovete dire, 
quando vogliate dar (aldo nel difendere il principio 
Gianfcnillico delle due dilettazioni relativamente IN- 
VINCIBILI. 



NOVELLISTA. 

„ T N Fatti , che la grazia {ufficiente abbia forze ba- 
„ danti a fupcrare anche la dilettazione della 
„ concupilcenza , quantunque intenfa , e maggiore 
,, aliai deH’allcttamcnto della grazia , lo dice a chia- 
„ re note l’Angelico Dott. S. Tommalò : Minima 
y , gratta potefl refijlere mhbet concupifientia , & me - 
„ reri vitam aternam 5. P. q. 62. artic. 6. ad 5. 
„ & q. 70. artic. 4. Minima gratta potefi refijlere con - 
y, cupifcentu , vitate omne peccatimi mortale , quei com- 
,y mittitur in tranfgre filone maniatorum Dei. Voi P. 
„ Fortunato riportate quelli due luoghi a pag. 14 6. 
y, e benché a pag. 147. conolchiate, cheS.Tomma- 
„ lo favella ivi della grazia abituale , come lì tiene 
„ da tutti i più dotti uomini , ciò nonollante gl’ 
,, intendete ed applicate lòtto la nozione della gra- 
„ zia attuale , e ve ne fervite , al creder voftro , mol- 
,, to bene per impugnare il (ano lùppodo mio , che 
„ è di non eflèr la grazia inefficace relativamente 
y, (ufficiente , ma ajfolutamente (òltanto , e a non vo* 
,, lere , che ne venga quelPaflùrdo , che io accennai; 
„ e che voi in vano pretendete di elcludere. 



MS* 
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RISPOSTA. 

N ON fi è mai negato da mè , che la gr.tz.ia fuf- 
fciente abbia forze bafianù a fuperaie anche la 
dilettazione della concupifenza , quantunque intenfa , e 
maggiore affai dell’ allettamento della grazia , anzi aper- 
tamente dichiaro , e confeffo , che la grazia fuff, den- 
te , cioè quella , che non è efficace , dà quelte forze 
alla volontà , tenendo io per fermo , che le così non 
fofiè , la volontà non farebbe colpevole , allorché 
non acconfènte agli impulfi della grazia , ma quelli 
rigetta. Ho bensì negato , ed ora nego ancora al 
mio riverito Padre , che nel fiftema di Gianfcnio la 
dilettazione fuperna della grazia , qualora fia infe- 
riore di gradi alla terrena dilettazione della concu- 
pifeenza , abbia forze baitanti , e ballanti forze con- 
ferifea alla volontà per vincere , e fu pera re i {li- 
moli di quella ; eifendo imponibile fecondo quel 
Novatore , che la dilettazione minore di gradi vin- 
ca la maggiore ; onde fua Riverenza qui pure fe- 
condo il folito fuo coflume giuoca di mano , volen- 
do che s’intenda della fùperna dilettazione r dativa- 
mente minore ciò , che fi dice della grazia fuf fi- 
nente. 

E verifsimo ciò, che infègna S. Tommafo, vai 
a dire, che minima gratta potefl reftflere cuilibet concu- 
pi fenda , & mereri vitam eternam ; come pure che mi- 
nima gratta potefl refifiere concupi fenda , vitare omne 
peccatum mortale , quod commitdtur in tranfgrefsione man- 
• • • da - 
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datorum Dei , ma non sò vedere , come mai di qua- 
rti pafsi dell'Angelico quf fi ferva il M. R. Padre 
Novellifta. Primieramente vorrei , che fùa Riveren- 
za mi moftrafle , in qual luogo delle lue opere abbia 
infognato S. Tommafò , che la grazia medicinale di 
Crifto confida in una celefte INDELIBERATA 
DILETTAZIONE ; che quefta fia efficace , quando 
è SUPERIORE di gradi al piacere INDELIBE- 
RATO della concupi feenza ; e che quando è digra- 
di INFERIORE a quefto piacere, fia grazia fòl- 
tanto [ufficiente. Afcolti la Riverenza fila con pace 
ciò, che a quefto propofìto francamente afferma il 
P. Gravefon celebre Tommifta , e che ben inten- 
deva la dottrina di S. Tommafò. Confdenter affr- 
ettare non dubito , dice quel dotto uomo , nullurn un* 
quam five ex antiquis , five ex recentior'èus THOMI- 
STIS 4 fanfenii difcipulis in medium produclum tri , qui 
docuerit , aut dixerit , gratiam fufricientem , in fènfu 
Thomifticoiarr/fecLiw , effe INDELIBERATAM co- 
leflein delettationem MINOREM , ac DEBILIO- 
REM terrena concupivamo, delettatione , cui neceffarto 
propter defeclum virium cedat oportet. Sudent , quantum 
volent , f anfani dtfdpuli , & in omne latus fefe verfan- 
tes mifere ft torqueant , atque afsidua tedio ne cum an- 
tiquorum , tum recentiorum Tbomifiarum opera volvant, 
nullum mehercle in bis ojfendent , qui in hac ratione gra- 
ti® fìiftìcientis , JANSENISTICE intelletto , confen - 
tiat , & confeffas manus prabeat (119). Quefta verità 
fi è pure confeflàta dal P. Berti. Etfi Tbomijlis , di- 

^ ce, 

(t 1 j>) Clafi. II. Lect. 4. a carte 8 4 
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ce , in confefsione gratili fufficientis , & eftìcacis con- 
tordtfsime con)uncli fumus , & confentimus , nibil boni li- 
bertari arbittium perficere , nifi viclrice gratta ficblatur, 
& determinetur ad atlutn ; D1SSENT1MUR tamen 
ab illis , non folum in explicanda gratta NATURA , ve- 
runi etiam in eo , quod nolint in eadem grafia GRA- 
DUAL1TATEM admittere ; & grattarti, qua in uno 
SUFFIC1ENS , & 1NEFF1CAX efi , non pojft EFFI- 
CACEM effe in altero CONTANTISSIME tetieanr , 
proptereaquod auxilium lùffìcicns , & efficax inter fe 
fpecie difjferant, & natura ( 110 ). Ora le Angelico 
Dott. S. Tommafo non ha polla la natura della gra- 
zia medicinale in una lùperna INDELIBERATA 
DILETTAZIONE , nè di quella ha {piegata l'effi- 
cacia per la SUPERIORITÀ , e la ftiffieienza per 
^INFERIORITÀ de’gradi rapporto alla concupis- 
cenza , come mai dall'avcr egli detto > che minima 
grafia potefi refifiere &c. inferir può il mio riverito 
Padre Novellina , che la dilettazione celefte relati- 
vamente MINORE , per lenimento ancora dell* 
Angelico, abbia forze bafianti a fuperare anche la di- 
lettazione della concupìfcenza , quantunque intenfa , e 
maggiore affai dell'allettamento della grazia ? Quella 
per verità è una Logica non più intelà nelle Scuo- 
le. Che le dire mi voleflè il buon Padre , che elfo 
qui parla non già della dilettazione celefte rela- 
tivamente MINORE , ma della grazia [ufficiente, non 
farebbe quello un Romanzo ? E dove iìarao , gli 

di- 
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dirci , Padre caro ? Di che fi tratta ora tri noi ? 
Non è forfè il punto della quiflione , fè la diletta- 
zione celefte relativamente MINORE fìa nel fifte- 
ma di Gianlenio , e polla dirli con verità grazia fnfi 
fidente ? 

Ma via , fi dia a fila Riverenza per vero ciò, 
che è fallìlsimo, cioè che fecondo S. Tommalò la 
grazia fuffidente altro nou fia , fè non una celefte 
INDELIBERATA dilettazione relativamente MI- 
NORE , e che quella , benché minore , ed anche mi- 
nima abbia forze ballanti fècondo quel S. Dottore 
per fup-erare la dilettazione della concupifcenZ3, 
quantunque intenfà , c maggiore aliai ella fia. Tutto 
quello fi dia per vero al mio riveritifsimo Padre. 
Forlè perche così ha inlegnato S. Tommalò, preten- 
derà fua Riverenza , che così pure , e non altrimen- 
ti , abbia tenuto Gianlenio ? Mi rnoftri un poco, 
dove mai S. Tommafò abbia detto, come lo ha det- 
to , e replicato in cento luoghi Gianlenio, che la 
volontà debbe neceffariamente fèguire l’impullò della 
dilettazione più forte ? Dove , che fia tanto polsi- 
bile alla volontà lènza la dilettazione celefte SUPE- 
RIORE di gradi il vincere la concupilcenza della 
carne , quanto al dir di Gianlenio , -è polsibile bo- 
rami caco , ut videat , furio , aut audiat , tibiis fratto, 
ut rette gradiarur l Dove per fine , che la dilettazio- 
ne tanto celefte , quanto terrena, SUPERIORE di 
gradi , fia , come vuole quel Novatore , illui vincu- 
lum , quo liberum arbitrium in )uftitia , ve/ peccato ita fir- 
tniter ligatur , & rettnetur , ut quamdtu ijlo ftabiliter 
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pvfsidctur , & confiringitur , acìus oppofitut fit extra ejut 
potefiatem ? Quello prima mi moltri fìia Riverenza 
d’aver inlègnato S. Tommafo, come lo ha infognato 
Gianlènio , e poi mi dica, che nel fenfo mcdelìmo , in 
cui dall’ Angelico fi è detto , che minima gratta po- 
tifi refifiere cuilibet concupifcentu , così inlègnato abbia 
quello Novatore , che la dilettazione celeite relativa - 
mente MINORE dà forze badanti alla volontà per 
fùperare la dilettazione della concupifcenza , quan- 
tunque intenfa , e maggiore affai dell’ allettamento della 
grafia . Sì , Padre , la quiftione noltra non è , fe la 
dilettazione celefte relativamente MINORE , confi- 
derata lènza rapporto alcuno ai principi di Gianlè- 
nio , polla eflère , e chiamarli grafia veramente [uf- 
ficiente ; ma bensì , le polli i principi di quel No- 
vatore , ed ammeflb tutto il complellb del di lui fi- 
licina , dire fi polla con verità , che quella diletta- 
zione dà forze ballanti alla volontà per vincere il 
piacere indeliberato , e SUPERIORE di gradi della 
concupilcenza . Io vi ho detto , e vi dico di nuo- 
vo , che fecondo il fiftema, e la dottrina di Gianlènio 
quella dilettazione relativamente MINORE della 
grazia non dà , ne può dare quelle forze alla vo- 
lontà . Se quello non vi piace , come certamente 
piacer non vi può , impugnatelo , ma lènza làl- 
tare fecondo il voitro lòlito coitume da palo ia 
fralca. 

Vengo addio al rimprovero , che mi fate per 
aver io riportati que’ due luoghi di S. Tommalò a' 
6 arte 146. del mio libretto , e d’eflermi di quelli 

Cc lèr- 
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lèrvito per impugnare il fimo , dite voi , fupoftó vo- 
firo , che è di non effere la grafia inefficace RELA- 
TIVAMENTE (ufficiente , ma ASSOLUTA- 
MENTE tale foltanto , ed a non volere , che ne ven- 
ga quell' affurdo , da voi accennato ; intendendo io, 
ed applicando que’ due polsi fitto la nozione di gra- 
zia ATTUALE , non oftante che a carte 147. 
abbia conofciuto , che S. Tommafi favella ivi della 
grazia ABITUALE , e coti fi tenga da tutti 1 pili 
dotti nomini . A quello adunque rifpondo , contèf 
landò primieramente d’aver riportati quei due palsi 
di S. Tomnu'ò a carte 14 6. e d’aver detto a carte 
147. che quel S. Dottore ivi favella della grazia 
non ATTUALE , ma ABITUALE . chieggo pe- 
rò almo buon Padre, per qual cagione non abbia 
lòggiunto il refto , da mè detto , e provato eviden- 
temente in quel luogo , cioè che ancora Gianfènio 
parla della grazia ABITUALE , allorché chiama 
PARADOSSO , che charitas quantumvis minima {uffi- 
ciar ad quamcumque tentationem fuperandam , ve l qua- 
cumque pracepta fine tranfgrefsione firvanda . Favori- 
ta un poco di farmi vedere , come Gianlènio non 
lì opponga direttamente a quei due luoghi di S. 
Tommafo. Dimando in fecondo luogo al buon Pa- 
dre , come abbia egli potuto lèrvirlì di quei due 
palsi dell’Angelico per provare , che la lua grazia 
fi ufficiente , cioè la dilettazione celefte relativamente 
MINORE , abbia forze bufanti a fuperare anche la 
dilettazione della concup'tfcenza , quantunque intenfit , e 
maggiore affai dell'allettamento della grazia , nonoltan- 

te 
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te che S. Tommafb per confezione della Riveren- 
za lua favelli in quei luoghi della grazia ABITUA- 
LE, e la grazia, di cui ora lì tratta , lìa AT- 
TUALE , e di quella pure parli Gtanlènio (211), 
quando vuole , che la grazia medicinale altro non 
fia, le non una ce le fi e indeliberata dilettazione. Se 
per quella ragione io non potevo fèrvirmi di quei 
due palsi dell’Angelico per rifondere ai Signor 
Novellifta di Firenze , come mai può ora di quelli 
fèrvirfi il mio Padre critico per lòllenerlo , e per 
far credere ai femplici, colla Tempre rilpettabile au- 
torità di quel S. Dottore , che la celelle relativamen- 
te minore dilettazione della grazia dà forze ballanti 
alla volontà per vincere la terrena relativamente fu- 
periore dilettazione della concupifcenza ? E forfè 
quello un diritto privativo rifervato fòltanto a fùa 
Riverenza ? Rifpondo in terzo luogo, eflère una delle, 
lolite impoflure , che io mi fia fèrvito di quei pafsi 
di S. T ommafò per moftrare falfifsimo , e ridicola 
quell’ aflurdo , che chi non riconolce come grazia 
veramente fi ufficiente la grazia parva di Gianfenio, 
quella grazia , che astutamente bensì , ma non già 
relativamente è fi ufficiente , confelfar debbe , die quan- 
to piu l’uomo col peccato s’allontana da Dio , e rende 
vieppiù fi chiava del Demonio , e delle pafsioni la propria 
volontà , tanto maggior grazia Dio fia tenuto a conce- 
dergli , affinché fempre fi trovi in un perfetto equilibrio , 
come pretendeva il Signor Novellilla Fiorentino . 

Cc 2 Legga 

(iti) Si vegga il capo 16 1 e 17. del libr. II. 
de graf ia Cbrifti. 
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Legga il mio riveritilsimo Padre le carte 143. 144.* 
145. e 146.de! mio libretto , e vedrà anche lènza 
za occhiali , che la ragione mia lì fu , perche ne- 
gandoli dall’inclita fcuola di S. Tommalò, e chela 
grazia parva di Gianlenio Ila veramente / ufficiente , 
e che dalla fuperiorita de’gradi dipenda , che la di- 
lettazione celefte vinca la terrena , ne feguirebbe,' 
che dai Tommiili ancora dovrebbe dirli , che quan- 
to piu l'uomo s'allontana da rio col peccato , tanto' 
maggior grazia quello farebbe tenuto a concedergli ; on- 
de per non cadere in quello afliirdo , làrebbe ne- 
eeflario abbandonare S. Tommalò, ed abbracciar 
Gianlenio . Soggiunlì poi , è vero , que’ due palsi 
dell’ Angelico Dottore in confermazione di quanto 
avevo detto ; ma coll’ aggiunta di quelle quattro pa- 
rolette, gentilmente dilsimulate fecondo il lòlito da 
lua Riverenza , cioè che fecondo S.Tommafo la grazi* 
ABITUALE non e operativa fenza /'ATTUALE; 
e che potevo dire , che lìccome minima gratta habi- 
tualis può refillere cuilibet concupifcentia habituali , co- 
sì minima gratta attualis refiller può cuilibet concupi - 
fccntia attuali . Ora non avendo a quelle rifpolìo il 
mio riverito Padre , con qual fronte può rinfacciar- 
mi , che io in vano abbia pretelò d’efcludere quell», 
afliirdo ? * 

Rellami ancora una bagattelluccia , alla qua- - 
le pure vorrei , che lùa Riverenza dalle la rilpofta» 
Dice , che la grazia Efficiente ha forze bajlantt a fupe- 
rart la dilettazione della concupifcenza , quantunque in - 
tenfa,e maggiore affai dell' allettamento della grazia . 

Ma 
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Ma la gr 4* u [ufficiente confitte per (cntìmento della 
Riverenza l'uà nella dilettazione cclette relativamen- 
te MINORE . Dunque la dilettazione celefte re- 
lativamente MINORE dà forze baftanti per vincere 
la dilettazione della concupificenza , quantunque in- 
tenfà fia quefta , ed aflài maggiore . Quindi quefta 
làrà non (olo ASSOLUTAMENTE , ma anco- 
ra RELATIVAMENTE [ufficiente ; imperciocché 
non (blamente è [ufficiente , in quanto che [e non ri - 
trovajfe nella depravata volontà dell ’ uomo una vira 
e gagliarda refifenza , effa di natura [ua [arebbe [uf- 
ficientifshna a produrre il pieno effetto , ma queito 
effètto produr può , nonoftante che incontri nella 
depravata volontà una refiftenza gagliardifsima , non 
potendo altrimenti eflèr vero , che quella abbia 
forze baftanti per [uperare la dilettazione della con - 
cupifcenza , quantunque intenfa , e maggiore affai dell * 
allettamento della grazia. In oltre (è la dilettazio- 
ne celefte relativamente MINORE ha forze bufan- 
ti per (uperare la dilettazione della concupifcea- 
za quantunque intenfa , e maggiore affai , duro fati- 
ca a vedere , come quella dir non fi poflà grazia 
relativamente ancora [ufficiente , (è non fi ammette 
quell’ aflurdo , che (ùa Riverenza pretende doverli 
ammettere in quel calò ; cioè che quanto piu l’uo- 
mo col peccato s’ allontana da Dio , e rende vieppiù 
J chiava del Demonio , e delle pafstom la propria va- 
iatiti , tanto maggior grazia Dio fia tenuto conceder- 
gli t affinché fempre fi ritrovi in un perfetto equili- 
brio. Prego pertanto il mio ftimatiftimo Padre 
Va No- 
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-Nove! li ila di levarmi dalla teda quelli dubbj , e 
di larmi chiaramente vedere d’aver io bevuto 
groflò nel credere , che lènza contraddirli , egli 
non abbia potuto dire in un luogo, che la diletta- 
zione celefte relativamente MINORE dia forze ba- 
canti per lùperare la dilettazione della concupi- 
Icenza , quantunque intenfa , t maggiore affai , e nell’ 
altro , che la dilettazione celclle inferiore -di gra- 
di , chiamata da eflo lui grafia inefficace , non lìa 

RELATIVAMENTE [ufficiente , ma ASSOLU- 
TAMENTE tale lòltanto ; e che non lì podi 
pretendere , che quella lìa RELATIVAMENTE 
[ufficiente , fé non sì ammette , che quanto piti l' 
uomo col peccato s’allontana da Dio ÙC. tanto mag- 
gior grazia Iddio Jia tenuto a concedergli. 

NOVELLISTA. 

„ HE poi vi ferviate dell* argomento , che 
,, V j la dottrina delle due dilettazioni è falla, 
,, ed eicranea , perche lòllenuta dall’ Arnaldo , dal 
,, Vendrochio , da Paolo Ireneo , dal Bourzcis, 
,, comecché lo neghiate , non lo perluaderete però 
„ a chi legge , ed intende il voflro libro ; lìccome 
„ il Gravelòn col credere al P. Dechamps non per- 
„ lìiaderà mai , che Calvino inlègnaflè doverli nello 
„ llato della natura caduta riconolcere tutta l’eftì- 
„ cada della grazia ex indehberrta ccclefli delaclatione 
l, relative ritirici. 

RIS - 
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BIS POSTA. 

E mi folle permeflo dall* oneftà , e da quella 



moderazione , colla quale trattar debbe, e Icri- 



vere un'uomo ingenuo , criftiano , e religiolb , da- 
rei qui al mio riverito Padre quella rifpofta , che 
ben fi merita . Mi contento perciò di femplicemen- 
te negare a fila Riverenza , che per dimoftrare 
fai fa ed ejìranea la dottrina delle due dilettazioni, in- 
fegnata da Gianlènio , fiami lèrvito di quell’ argo- 
mento : per (he fofienuta dall’ Arnaldo , dal Pendrochioj 
da Paolo Ireneo , e dal Bourneis . Replico qui ancora 
ciò , che ho rilpofto fu quello propolìto a (arte 
149. delle mie Offerì anioni al lìgnor Novellili* 
Fiorentino , cioè che net) meno per fogno mi fon io 
fervito di quell’ argomento; e che ognuno , ebe abbia 
oubj , e fappta leggere , può vedere , quanto fìa magni- 
fica quejt’ impofura . Ma poiché voi , riverito Padre, 
avete avuto il coraggio di dire , che io non pervade- 
rò a chi legge , ed intende il mio libro , che non mi 
lìa lèrvito di quell'argomento per provare falfa , ed 
efiranea la dottrina Gianfcniltica delle due diletta- 
zioni , permettetemi di qui traferivere le propofi- 
zioni , o fia ragioni , colle quali nella IL Parte del 
fijcema ho procurato di confutare il principio delle 
due dilettazioni INDELIBERATE , e relativamen- 
te INVINCIBILI > fii di cui Gianlènio , come di- 
inoltrato avevo nella P. I. di quel libretto , fonda, 
e tutto raggira l’empio luo liftema : Non eji multum , 
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vi dirò con S. Agoftino ut ipfa verbi mea ponam, 
linde videant , qui hac legunt , quemadmodum fcriptis 
nicis infidieris , & qua confcicntia vel tardis , vel igna- 
ri s cordibus abutaris , ut ideo te exiftiment refponde- 
re , quia non vis tacere (zzi) . Sono quelle mie ra- 
gioni I. Janfenianum divina gratta fjftema non habet 
fuffciens fundamentum in S. Auguftino . IL Sjftema 
* Janfenii nequtt effe fjftema S. Auguftim . III. Prin- 
( tpium Janfenianum duarum deleftationum prò gra- 
duava fuperioritate invincibilium ideo adverfatur libero 
bimana voluntatis arbitrio , ut quoad aftiones tam bo- 
na* , quarti malas illud evertat penitus , atque convel- 
la . IV. Principium 'janfenianum duarum deleclatio- 
num prò graduum fuperioritate invincibilium adverfatur 
S. Scriptura . V. Principium janfenianum duarum de* 
leftationum prò graduum fuperioritate invincibilium SS. 
Patribus contrarium eft . VI. Principium Janfenianum 
duarum deleftationum prò graduum fuperioritate invin - 
cibilium Concilio Tridentino aperte repugnat. VII. Prin- 
cipium Janfenianum duarum deleftationum prò graduum 
fuperioritate invincibilium Calvino , Lutbero , & Mi- 
cbaeli Ba)o manifefte favet . Vili. Principium Janfe- 
nianum duarum deleftationum prò graduum fuperiori- 
tate invincibilium Manichaifmo confonum eft , noftram - 
que voluntatem Fatalifmo fubiicit . IX. Principium Jan- 
fenianum duarum deleftationum prò graduum fuperiori- 
tate invincibilium licenàa vivendi aperte favet . X. Po- 
ftto principio Janfeniano duarum deleftationum prò gra- 
duum fuperioritate invincibilium , leges omnes vel piane 

fra- 

(iu) Lib. IV. contro Julìan. n.47. alias cap.8. 



Digitized by Google 




alla Novella. 209 

fruflranea flint , vel prorfus injufia. XI. sfJm'tffo prin- 
cipio J anfanano duarum delecturionum prò graduum fu - 
perioritate invincibtlium , inutile s omnino funt admoni - 
tiones , &i. qutbus, ut declinemus a malo , bonumque 
agamus , follicitamur. XII. Poftto principio duarum de- 
leclationtim prò graduum fuperìoritate invincibilium , ni- 
bil agit modo , neque agtrt potejl homo , quod dignum 
jure , ac mento fit premio , vel pana. Per quelli mo* 
rivi dilsi , che il principio Gianlènillico delle due 
dilettazioni INDELIBERATE , e relativamente IN- 
VINCIBILI nequit a Pira catholico tuta fide defen-, 
di. Se ciò fìa lo lidio , che moflrare fallo ed ellra- 
neo quel principio perche foftenuto dall' Arnaldo , dal 
Vendrokio , da Paolo Ireneo , e dal Bourzets , come 
qui Ipaccia colla lolita mirabile franchezza fila il 
mio riverito Padre , mi rimetto al Tribunale de* 
Savj. Crederei però di non poter ellòre giallamen- 
te rimproverato , le qui ancora , facendo come mie 
proprie quelle parole diS. Agoftino contro Giulia- 
no , dicelsi a fila Riverenza : exue te calumniis , vi- 
ribus luclare , non fraudibus (115). 

A mè poi poco importa , che il P. Gravelòti 
Col credere al P. Dediamps polla , o non polla per- 
vadere , che Calvino abbia infognato doverji nello fa- 
to della natura caduta riconofcere tutta l’efficacia dell a 
grazia ex INDELIBERATA CELESTI DELE- 
CTATIONE RELATIVE VICTRICI ; conciofìa- 
colache abbia , o non abbia Calvino inlègnato così, 

Dd egli 

(»ij) Lib. VI. n. ip. alias n. 1 1. 
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egii è certo certifiimo , che così ha infognato Gian- 
lènio; e che altra libertà non è ftata da quello ri- 
conofciuta nella volontà noflra , lotto l’impullb della 
dilettazione relativamente SUPERIORE , le non 
quella illefla illelsilsima , che lotto l'impullò della 
grazia, e della concupifeenza è fiata in noi ammeflà 
da Calvino : lo che è quella forte ragione, per cui 
il principio Gianfèniilico delle due dilettazioni è 
eretico , e dalla Chielà , come tale, prolcritto. Nè il 
P. Gravelon dovrà fare molta fatica per provare, 
che Calvino , e Gianlènio fono pienamente d’accor- 
do intorno a quello gran punto, lìccome pochifti- 
ma ne farebbe , le moftrar volefTe Janfenium in fuo 
itnmenfo de gratia volumine concinnando FUREM ta- 
reftarcba Calvini , ac PLAGIAR1UM fuijfe , multum - 
que Calvinillas ante fanfenium prò ipfo laboraffe , at- 
que tandem in eomm labore introtviffe fanfenium , & 
ova , qua ipfi pojuerant , exclufijfe ; ballando leggere, 
per rellar convinto di quelle due verità, il primo 
libro de hareft fanfeniana del P. Dcchamps , cioè 
quello , che ha per titolo : 'Janfenius hareticorum PLA- 
GIAR1US , mentre in elio li fa vedere ad eviden- 
za da quel dotto uomo , giullamente chiamato malleut 
* JanfeniJlarum , eafdcm propofttiones , cioè le cinque 
fàmolè, colla Iella de ignor arnia invincibili , infogna- 
te da Gianlènio , todem piane fenfu explicatas , itfdem 
munita; rationibus, eodem inter fe nexu celligatas , tif- 
dem S. sluguftini , Patrumque teflimonii; confermata;, 
in Luther o, Calvino , aliifque fuperiori; /acuii lutulenti; , 

& 
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& Concìlio Tridentino abominati! Saiptoribus reperiti; 
nè poterli in conto alcuno dubitare, nova opinionis 
architettimi ( cioè Gianlcnio ) hsreticorum libros coiti - 
pilajfe , & adco nihil protultjfe novi , ut rancida tantum, 
& obfoleta Luther anorum dogmata interpolarit , puden- 
dumque ex confutis Calvinifiarum fragmentis centonem 
concinnarit (224). Che le voi. Padre mio riveri- 
ti/simo , dire volcfte , altro non edere , quanto qui 
avvanza il P. Dechamps , le non una (bienne impo- 
ftura , fpacciata da un’Autore Molinifta , vi rifpon- 
derei , edere necefiàrio , acciò fi predi fede alle vo-r 
fìre parole, che prima ci facciate vedere, o che 
non fieno di Calvino , e di Gianlènio i pafsi ripor- 
tati dal P. Dechamps in quel libro , o che quelli 
non fieno dati prefi nel filo vero lènlò, ma anzi 
intefi tutto al roverfeio , e peggio ancora applica- 
ti da quell’Autore. Leganthac , vi dirò con S. Ago- 
ftino , qui volunt f ciré , quid egeris , vel potius ad ejufe 
dem libri confiderationem recurrant , unde ijla repofui, 
& videant , e a manere firmifsima , qua velut infima U* 
befattare , Padre caro, tentafii (125) . 



Dd 2 

(224) Dechamps in prafatione. 

(tif) Lib. V. Operis imperfetti verfo il fiuc» 
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NOVELLISTA. 

„ Ome poi potete pretendere , che S. Agofti- 
,, i no non abbia infegnato , che tutte le no* 
„ ftre azioni li facciano per amore , dopo che ciò 
,, ha evidentemente dimoflrato il dottifsimo P. Ab. 
,, Migliavacca nei fuo Infarinato , iìcche il preten- 
„ dere ornai di contradirgli è un vero peitar 1* 
„ acqua nel mortajo ? Io non bado alle accufè gra- 
„ maticali, che inutilmente mi fate, quando ho dalla 
„ mia la foitanza della quiltione. 

R IS POSTA. 

C Ome abbia io potuto pretendere , che da S. 

Agoffino non fia flato infegnato , nihil modo 
nos velie poffe , nihilqne operati , nifi pravi a ah qua in- 
deliberata deleclatio voluntatem nojlram percellat &c. y 
può vederlo il mio riverito Padre al §. 2. P. IL del 
mio libretto : Syfiema fanfenii , ed a carte 154, 155* 
1 56 , e 157. delle mie Ojferv azioni; e ben mi flu* 
pifeo , che non l’abbia veduto , o fe l’ha veduto, 
come certamente doveva , mi meraviglio , che non 
abbia rifpofto a quei miei motivi , prima di fpac* 
ciarli per accufe grani atte ali , fattegli da me inutilmen- 
te. Che poi il P. Ab. Migliavacca abbia evidente- 
mente dimoflrato nel fuo Infarinato , che fecondo S. 
Afflino tutte le noflrt anioni fi facciano per amore t 
e che il volergli contradire fia, come afferma fùa 

Rive* 
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Riverenza , un pefiar l’acqua nel mortajo , egli è ut» 
punto affai curiolò ; imperciocché (è daremo un’oc- 
chiata a ciò , che intorno a quefta materia tiene ed 
inlegna il P. Miglia vacca , bifognarà dire, che lùa 
Riverenza o non ha intelà la dottrina di quell’ Au- 
tore , o ancora non sà la quiftionc , che tra noi fi 
tratta. Vanghiamo al chiaro. Non mi negherà la 
Riverenza lua , eflère la quiftione noftra , fé ogni 
noftra azione venga , come vuole Gianlènio , da una 
dilettatone indeliberata , vai a dire, da un amore non 
libero , o di carità , o di carnale concupifcenza. Ora 
il P. Ab. Migliavacca , come leguace del Cronder- 
mo , loftiene bensì , che ogni noftra azione venga 
fecondo S. Agoftino dall 'amore , ma altresì vuole, 
che quell’amore fia libero , e non giammai indelibe- 
rato. Prior voluntatis determinano ejt , dice quell 'Au- 
to re , ipfe AMOR LIBER , quo objeftum aliquod , ut 
finctH fuum ipfa digit (i 16) : lo che pure altrove 
conferma , dichiarandoli di tenere per fermo, quod 
prima voluntatis determinano in AMORE confort, 
qui efl MOTUS LIBER voluntatis, & omnium no - 
jlrarum atlionum principium (227) . Si protetta in ol- 
tre di non parlare AeW amore indeliberato, allorché 
dice , che l’amore fi è il principio d'ogni noftra azio- 
ne. Emergunt , dice , AMORES INDELIBERA- 
TI , qui non voluntatis eletlionem expeclant. Ejufmodi 
amores in pra fenda non curamus, nec de acirionibus in- 
deliberati; loquimur , qua ab ejujmodt iudeliberatis in» 

cli- 

(116) Animavverfioni §. 1*0. 

(117) Ivi §. III. 
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clinationibus proficifiuntur loquimttr igitur de 

AMORIBUS L 1 BER 1 S , id ejl de illis , qui fune 
ACTUS LIBERI voluntatis, prout decliva ejl, & 
liberimi arbitrium nuncupatur (2 a 8). Nè in altra 
guilà parla nel Tuo INFARINATO in più luoghi, 
e mafiime nel cap. VII. Alsaifsimo notabile però 
lì è quello, che ferivo nella Difefa al mirti. 104. Di 
grazia il mio Padre Novellila Talcolti , evi rifletta. 
Gianfenio , dice il Padrq Migliavacca , vuole , che la 
prima determinazione della volontà fia una DILETTA- 
ZIONE INDELIBERATA , l’Anonimo , cioè egli, 
cogli antichi Ftlofiofi , e Padri vuol y che fi a un AMOR 
LIBERO. Niente adunque v’è di più chiaro, ema- 
nifeflo , quanto che il P. Ab. Migliavacca abbia te- 
nuto in tutti i fuoi libri , che quell’AMORE , per 
cui, fecondo S. Agoflino, fi fanno tutte le noflre azio- 
ni , fia LIBERO, e non mai INDELIBERATO, 
come vuole Gianlènio. Nè per verità poteva egli 
penfàre diverfàmente , volendo foguire, come fi prò* 
tefla , la dottrina del Crondermo ; elTendo certilsi- 
mo, che il Crondermo col Diroyfio derivi non da 
un’INDELIBERATO PIACERE, ma da quell' 
AMORE, che è atto libero della volontà, tutte le 
noflre azioni , che degne fono di premio , o di pe- 
na. Mi permetta fùa Riverenza di qui riferire ciò 
che dice il Diroyfio , abbracciato a vifo (coperto dal 
Crondermo , come la Riverenza fia può certificar- 
li cogli occhj proprj , dando un’occhiata al cap. XI. 
n. 8. del lab. II. di quell’opera , che ha per titolo: 

Eia- 

(tz8) Ivi 5. ni. 
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Elucidane Augufiniatu de divina gratta doclritu &c. 
Dice il Diroylio', che Gianfenio, ut partiailare , ajfe- 
rit, voluntatm non poffe aliquem ctijufvts generis deli— 
beratum , rationabilem , aut eleótivum AMOREM 
formare , quin ad illuin dcterminctur AMORE , & 
DELECTATIONE INDELIBERATA, qua fittili 
confermi s , & cui voluntas nequit non cedere , nifi alia 
FORTIORI DELECTATIONE INDELIBERA- 
TA inde difirabatur-, atque adeo fecundum ipfurn gra- 
tia Chrifti non cenfifiit , nifi in infpir atiene AMOR 1 S 
INDELIBERATI, qui MAJOR fin CUP 1 DITA- 
TE. Secando necefsitatcm , & vini DELECTATIO- 
NUM , & AMORUM INDELIBERATO RUM 
non provenire , nifi ex corruptione ab originali peccato 
erta. (229) . Palla dipoi alla conlìderazionedi que* 
pafsi di S. Agoftino, che Gianfenio cita in fino- 
re della propria opinione , e fa vedere , ne unum 
qnidem reperiti , qui Ulani vel apparenter confirmet ; pu- 
ra vero evidentcr Ulani defiruere (230), dimoftrando 
che in omnibus illis fenteutiis di S. Agoftino , delle 
quali fi ferve Gianfenio , non invenitur , quod AMOR 
INDELIBERATUS determina voluntatem ad DE- 
LIBERATOS AMORES boni , vel mali ; ncque etiam 
ibi inv entri , necefsitatcm DELECTATIONIS , aut 
AMORIS , de quo loquitur S. A uguftiuus , provenire 
ex corruptione voluntatis. Onde conchiude eflere evi- 
dente , 'Janfenium illufione mperceptìbili , & idea ad ip- 
- funi 

(iz$) Differt. de jufia f. prop. condemnatìonc 

cap. 6 . n. 16. 

(1 50) Ivi n. 17. 
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funi ufque ignota , DELECTATIONIBUS INDE- 
LIBERATIS , in ordine ad deternltnandam volunta- 
tem ad amores deliberatos , & eleótioncs finis , tri - 
bucre id , quoi S. u 4 ugujìinus juxta omnium hominum 
fcntentiam attribuir cuilibet DELIBERATO AMO- 
RI , quo diligitur qualecumque bonum , ut voluntatem 
ad aBtones fuas defcrat (231). Quindi francamente 
dille anche il Crondermo , che Gianfènio ne unum 
quidem profert , aut antea protulit teftimonium . quo S. 
sfu^uftinus dicat , DELECTATIONEM CjÉLE- 
STEM , in qua idem S.Doclor Ci\ ridi gratix notio- 
nem tatti crebro collocat , effe INDELIBERATAM; 
foggiugnendo in oltre di non Capere qua ratione Gian- 
fenio exifiimet , ac prò certo fumere videatur , quotici 
B. siugujtinus, dtfputando de divina gratta , DELE- 
CTATIONIS mentionem facit , toties eum de IN- 
DELIBERATA loqui (232). Non v’è dubbio 
adunque , che di quell’ AMORE , che è atto libero 
della volontà , parli il P. Ab. Migliavacca , allorché 
vuole , che tutte le noftre azioni , fecondo S. Ago-» 
ftino , per AMORE fi facciano. Non è pure da 
dubitarli , che ancora fecondo il P. Ab. Migliavacca 
Gianfènio fìa caduto in un errore mafsiccio , volen- 
do che fecondo S. Agoflino tutte le nodre azioni 
nello flato della natura corrotta venghino da un* 

'AMORE INDELIBERATO , o di cariti , o di 
concupifienz,a cioè dalla INDELIBERATA DI-t 
LETT AZIONE , o della carne , o delio fpintt, 

Dun> 

(tji) Ivin n. 18. verfo il fine. 

(t j t) Lib. I. cap. 8. n. 4. 
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Dunque 11 P. Ab. Migliavacca non follmente non 
è favorevole al mio riverito Padre Novellila , ma 
apertamente gli è contrario , condannando egli pure 
col Crondermo , e col Diroyfio , come oppofta a 
S. Agoftino, quella dottrina, che cotanto piace a 
fila Riverenza , vai a dire , che tutte le noftre azio- 
ni venghinoda una DILETTAZIONE INDELI- 
BERATA , o ha INDELIBERATO AMORE 



di canta , o di concupifccnza . Quindi non lì dolga 
il mio buon Padre , fè di nuovo gli dico , che nel 
citare a favor fùo il P. Ab. Migliavacca fa cono- 
(cere o di non intendere la dottrina di quell' Auto- 
re , o di non fàpere qual ha la quiflione , che tri 
noi verte ; non eflendo quella , fe tutte le noftre 
azioni venghino, fecondo S. Agoftino, da un’AMOR 
LIBERO , ma bensì fe tutte h facciano per un’ 
AMORE INDELIBERATO , come vuole Gian- 
fènio. Crederei perciò di non offèndere l’erudito 
Padre , fè lo pregafsi di non mandarmi a leggere al- 
tri libri; giacche da tutti quelli , che hno ad ora 
m’ ha fatto leggere , altro non ho imparato , fè non 
a compatirlo , anche ‘piudel dovere. 

Defìdero però , che dia un’occhiata , e confìde- 
ri attentamente non sò qual dottrina del Cronder- 
mo , facendomi fàpere di poi , fè quella ha , o nò, 
favorevole a quanto hò detto a carte 158. delle mie 
Ojftrv azioni . Sta quella nel ciuf. 8. lib.ll. della teftè 
lodata opera di quel dotto uomo . Io però mi re-; 
ftringo a due fòle colè . La prima h è , ' Janfeniutn 
ex fua fententia de noxia deleftatione indeliberata 

Ee : ( col - 
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(fillegtfe , non dori medium affcclum inter CUPIDI- 
TATEM, & CHAR 1 TATEM ; ideoque homines , 
qui fide , & confequenter charitate tarent , nunquam 
nifi cupiditate , hoc eft pravo amore , ferri ad omnes 
4 elione s fuas ; ac proinde omnia , & fingala illorum ope- 
ra peccata effe anttquam credant , nullam a Veo recipere 
interiorem gratiam , feu infpirationem illius bona volun- 
tatis (2 1 5) . La feconda , che dogma illud , quod 'Jan- 
fenius ftabilire contendi t , nempe duo tantum amoris ge- 
nera reperiti , qua fint omnium altorum affe 3 uum y & 
aStionum principia , feilieet charitatem , aut cceleftem 
dile&ionem Dei , & pravam cupiditatera , tam re& <e, 
rationi , quam fidei contrarium eft ; perche e 0 dogmate 
pofito , tum bi affeclus damnantur , quos a Deo natura 
infitos , & ab ipfo Cbrtfto fufeeptos effe liquet ; tum illi, 
eorurnque opera , quibus aterna lex , ut ad prafentis vi- 
ta ufum pertinet , dihgitur , & fervatur ; anzi doverli 
avvertire , die Gianfcnio non può non admittere me- 
dium aliquem affetlum inter CHARITATEM , & 
CUPIDITATEM. Nam ut notatum eft , dice il 
Cronderma , ipfe docet , timorem gehennae , etiam 
quum nullatenus a CHARITATE nafeitur , effe bo- 
num ; quia oritur ab appetita naturali ,qui bonus eft. 
Datar igitur medius affeilus &c (254) • Ora eflèndofi 
dichiarato il mio M. R. Padre d'eflèr egli feguace 
del fiftema Crondermiano , mi perfiiado , che ave- 
rà per buona quella dottrina del Cronderiiio ; on- 
de confeflàrà , che niente giova a Gianfènio il vo- 
. -• ■’ . .. i . . le* 

*(135) Num. 1. 

(134) Num. i4* 



Digitized by Google 




alla Nove Li a. 

Jere ; che ancora ogni timore nafca da qualdìc a»»- 
re ; conciofiache non par quello è vero ciò che 
vorrebbero far credere i fautori di quei Novatore,; 
vai a dire, che ogni timore nafca da un’ AMORE,, 
il quale ex JANSENIANA DELECTATIQNE 
ortum dutat , come difsi nel riferito luogo del mio 
libretto..'* ! .** M> 

Caro per fine mi farebbe il fàpere da quel 
Padre dottifsimo , in qual maniera comporrebbe 
Cgli quefte parole di S. Agoilino : 'Jam non te ill$~ 
ttt admlttrium , net tamen dele&at Bei verbum : jam 
jtoft pemrlum imperiti a , & GONCUPISCENTI^B, 
de qutbtts duobus te evaftffe. lataris , vide ne TJE- 
D 1 UM , FAST 1 D 1 UMQ 1 JE (verbi Dei) te necetz 
non. efi: ijla levis tent*tio (155); t° qual maniera, 
difsi, comporrebbe fila Riverenza quelle parole di 
S. AgoUino* con quelle di Gianfenio , che la va-» 
lontà noflra quamdiu in bac vita pofi acceptam ga-atiam 
militat Beo , alternante creatura , & Creatori s DE- 
LECTATIONE , nu.nc reóìe , nunc perperam facit, 
prout cceli , aut terrae DELECTATIO ( fùperiore 
di gradi) confenfum ej ut abrtpuent (136) ; poiché in 
primo luogo mi pare , che S. Agoftino con quelle 
parole voglia farci fàpere , che l’uomo alcuna vol- 
ta non rifènte nè lo eftimolo della concupifcenza, 
nel il piacere della grazia . Non te illicit adulterium, 
nec tamen delegar Bei verbum : lo che certamente non 
può darfi , flando alla dottrina qui efpofla di Gian- 

Ee z fè- 

(*jf) In Pfalm. 106 , n. 6 . 

3) Lib. IV. de grafia Cbrìfii. cap. 
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fenio . In fecondo luogo non arrivo a capire , d'on- 
de venir poflà , fecondo i principj di quefto Nova- 
tore , quel tadium , fajìidiumque delle divine colè , di 
cui parla S. Agoflino; fembrandomi, che quello non 
polla aver la Tua fónte nè dal piacere indeliberato 
della concupifcenza , nè da quello della gratta . Non 
dal primo ; perche non averebbe potuto dire S, 
Agoftino : de quibus duobus te evafijfe lataris , non po- 
tendo l’uomo gloriarli d’un’atto , che viene dalla 
concuptfccnza ; ed inoltre farebbe ridicolo quel vide, 
ne te nectt-, impofsibile effondo, che quello non fìa 
micidiale , fè viene dal piacere della carne . Non 
dal fecondo, sì perche ridicolo pure farebbe quel 
vide , ne te necet , non potendo ciò edere le nafce 
dalla grazia ; sì perche finalmente neflùn tedio , e 
fàftidio delle divine colè può aver dalla grazia la 
fila fórgente^i Attendo adunque dal mio dottiisimo 
Padre la rifpofta. .. ’ ■. .v r ifiorì f 
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i 

NOVELLISTA. 

„TO non sò poi , fé liete flato mai militare , giac- 
,, che in fènfò militare prendete la parola : reggi- 
„ mento , per farmi un blocco , e darmi un’affalto . 
„ Ma reggimento fia pur qui militare . Voi non 
„ avete intefb quello che venga in quello reggimen- 
„ toy mentre credete, che fia ciò, che è nel §. 7. 

della P. II. Ma quella parola : dopoché vi poteva 
„ far conofcere , che io intendeva di tutto il corfb 
antecedente del voftro libro , che forma ben un 
reggimento di fbldati ftracchi , e fpoflàti , i quali 
„ cedono più volontieri , che combattere in favor 
„ voftro. 

RISPOSTA 

- C 

A Bbiate pazienza, Padre caro, levi prego di 
leggere, il §. 7. della P. II. del mio libretto: 
Cornelii Jan [enti fjfiema ; poiché vedrete, che non con 
tutto il corfo antecedente di quel libro , come voi di- 
te , e credette pure il Signor Novellifta Fiorentino, 
ma coll’ajuto di due fòli §§. 36, e jo. della I. Par- 
te ho dimoftrato ciò , che quel Signore fcriffe nella 
fùa Novella d’aver io procurato di provare con un 
reggimento di Definizioni , Animavverfioni , OJferv azio- 
ni &c. cioè , che nel fiftema di Cianfienio fi difirugge la 
liberta dell'arbitrio . Onde quel voftro dopoché non 
ferve ad altro , fè non a farmi conofcere , che da 
voi pure o non fi leggono i libri , che criticate , o 
. ... ' .'•> .« . non 
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non s’intendono . Lafeiando poi da parte quelle vo- 
ftre baje puerili di biacco , d'affalro , di foldatt fìracchi , 
e fpoJfati,i quali cedono piu volontieri, che combattere, 
una fola cola vi dico , riveritifsimo Padre , ed è, che 
fe le ragioni , colle quali ho impugnato il - principio 
Gianfeniftico delle due dilettazioni , come diftruggi- 
,tore dell’umana libertà , fono fiacche , deboli , e 
fpoflàte , era alla erudizione voftra affai facile il di- 
moftrare il poco valore delle medefime , e firmi fi- 
pere al tempo fteffo , come da voi fi provi , e prova- 
re fi poffa al parer voftro, che fecondo Gianfenio 
ad merendimi , & demerendum infittii natura Uffa non 
requiratur liberi as a necefsitate , fed [ufficiai libertas a 
coazione . Fatemi però vi prego , quello piacere , fe 
non volete , che fi dica , te contea libros meos non ime* 
ture , quid dicas , & quarere calutruùas, quas nobis loqua- 
cità , & inaniter ingeras (2. 3 7). 

■ “ - - '/:•••! £ 
NOVE LLISTA. 

* ». .1 ) 

„ K Entre poi colle Gravefoniane parole pre- 
„ J.VX tendete moftrare , che il filtema di S-Ago- 
„ itmo non concilj facilmente la grazia col libero ar*> 
,, bitrio , poco capite, prendete un fiftema per l’altro, 
„ tutto confondete , tutto {travolgete ; poiché di tré 
„ diverfi fittemi vi fervite , come fe conteneffero una 
„ medefima idea. .. . \ • .«!-• * ’ > ■ '* " 

‘ ' tj ? j . .1 r > , * 1. . t li.’. » x 

•• . .. ■: =■ « ' t 
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(t,j 7) S. Agoftiao lib. III. Operit imperfetti n. i<f8. 
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R1S PO S TA . 

A Dagio, Padre, adagio. Centra res apertas Jìc 
loqui , non efi , ut putas , eloquenza laudabili *, 
Jed incredibili mpudenda (238). Colle Gravefonia- 
ne parole non ho pretelo di moftrare,che il fijfema 
di S. Agofi'tno non condì j facilmente la grazia eoi libero 
arbitrio , come voi fpacciate lènza arrolsirvi ; ma ben- 
sì che ancora dal Gravefòn per il fine medelìmo 
s’adopra quella ragione , colla quale provai , che 
il fiflema di Gian fonia non può effere quello di S. Agofii - 
no ; onde a torto quella elfere fiata deprezzata dal 
Signor Novellifta di Firenze per quell’ amenifsimo 
PERCHE d’averla io levata di pefo dal P. Dechamps 
AJolinifta ; quafiche dipenda dalla qualità del filo 
Autore , che una ragione fia buona , o cattiva . Fa- 
vorilca fiia Riverenza di leggere un* altra volta 
le carte 165. 166. e 167.de! mio libretto , e vedrà, 
fe dico il vero . Vedrà ancora , che non colle Gra- 
vefoniane parole , ma con quelle dello fteflb S. Dot- 
tore, hòdimofirato, che ilftftema diS. Ago fino non ton- 
di) facilmente la grazia col libero arbitrio ; anzi vedrà, 
che nemmeno dal P. Gravefòn provali quella ve- 
rità in altra guifà . Non vi rincrefca perciò , Padre 
caro , di confcflare , che in quello luogo ancora Ipac- 
ciata avete una menzogna . 

Ella è pure una delle voftre lolite canzoni , 
amenifsimo Padre , il dire , che io poca capifca , che 

preti - 

(2 3 8) Lo Aedo ibi n. 86. 
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prenda un fiftema per l’altro , che tutto da mè fi con- 
fonda , e fi fir avolga , lènza che mai da voi fi provi 
quello che dite . Ben fapete , colà vi potrei rifon- 
dere , tè a quelle vollre chiacchere , non mai de- 
gne d’un uomo onello , far volefsi il contrappunto . 
Sì , Padre , convicia funt ifia , nec urbana , fed va- 
na (259). Defidero però , che mi facciate noti quei 
tre diverfi fiftemi , de' quali io al parer vollro mi 
fono fèrvito , come fe conteneffero una medefima 
idea . Io non ho fatto ulò , che delle parole 
di Gianlènio per efporre il di lui fiftema , nè d’al- 
tra dottrina mi lòn lèrvito per confutare il prin- 
cipio delle due dilettazioni INDELIBERATE , e 
relativamente INVINCIBILI , lè non di quella , che 
m’infegna la Chielà , e che da tutte le Scuole catto- 
liche è riconofeiuta per vera . Tengo collantemen- 
te , che il modo , quo gratta viSrix domat , oc vincit 
rebellem bominis voluntatem , lènza offendere la liber- 
tà dell’arbitrio , femper S. Au^ufiino vifus fit MAXI- 
ME DlFFIClLIS , ABSTRÙSUS , OCOJLTUS, 
INEFFABILE , come dice , ed egregiamente colle 
parole di quel S. Dottore prova il P. Gravelòn ; e 
perciò che il fiftema di Gianlènio non fia , nè in mo- 
do alcuno eflèr polla quello di S. Agoftino , appunto 
perche fecondo Gianlènio divina gratta efficacia cum 
humana libertate facile acprorfus ad evtdentiam conci hatur, 
inquanto che quel Novatore , altra libertà non rico- 
nofcendo nella volontà , fè non quella , che fi chia- 
ma a coazione , vuole , che la volontà redi libera lot- 
to 

(*3?) Lo Hello ivin. 17 1. 
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to Pimpulfo della grazia efficace , cioè della diletta- 
zione celefle fiiperiore di gradi alla terrena , perche 
da quella non è sforzata , benché per altro non 
polla della medefima non foguire fimpulfo. Che le 
mai quei tré fillomi, de’quali qui parlate, fofTero I. 
quello , che il P. Gravefòn nel luogo da mè rife- 
rito a 1 arte 1 6.6 , e 1 67. delle mie Offervazioni , chia- 
ma de deleftatione fuperiori , & relative vtàrice. ir. 
quello delle due dilettazioni INDELIBERATE, 
e relativamente INVINCIBILI. III. quello di Gian- 
Iònio ; vi torno a dire , Padre mio riveritiftimo, 
che quelli non fono, come voi vorrefte far crede» 
re , TRE d'tverfi ftfemi, ma UN SOLO , sì , UN 
SOLO SISTEMA , cioè quello per appunto , che 
dicefi di Gianfènio ; perche tanto il primo , prefo nel 
iènlò, in cui fi prende dal P. Gravelbn , quanto il 
fecondo contengono quella medefima idea , che con- 
tiene il terzo , vai a dire, quell’idea , che ci ha fa- 
lciata Gianlènio nel lùo fallo Ago fiino. Già vi ho 
fatto vedere , Padre caro , che quelle voltre fette 
opinioni non fono lètte in verità , ma UNA SOLA, 
avendovi provato con palsi chiari , e precifi, che 
quegli Autori da voi nominati, e Ipacciati per di-, 
feordanti, convengono tutti nello llabilire per prin- 
cipal bafe , sfondamento del fiftema Gianlèniano il 
principio delle due dilettazioni INDELIBERA- 
TE , e relativamente INVINCIBILI. Quindi fe 
nello indovinare quei tre diverft fijiemi , hò colto 
nel légno , già vi ho rilpollo , quanto baila ; lè poi 
non fono quelli , a voi tocca il farmi làpere , qua- 

Ff ■ ... \\ 
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li fieno , le non volete , che vi dica ciò , che ah 
trove ancora vi ho detto , cioè che vacat tibi eaf- 
dem res loquacitate revolvere , quas non potes afferete 
ventate , & àttere fine modo , qua aftruere non va- 
ler ulto modo (140). 

V 

NOVELLISTA. 

„ ^ /C I sfidate a pag. 166. , che io rilponda a 
„ IVI quel voftro argomento, che credete in- 
„ vutiisimo. Ma làpete voi , che conleguenza ne ri- 
„ cavo ? Eccola : Dunque il fiflema delle due diletta - 
„ z'toni relativamente maggiori , fuperiori , e vincitrici 
„ non dijlrugge la liberta. Si prova con un parago- 
„ ne. Un Tommifta aflàlti un Mcdifta con quell* 
„ argomento : Il fiflema del Molina non e JiJlema di 
„ S. Agofino , poiché in quello facilmente s'accoppia la 
„ grazia colla liberta , e nell* Agofiiniano nò. Se il Me- 
,, dilla rilponderà : Dunque la liberta fotto la grazia 
,, ver fatile è in falvo , dirà bene, e valida farà la lùa 
,, rifpolla. Dunque valida pure è la illazione imme- 
„ diata , e che dall'argomento vollro ne hò tratta. 
,, E le c così, non larà dunque fiilema reo, nèin- 
,, durrà tìfica necefsità antecedente , nè potrà par- 
„ torire le cinque dannate propolìzioni. 

... . • | ' * • * * ; 1 , . ' 

• ' • .. . < * . / - v , • . . - v 



/us- 

ino) Lo fteffo ivi n. j+. 
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Q Uando il mio dotti fsimo Padre non finga /co- 
tanto , ma veramente creda , che lcgitima fia 
- la conleguenza finale , che qui ricava da quel 
mio argomento, con cui a carte 165, 166, 167. 
delle OJfervazioni ho provato , che il fifiema di Gian- 
Iònio eflèr non può quello di S. Agodino , bilògua 
dire , che aliai poco egli làppia di Logica ; eflendo 
imponibile, che un’uomo di buon raziocinio cader 
polla in un così grollo paralogilmo. Veggiamolo. 
Dall’aver io detto , che il fiilema di Gianlènio non 
può edere quello di S. Agodino , perche nel fifte- 
ma di Gianlènio facile ac prorfus ad evindentiam 1* 
efficacia della divina grazia li compone colla liber- 
tà , quando per l'oppodo quel S. Dottore chiama, 
queda quidionc aliai ardua , e difficile a capirli , in- 
ferita: il mio buon Padre : Dunque il fijlema delle due 
dilettazioni relativamente maggiori , fuperiori , e vinci- 
trici non difirugge la liberta. Ora conlìderando que- 
lla confeguenza rapporto z\V antecedente , da cui lì ri* 
Cava, rilpondo con una piccola didinzione in que- 
lla guilà : Dunque il fijìema delle due dilettazioni &c. 
non difirugge la liberta , cioè quella libertà , che fe- 
condo quel fifiema colla grazia facilmente fi compone, 
ve lo concedo : Non fi difirugge quella libertà , die 
fecondo quel fifiema nè fi compone , nè comporre fi può 
eolia grazia , ve lo nego. Quefia didinztone non hà 
bilògno nè di Ipiegazione , nè di prova , efiendo 

Ff 2 chia- 
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chiarilsima. Palio perciò al paragone , Hi cui fi fer- 
ve il Padre dottifsimo per provare quella fua con- 
lèguenza. Vn Tommifta , dice , affalti un Medifta con 
queflo argomento : Il fijiema del Molina non è fiftema 
di S. Jgoi. 'tno , poiché in quello facilmente s'accoppia là 
grazia colla liberta , e nell’ Agojimiano no. Se il Medi- 
fa rifpondera : Dunque la libertà lòtto la grazia ver- 
l'atile è in (alvo , dira bene e valida j ara la rifpojla. 
Dunque valida pure e la illazione immediata , che dall’ 
argomento voftro ho tratta. Rifpondo nella fteflà , ma- 
niera , vai a dire , concedo , che nel fiftema del Mo- 
lina fia in làlvo quella liberta , che fecondo il me- 
defimo facilmente colla grazia s’accoppia. Andiamo 
avanti , perche fin qui , ben intefi i termini , fiamo 
d’accordo; dir non potendoli lènza una contraddi- 
zione manifefta , che quella liberta non fia in làlvo, 
ma fi dillrugga in quel fiftema medefimo , in cui 
quella facilmente s’accoppia colla grazia. E fe e così, 
il fiftema Gianlèniitico delle due dilettazioni non 
farà , dite voi , fijiema reo , ne indurrà fifica necefsitx 
antecedente , nè potrà partorire le cinque dannate pròpo - 
fizioni. Oh qui Ita l’imbroglio , Padre mio ltimatifi- 
lìmo , nè io sò capire con quali regole di Logica 
s’inferilca da voi quella conlèguenza. Sì , Padre, 
non sò capire, come dal non dijlruggerfi nel fiftema 
Cianfteniano quella libertà , che in quello facilmente s\ 
accoppia colla grazia , inferir fi poifa legit imamente, 
che quel fiftema non induca neceftsit'a antecedente , nè 
fartoriftca le cinque dannate propojUioni. Acciò que- 
lla conlèguenza fia legitima, parmi necelìàrio, che 
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la liberti , la quale in quel lìllema facilmente s’accop- 
pia colla grazia , fa tale , che lì opponga alla ni r- 
cefsiti fiftca, ed antecedente, imperciocché fe quella 
liberta non fi oppone a quella necessita , ma anzi con 
quella s’accoppia , inferir non li può ( compatite 1’ 
ignoranza mia ) che il hftema delle due dilettazio- 
ni non induca neeefsità antecedente. Bifogna vedere 
adunque, di qual lorta lìa quella libertà , che nel lille, 
ma di Gianfenio facilmente lì compone colla gra- 
zia , e che perciò fecondo quel lìllema è in fa Ivo. 
OlTervo per tanto * che quella è la fola libertà a 
coazione ; mentre fecondo Gianfenio acciò la \ olon- 
tà lotto la grazia lìa libera nel Ilio opeiare balla, 
come ho detto nelle Ofirvaitoni a carte 165 , che 
quella voluntatem ip/am NON COGAT, quamvij 
Ulani deinde adeo NE CÈSSA RIO ad operandutn de - 
termmet , ut n ota ab pfa gratta , & excitata , non ope~ 
.rari NON POSSIT ; ìnlegnando quel Novaiore 
non in uno , ma in cento luoghi , a Itbertare arbi- 
tra SOLAM NECESS 1 TATEM VIOLENTILE 

excludi (241), bbertatetn , a qua dicitur Irbcrrm ar- 
bitrili, aham effe, quant LIBERTATEM 4 
COACTIONE (242) , Joldm COACTIONIS 

necefotatem libertatt arbitrii ripugnare (243); e per 
fine la volontà nollra intanto eller libera fiotto 1’ 
impullo della grazia , in quanto die export ejl vio- 
• ri. leth- » 

(141) Lib. VI. de gratta Cbrifti cap. 14. - - > 

(242) Ivi cap. tt. 

C* 45 ) Ivi cap. j&. 



Digitized by Google 




t-o 'Risposta 

lenti*, , cogentifque necefsitatis O44) . Dunque, Pa- 
dre mio riverito , da quella voltra prima confè- 
guenza non viene , nè può venire in conto alcuno 
quella feconda ; altra elfendo la liberta, , di cui fi 
parla nella prima , altra quella , che è neceflària, 
acciò Ha vera la feconda ; e repugnando alle buo- 
ne regole della Logica , che da un’antecedente fi ca- 
vi un confeguente , che in quello non è comprefò. 
Quindi , Padre caro , o bifogna provare , che la li- 
berti , che facilmente nel fìilema di Gianfènio fi 
compone colla grazia , e che perciò in quello nori 
fi diflrugge , efcluda la fifica antecedente necefsita di 
operare, o penfir vi bifogna ad altra rifpoita; per- 
che quella , che qui avete data , certamente vi fi 
poco onore. Prima però di lambiccarvi il cervel- 
4o nel ricercarne un’altra , debbo avvertirvi , che 
qui non viene lotto Pelame, fè la dottrina di Gian- 
fenio intorno al punto della libertà fia buona, o 
rea , ma (blamente fe il di lui fìilema fìa , o non 
fìa quello di S. Agoftino. Quindi è che acciò quel 
mio argomento * con cui ho provato nel citato luo- 
go:, che il fìilema di Gianfènio non può eflèr quel- 
lo di S.iÀgòlhtaè , abbia forza , balla che nèl filic- 
ina di Gianfènio facilmente, ed evidentemente colla 
grazia fi componga quella libertà , qualunque ella 
fia , che fola fècondo quel fiftema fi ammette nell* 
uomo caduto ; e che per lo contrario fia arduo , fia 
difficile, anzi jiptofsibile a fpiegarfi fecondo S. Ago- 

/* : : r (tino 
(144) Lib. Vili, ejufdcm cap. 1 j. 
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(lino il modo , con cui quella libertà , che egli 
vuole nell’uomo anche dopo il peccato, qualunque 
ella ha, colla divina grazia s’accoppia. Quello, vi 
torno a dire, bada per il mio argomento; perche 
fc così và la facenda in que’due lìltemi , egli è im- 
pofsibile con voi tra buona licenza , che uno noo 
lìa diverfo dall’altro. D’un’altra cofa pure, Padre 
mio riverito , avvertir vi debbo prima di metter 
fine a quella mia rifpofta , ed è , che io parlo qui 
del fiftema Gianfeniano, vai a dire , del fificma 
delle due dilettazioni INDELIBERATE , e rela- 
tivamente INVINCIBILI. Se -voi vblete,che da 
quello non Ita diverto quello i che qui chiamate 
delle due dilettazioni relativamente maggiori, fuperio- 
ri , t v mitrici, poco a mè importa, purché parlia- 
te chiaro, e non mutiate i fanciulli nella culla; men- 
tre a ^voi, noti a mè , rella la briga di ritrovare, 
come altroye ancora vi ho detto , la maniera , con 
cui levarvi dall’impegno o d’aflolver Gianfenio , o 
di condannare per Gianfenifìi i Padri Belleli , Mallbu- 
liè, e tutti quelli, i quali difendono, come total- 
mente diverto da quello di Gianfenio , il lìllcma 
delle . due ; dilettazioni relativamente maggiori , funeri*' 
ri , e vmitrici. Se poi fòlle fiata intenzione v olirà 
in quello luogo di dillinguerc il filtema delle due 
dilettazioni relativamente maggiori y fuperiori , e vineirrb 
(i da quello di Gianfenio, ben vedete, caro Padre, 
thè da quel mio argomento non potevate, lènza 
commettere un grofio, e palmare lòfiima, ricavare 
quella bizarra confeguenza , che il fijìema delle due 

• ■ . diletta - 
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dilettaiiont ^dativamente maggiori, fuperion , e vinci- 
trici non difirugga la libata ; poiché io parlo del lì {Io- 
nia di Gianfenio , e di quello trà noi fi tratta. Fallii 
perciò, aut f allerti , Padre mio riverito , five calum • 
mando bis , qua nunc dico , five non tntelligendt , vel 
potius non legendo ea, qua tunc dixi. (145) . 
v •• • .S 

NOVELLISTA. 

„ A Ndiamo avanti. Voi v’ingegnate di far ere- 
„ j[\. dere ,e comprendere , che la libertà non 
,, regge nel fiftema delle: due dilettazioni &c. e in 
„ ciò confitte tutto quel voftro lavoro. Dunque, 
„ dico io , nel fiftema delle due dilettazioni 8cc. 
„ è difficilifiimo accoppiare grazia , e libero arbi- 
trio. Ma così è : la fteflfa difficoltà a detta vo- 
„ ftra , e dei due voftri Teologi Decbamps ,vje -Cra* 
» vtfon , anzi di S. Agoftino medefimo , patifee il 
yi fiftema Agoftiniano. Dunque &c. 

' ‘ ; ì . . ‘ j . ! ' . , 

; . RISPOSTA. ..... .. . 

■ : u. l -s 

A Ndiamo pure avanti Padre carò; ma , per 
quanto vedo, le non mutate le gambe, vo- 
gliamo far poco viaggio. Incominciamo. Voi di- 
te , che mi fon ingegnato di far credere , e compren- 
dere , che la liberta non regge nel fiflema delle due di- 
lettazioni &c . , ed io vi ridondo, che fe parlate del 

; . fitte- , 

(*4f) S. Agoftino Lìb. VI. cantra Julianum n. 3*, 
aliai cap. ir. 
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fittema Gianfeniftico delle due dilettazioni INDE- 
LIBERATE , e relativamente INVINCIBILI , non 
{blamente mi fon ingegnato di far credere , e com- 
prendere , che in quello non regge la liberta d’indijfe - 
renza ; ma ho dimoftrato e colla ragione , e coil’ 
autorità , in una maniera , alla quale voi non avete 
mai rifpofto , nè ridonderete giammai , che quella 
libertà in elio apertamente fi nega , e fi diftrugge; 
ed in quello con voftra buona grazia confitte tutto 
quel mio lavoro, che a voi difpiacc cotanto. Se 
poi parlate del fittema delle due dilettazioni relati- 
vamente maggiori , e vincitrici , che fi tiene dal P. 
Berti , e da alcuni altri ancora , non hò che repli- 
carvi , fe non il già dettovi più , e più volte , cioè 
che di quel fiftema io non tratto, ma che per ora 
lafoio ad altri la briga d’efàminarlo , e mattóne di 
vedere , fe vero fia , o nò , ciò che forive il voftro 
P. Ab. Migliavacca nel fùo Infarinato , di cui voi 
late tanta ftima , cioè che il teftè lodato P. Berti 
forfè non fi feofia dall’errore di Gianfènio , che con 
un d'mrfo giro di parole (146), che ejfo pure nega 
quella grazia SUFFICIENTE, che negofsi da Gian - 
fenio , ed ammette quella , che Gtanfenio non ebbe ri- 
pugnanza d’ammettere (147), e che perciò da gran 
motivo d’ dccufarlo per vero Gianfcnifia (148). Faccia- 
mo un’altro pattò. Dunque, inferite , nel fifiema delle 
due àlettazioni &c. è difficilifsimo accoppiare grazia^ 

Gg e 

(24$) Cap. jr. n. ti. 

- ( l 47) Cap. 6 . n. 1. 

(248) Ivi. 
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e libero arbitrio. Ed io vi dico , che nel lìllema 
Gianfèniftico delle due dilettazioni IDDEL1BE- 
RATE , e relativamente INVINCIBILI, non lòlo 
c diffiiilifsimo , ma è apertamente IMPOSSIBILE 
accoppiare la grazia colla libertà dell’arbitrio, eden- 
dò necelfario di necefsita vera , reale , fifica , ed an- 
tecedente fecondo quel lìllema , che la volontà lìegua 
l’impullò della dilettazione fuperiore. Che le fotto 
quel etc. voi intendere il lìllema del P. Berti , vi 
dirò un’altra volta , che quello è fuora del no- 
llro calo. Palliamo dunque avanti. Ma così è : dite 
voi : La fieffa difficolta a detta mia , e dei due miei 
Teologi Vcihamps , e Grave fon , anzi di S. Agofiino me- 
defimo , patifce il fifiema Agofiintano. Prima dt dare la 
rifpofta a quello voilro : così è , vi faccio avvertito, 
che per fifiema Agofiintano io intendo quello, che 
certamente è di S. Agoilino; onde prefcindo tanto 
da quello , che ora lòfiengono col P. Berti gli Ago- 
fliniani , quanto da quello de’Tommifti , e dei Mo* 
linilli ancora. Ciò fuppollo , rifpondo al voftro: 
così è ; e per non ricuocer cavoli , vi dico in po- 
che parole, non effere la fiejja difficolta nel fifiema 
di S. Agoilino, ed in quello di Gianfènio. Nel filic- 
ina di S. Agoilino fi ammette nell’uomo lòtto l’irn- 
pulfo della grazia la liberta d’indifferenza , e tutta la 
difficoltà confifle nello fpiegare il modo , con cui 
la grazia efficace lòrtilca il fuo effètto, lènza recar 
pregiudizio alcuno ai diritti del libero arbitrio. Ma 
nel lìllema Gianlèniflico delle due dilettazioni IN- 
DELIBERATE, t relativamente INVINCIBILI 

la 
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la cola non è così. Negandoli apertamente in que- 
llo lìilema la liberù d'tndtfereuza , nè altra liberti 
riconolcendofi ne 1 l’uomo caduto , le non quella, che 
lì chiama a coadione , non ha luogo in quello filic- 
ina la ricerca del modo , con cui s’accoppia la gra- 
va , e la liberù d’indifferenza , troppo chiaro ellèn- 
do , ed evidente , che la divina grazia , benché effi- 
cacifsima , non sforza la volontà , di maniera che 
quella lòtto di quella ag.it coatta , & invita ; onde 
làviamente fc riffe il celebre Cunero , che de hoc li- 
bertari; modo nunquam fuir, aut potuit effe quajlio (149) , 
ed il famofo Ruardo Tapperò oflèrvò, che barn vo- 
luntatis libertatem , qua coactionem excludit , & ex- 
ternum motum , quo violenter trabitur voluntas,nec 



Manicbat , nec ralla , nec ulli bar etici negaverunt (z 50) . 
Quindi , Padre mio Ilimatilsimo , quel voftro : così è 
non può efìère più ridicolo. Refta ora il dunque 
&c. Ma ben vedete , che polla la premefla Ipiega- 
zione sì della maggiore , che della minor propofix.io* 
ne di quello amenifsimo argomento , non fi può in- 
tendere queU’<fc. del dunque lùdetto , le non così: 
Dunque il fiftema di Gianfenio non può in alcun modo 
tffer quello di S. jfgoftino. Onde bilogna conchiude- 
re , che nonollante quel voftro : sondiamo avanti^ 
non avete fatto palio alcuno in voftro vantaggio; 
ma che con quei etc. avete piutrofto dato gran mo- 
tivo di credere, che il fine voftro , benché non 
abbiate avuto il coraggio di dirlo apertamente, lòde 

Gg i di 



(145) Lib. de Libero arbitrio cap. f . 
X l S°) Tom. I. arde. 7. 
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di pervadere con quell’argomento , che il fixfiema di 
Gianfcnio fia lo JleJfo con quello di S. A gofiino . 

Non vi sdegnate per ultimo , fé nel rifondere 
a quello bel pezzo della volita Critica , ho dovuto 
farla da indovino ; pregandovi di riflettere , che voi, 
voi dello con quei voitri ere. ne liete data la cagio- 
ne. Acciò pertanto nell’avvenire lìate più guardin- 
go nel far ufo di quella bella forinola , lèntite co- 
la deli’w. feriva un’erudito Autore Spagnolo , a voi 
forfè ignoto , ma che vi farebbe aliai vantaggiofo, 
le aveite la bella forte di leggerlo. Scrive adunque 
- quel dotto uomo : ElStnor etc. es afsimifmo el am- 
maro, y comun refugto de los afiigidos ignorante } , por- 
ga e en no temendo el Efcritor que dee ir , luego fe acoge 
a un etc . , que fi no fuera por el , que es la capa de 
iefedos , mil faltas anduvieran defnudas , y en carnet 
por los libras (z 5 1) . 



NO- 

(t j 1) Il Signor etc. è altresì l'ajuto , e commune ri-* 
fuggio degli afflitti ignoranti > perche non fapendo che 
dire alcuna volta lo Scrittore, torto ricorre ad un etc , 
Che fe quello Signore non fervifle di manto per cuopri- 
re i difetti , mille mancanze lì vedrebbero nei libri loro 
affai chiaramente. Pleytos de los libro* , y /emendai del 
Juesc etc. Per el Licenciado Rodrigo Rodriguez. En Torto/* 
for Sancbo Sane bei.. Anno de j 664. Cioè : Litiggi dei libri % 
e [entenue del Giudice etc. compo/lo dal Licenziato Rodrigo 
Rodriguez. In Torto/a per Sanco Sancbez nell amo 1664* 
11 palio riferito dà nella prefazione a carte $>. 
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NOVELLISTA. 

„ X 7 OI po feria fate vedere , P. Fortunato mio, 

„ y che avete de’gran paradolsi in capo. Ve 
„ ne ho dilciolti parecchj , ma non ne fiete per an- 
,, che del tutto liberato. Quindi ne proponete nella 
,, pag. 1 67. degli altri , e fono : come mai poffa dtrfi, 

», che il fiftema del Aiolina , non fia di S. Agoftino, 

„ perche in quello facilmente , e con chiarezza fi [pie- 
„ ga ciò , che S. A gofiino chiama impoppile a fpiegarfi 
„ da uomo mortale , e nelle fieffo tempo dir non lì 
,, pofla per la ftelsilsima ragione , che di S. Agofti- 
» no pure non ha il li llema di Gianfenio ? Vi grazia 
», il Signor JVovellifia di Firenze mi f dolga quejti due 
,, paradofii. Il Novellila di Firenze rifponde così. 

„ Il Interna primo non è fiftema di S. Agoftino, 

„ perche primieramente và a battere diametralmen- 
,, te il fiftema di S. Agoftino , ed è flato per appun- 
„ to inventato per ammollire la lèntenza di grazia 
,, nelle Scuole , con lànta intenzione , il vò credere; 

„ ma quello cangiamento non è flato benedetto 

,, nè dal Cielo , nè dalla Terra , nè dai Cattolici 

,, tutti , nè dagli eretici , nè dalle Scuole , nè dai 

„ Papi , e nè tampoco dai fivoi amici migliori. Se- 

„ condo , non è fiftema di S. Agoftino , perche non 

», efalta la grazia fovra l’arbitrio , come ha fatto 

,, S. Agoftino. Terzo, perche è illuforio , ipotetico, \ 

,, chimerico, arbitrario, dove non ha avuta la ma* 

» no la divina tradizione. Qyarto , perche è orgo-* 

glio. 
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„ gìiofò, gonfia , e rigonfia l’uomo, gli cuopre le 
„ flie reali ferite , e gliele dipinge per metaforiche. 
„ Quinto , è un fiftema flato attaccato di Pelagia- 
„ nifino , o a torto, o a ragione , per molti capi. 
„ E in fello luogo , ad imitazione voftra dirò anch* 
„ io , non efTerc lìftema di S. A goftino, perche è fta* 
„ to giuridicamente dinunziato , proceflato , confli- 
„ tuito, convinto di reità , e fi potrà venire dalla 
„ S. Sede alla definitiva fèntenza condannatoria , ogni 
„ qual volta vuole. Ecco fciolto un paradoflo. 

RIS P OSTA. 

S I, Padre : non pofio leggere quegli Autori, 
che vogliono foftenere come ortodoflà 1* 
empia dottrina di Gianfènio , lènza che mi fi 
empia il capo di gran paradofsi per cagione dell’ 
incoerenza troppo chiara , che ritrovo ne’loro fcritti. 
Voi vi vantate qui dovermene difciolti parecchi; 
ed io v’afsicuro , che non folamente me li avete refi 
più forti, ma ancora accrefciuti di numero. Non 
me lo credrete? Venghiamo alla prova. 

Primieramente voi qui trasformate in due il fe- 
condo paradoflo, che a (arte i6j. fui fine propoli 
al Signor Novellala, quando quello è un filo, ed 
uno di tal maniera , che non può mai diventar due : 
lafciate di grazia , che qui colle parole medefìme 
Io traferiva : Dimando al Signor Novellila , come mai 
fojfa dtrfi , che il fiftema del Molina non fia di S. Ago - 
fino t PERCHE in quello facilmente , e con chiarezza 

fi 
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fi fp te S a (, '° » l ^ 1 adgofiino chiama impofsibile a fpie- 
garft da uomo mortale , e nello ficfo tempo dir non fi 

pojja per la STESSA STESSISSIMA RAGIO- 
NE, thè di S. Ago fino pur non fia il Jifiema Gianfe - 
titano. Ora voi , dottiamo Padre , avete prefè per 
due paradofsi le due TESI, che qui a puntate ratio - 
nis fi inoltrano vere. Se grato vi folle il fapere, 
qual lìa il primo dei due paradofsi , che vi hanno im- 
brogliata la fantafìa , brevemente vi dico , eflèr quel- 
lo, come polla darli , che la ragione medeiìma , colla 
quale tanto dal P. Dechamps , che dal P. Gravefon 
li prova, non ejfere di S. Agoftino il Jifiema di Gianfe- 
nio , Ha cattiva , ridicola , e non concludente nel pri- 
mo , perche Autore Molir.ifa , e nello fteffo tempo 
lia ottima , dimoftrativa , e convincente nel fecon- 
do , perche Autore Tomn.ifia. Leggete con flemma 
le carte 165, 1 66, e 167. delle mie Offervazioni, 
e vedrete , le vi dico il vero. 

In fecondo luogo voi non avete intefò , in che 
confifta quel mio paradojfo , che voi fteflo riferite. 
Credete , che quello con lift a nel provare , che il 
liftema del Molina non può cflcre il fiftema di S. 
Agoftino ; onde fate rifpondere al Signor Novelli- 
na, t he il fijiema primo (cioè quel del Molina) non 
t di S. Agof ino , perche primieramente &c. ; quando 
quel paradojfo tutto ila nel come polia effer vero, 
die ipiegandofi chiaramente tanto nel fiftema del 
Molina , quanto in quello di Gianfenio la manie- 
ra , con cui s’accoppia grazia efficace e libertà, 
quella chiarezza di {piegare un così grande ar- 

ca- 
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cario , fia argomento per negare, che di S. Agofti- 
no fia il lìftema del Molina , e non lo lìa per ne- 
gare, che di quel S. Dottore lìa il fiftema di Gian- 
fenio; onde contro i Molinifii ottima fia quella ra- 
gione : Nel fijiema del Molina facilmente , e con chia - 
rezza fi f piega ci ) , che S. Ago fino chiama impofsibile a 
fpiegarfi da uomo mortale : dunque il fijiema del Mo- 
lina non è di S. Agojlino ; e per lo contrario non 
valga quella contro i Gianlènilli : Nel fijiema di 
Gianfenio facilmente , e con chiarezza fi fpiega ciò , che 
S. Agojlino chiama impofsibile a fpiegarfi da uomo mor- 
tale : dunque il fijiema di Gianfenio non è quello di S. 
Agojlino. Quello fi fu il paradojfo , che propoli al 
Signor Novellifta Fiorentino a carte 167. del mio 
libretto , e che ora a voi pure propongo , pregando- 
vi di Icioglierlo , giacche vi vantate dovermene di- 
fciolti parecchi. 

Palìando alla confiderazione di quelle ragioni, 
colle quali fate , che il Signor Novellifta Fiorenti- 
no , faltando fuori di riga , mi provi , che il fijìe- 
m a del Molina non e , ne può ejfere quello di S. Ago - 
fiino , làpete , Padre mio caro , cola da quello io 
ricavi ? Una coletta , che a voi certamente non può 
piacer troppo , cioè una lolenne conferma , che di 
S. Agojlino non fia il fijiema di Gianfenio. Udite , e lè 
dico male , inoltratemelo. Il fiilema di Gianfenio 
( cosi io la dilcorro ) non è quello di S. Agoftino. 
j. perche vi a battere diametralmente il fijiema di quel 
S. Dottore, roverfciando apertamente la liberta , non 
ammettendo altra grazia , che 1* efficace, ed infegnando, 

che 
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dio Crifto è morto per i foli predejlinati , e che qac* 
Ai (oli Iddio vuol (alvi ; onda par quelli , ed altri 
moltifsimi titoli il fillema di Gianfenio è Rato mala - 
detto dal Cielo, c dalla Terra , riprovato da tutti i 
veri Cattolici , impugnato da tutte le Scuole , condan- 
nato (biennemente dai Papi , e per ultimo da non 
pochi de* Tuoi amici abbandonato . Di quelli voglio 
nominarvene due , acciò Hate cheto. Uno è il f'a- 
mofo Nicole , l’altro il celebre P. Tomalsini . Il pri- 
mo , come ben fapete , in quel Ilio piccolo libretto, 
che ha per titolo : Sifleme de M. Nicole touchant la 
grate unixer felle tra le molte colè , nelle quali fi (co- * 
Ita dal fuo gran MaeRro Gianfenio , affai notabile 
fi è quella della grazia fufjìcientc , che vuole confe- 
rita la potenza vera , reale , e fifua per non pecca- 
re , e per convertirli a Dio ; infognando di più, 
che ancora (òtto l’ impuKò della grazia efficace ri- 
tenga l’uomo la potenza fifica di peccare , perche 
altrimenti , dice egli , l’uomo non averebbe quella 
liberta , che gli è ncceflària , acciò col (ho operare 
fi renda giufiamente degno di premio , o di cafii- 
go . Il fecondo poi impugna apertamente i princi- 
pi fondamentali del lìltema Gianfiniano , facendo 
Vedere coll’autorità de’ Padri , e mafiime di S. Ago- 
flino , non elTere la grazia una dilettazione indelibe- 
rata, non oRante che, come egli Reffo confeflà (151), 
dum Tbeologicum rudis adirne ftadium decurrere incipe - 
ret , fofle nel numero di coloro , i quali totam grò, - 

Hh , . tia 

(*fz) Tom. II. Thtol. Dogmatic, lib. X. de Deo 
cap. 19. in fine. 
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tu efficaci s vitti foli charitati , fcu. delcftationi j tifiti* 
vendicatum eunt . IL II fiftemi di Gianfènio non è 
di S. Agostino , parche quello efalta di maniera la 
grazia fovra l ’ arbitrio , che lo atterra totalmente , e 
diltrugge : non riconofccndofi in quel lìftema , co- 
me dice , e prova il P. Berti , fub gratta efficaci , ac 
delettationc vidrice aliarti libertatem preter illam , qua 
non patitur coaclionem (253). III. perche quel Inte- 
rna è illuforio , chimerico , arbitrario , e diametralmente 
oppofio alla divina Scrittura , ai Padri tutti , ed ai 
Condii ; onde dir potè con tutta verità il cele- 
bre Diroyiìo , che facile effet ojlendere id , quod docee 
( Janlènius ) de ftatu primi hominis , impietatis damna- 
ti a S‘ si ugu fiuto , ceterifquo Patribus : itern eum non 
intelligere ejufdcm S. Patris dockìmm de operibus in* 
fidelium , atque quod hoc de re affert , prorfus tnfubfi- 
fiens effe : in aliquibus loets de grada primi hominis , 
fibimet contr adicere , ncque percipere , qua fit vis filavi* 
tatis indeliberata , aut qualis fit charitatis necefsitat 
ad non peccandum in omnibus aftionibus &c. eum prò - 
pofidones depromere , quas ncque faltem apparenttr in* 
telltgit , & nemo explicare poteft , praferdm de fiarti 
primi hominis: non melius comprebeniiffc , quod Strip* 
tura , ac Patres dicere intendunt , quum loquuntur de 
charitate , & cupiditate , tamquam de duobus principiis 
nofirarum attionum ; per la qual co/ì , foggiugne quel 
dotto uomo , addendo hos defettus erroribus , quos no* 
tavimus faper quinque propofittones , concludi potefi , 
Janlènium male intellexijfe fiatum natura lapfa , pejus 

fia- 

C* f j) P. IL Apolog. Diflert. 4. cap. 1.5.3. n.8. 
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filatum natuu. innocentis , pefsime Jiatum natura repara- 
ta : riti intellexijfe neque de natura gratta Dei , ncque 
de natura liberi arbitrii , ncque de vi utriufque in om- 
nibus Jlatibus natura rationalis (254). IV. perchè 
quel fiftema ftabililce un perfetto Fatalismo , metten- 
do l’uomo in uno ftato di non penfire al regola- 
mento delle proprie palsioni , ma di falciarli con- 
durre dalle medelìme ; giacche la dottrina di quello 
fiftema , quo ad caput , & fiutnmamrei, come col tede 
lodatoDiroylìo(2 5 5) olTerva il P. Ab. Migliavacca 
(256) non è punto diverlà ab eorum perfidia, qui 
tamquam liberi arbitrii hoftes ab Ecclefia proficripti fiac- 
re . V. perche è ftato attaccato di Calvinifimo , e di 
Manicbeifimo . Uterque , Calvinus ficilicet , & Janfie - 
ttitts , dice il mentovato P. Migliavacca , necefsitatem 
antecedentem invexit : uterque Ecclefia fulmine percuf- 
fus efil , ut liberi arbitrii tverfior , & Gnofticorum , Ma- 
nhhaorumque ajfecla (257). VI. perche finalmente 
quello filtema è ftato giuridicamente dinunziato alla 
S. Sede , procejfato , conftituito , e convinto d'eresìa ; e 
perciò , come tale , folennemente condannato . Dun-. 
que quello fiftema non è , nè può elTere giammai il 
liftema di S. Agoftino. 

Ora lentite , colà io penli di quelle ragioni, 
colle quali voi , Padre dottifsimo , credete di prova- 
le, che di S. Agoftino non fia il fiftema del Moli- 

Hh 2 . ' „ na. . 

(»f4) Dille rt* dejufia quinque prop. cendemna- 
tione nel fine. 

(* f f ) Nell* o pera citata cap. I. n. j . e 4. 

(if«) Animadv. in biji . Tbetl. §. »*8. 

(iy?) Ivi §. iyj. 
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na . I. Voi dite , che il cangiamento intorno alla 
dottrina della grazia , introdotto nelle Scuole da 
quel fiftema non è flato benedetto ne dal Cielo , nè 
dalla Terra , ne dai Cattolici tutti , nè dagli Eretici, 
nè dalle Scuole , nè dai Papi , nè tampoco da fuoi 
amici migliori . Incominciamo dal Cielo , e dalla Ter- 
ra . Ditemi di grazia , tt alcuno vi chiedere , come 
da voi fi làppia, e come da voi fi provi, che quel can- 
giamento non è fiato benedetto nè dal Cielo , nè 
dalla Terra , in qual maniera ufcirefte da quell’ 
intrigo ? Dirette , che avete avuta quella grande no- 
tizia da quanto contro i Af olimpi è fiato detto, 
e ttritco dal Pattai , dall’Arnaldo , dal Candido, 
dal Gerberon , e da altri campioni del Partito ? 
Non credo , che làrete così pazzo di dare quella 
rifpofta . Colà direte adunque ? Io a buon conto 
so , che S. Francetto di Sales , che ben làpeva la 
vera Teologia del Cielo , non ebbe ttrupolo di ttri- 
vere così in una lua lettera : Sententia illa antiqui - 
tate ,fuavitare , ac Scripturarum nativa aumentate no - 
bilifsima de praedeftinatione ad gloriam POST PRJ 3 - 
VlSA MERITA, fané miti gratifsìma fuit, qui ni - 
tnirum eam femper , ut Dei nnfericordia , ac grati a 
MAGIS CONSENTANEAM veriorem , ac amabi- 
liorem cxiflimavi , quod etiam tantifper in libello de 
amore Dei indicavi (258) ; e voi, riverito Padre, 
ben làpete di qual ttntenza folle l’Autore, a cui 

dal 

(a/ 6) AI P. Leonardo Lefsio fiotto il di *7. Agollo 
1618. lìampatain Lovanio nelle Teli Teorj 
logiche di Filippo de Voi , cd altrove. 
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dal Santo fu fcritta quella lettera , e da quali prin* 
cipj cavalle egli quella dottrina della predelìina- 
zione ex fuvifls metitis . Andiamo avanti un altro 
palio. Voi dite, che quel cangiamento non è (lato 
benedetto dai Cattoliii tutti . Quello è verilsimo : 
non velo pollo negare. Colà perciò vorrefte in- 
ferire? Che quel cangiamento Ila cattivo? Pen lo che 
nò : imperciocché le per non edere cattivo, dovcdè 
elfer lodato dai cattolici tutti , ne anche il fillema 
de’Tomifti , e degli Agolliniani làrcbbe buono ; non 
efTendo da tutti i Cattolici approvato , e benedetto; 
anzi eliendovi non pochi , i quali per teftimonian- 
Za del Regnante Sommo Pontifìce in quella fua 
lettera al Grande lnquifitore di Spagna , acculano 
i Tommilli , ut dcflruclores human a Ubertat'ts , & uti 
fecìatorcs nedum Janjenit , fcd Calvini , e gli Agofti- 
niani tamquam Jectatores Bah , & fan fonti . Sicché, 
Padre mio riverito , quella voltra ragione prova 
troppo ; onde , come ben fapete , non prova nulla . 
Quello però è poco . 11 (Ulema del Molina rigettar 
fi debbe per fentimento volìro , come fiftema catti- 
vo, perche dagli Eretici non è flato benedetto il can- 
giamento introdotto da quello nelle Scuole . Siete voi 
adunque di parere , che un (Ulema , per edere buo- 
no, deve eder lodato , approvato , e benedetto an- 
che dagli Eretici , di maniera che quello (ìa catti- 
vo , e come tale riprovare fi debba , (è dagli Ere- 
tici venga dilpreggiato , e vilipefò . Io mò , a dir- 
vela fchietta , penlò diverlàmente , cioè tengo co- 
ftantemente , che il maggior elogio , che far fi pofi 
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fi ad una dottrina infognata dai Cattolici , ed tin* 
argomento ben grande che quella s’opponga ai fal- 
lì donami degli Eretici , e li atterri , fia l’ edere 
quella dai medefimi (Impazzata , calunniata , e vili- 
peli , ficcome parmi che fia un legno di cattiva 
dottrina , l’effcrc quella dagli Eretici ricevuta con 
applaufo , c benedetta . Così penfo io , dottifsimo 
Padre; onde in vece d’abbattere , come credevate, 
con quella ragione il fiftcma del Molina , l’avete 
adii alzato di credito , e refo degno di maggior 
applaufo ; afsicurandovi di più , che le il non ejfere 
benedetto dagli E retiti , è argomento badante per di- 
re , che un fiflema non fia di S. Agoìlino , molti 
fi faranno gloria d’edere da voi rimproverati, 
che s’oppongono alla dottrina di quel S. Dotto- 
re. Ben è vero però , che pochi faranno quelli, 
i quali diano afcolto alle vollre parole, e credi- 
no , che un fiflema per edèr buono , e di S. Ago- 
ftino , debba edere ancora dagli Eretici benedetto . 
Rapporto ai Papi , da quali pure voi dite , che 
quel cangiamento', introdotto nelle Scuole dal fifle- 
ma del Molina non è flato benedetto , vi rifpondo, 
che quella voilra propofizione ha bifogno d’edere 
(piegata., Se il non edere benedetto dai Papi, 
per voi è lo ftedo, che non effer flato da quelli 
approvato con una Bolla folenne , altro non vi 
rifpondo , fè non che aliai caro mi farebbe il là- 
pere da qual Papa , e con qual Bolla fia flato be- 
nedetto in quefla guifà quel fiflema delle due di- 
lettazioni , che da voi fi tiene per il vero , e ge- 

nui- 



Digitized by Google 




alla Novella. , 
nuino fiftema di S. Agoftino . Se poi il non efler 
flato benedetto dai Papi , apprefio di voi è lo flefi- 
fo ,che non eflere (lato dalla S. Sede riprovato, 
vi dico , che il fillema del Suarez , e del Molina 
non ha in quello fenfb che defiderare, non fòla- 
mente per non edere flato riprovato da alcun Pa- 
pa , ma di più per edere flato dal Regnante Sa- 
pientifsitno Pontefice trattato del pari con quello 
de’ Tommijlt , e degli slgojltntani . Favorite di legge- 
re lateflè lodata lettera da quello fcritta al Grand’ 
Inquifitore di Spagna , e trovarne, che parlando 
di tutti e tré quei fiftemi dice egualmente , che la 
S. Sede nullim adbuc reprobavi , e che fìccome i 
Tommifli impune verfrntnr nella fèntenza loro , uè 
poter alcuno pretendere , che gli Agofliniani a fra 
fententia dtfeedant , così i Molinilli in tuitione Molt- 
niani fjflemaris liberi profequuntur , e con vollra 
buona grazia profequi pojfunt . Un’altra notizia pu- 
re da voi defiderarei, ed è , fé la dottriqa di S. Ago- 
flino cotanto benedetta dai Papi , e guidamente da 
quelli lodata cotanto , fìa quella , che ci vien da- 
ta daiTommilli, oppure quella, che infognano gli 
Agofliniani, in una parola, quale dei due fillemi, 
Tommijlico , ed Agof intano , fìa il vero , e genuino 
fiftema di S. Agoftino . Imperiocéhe , Padre mio 
ftimatifsimo , offendo difeordi i Tommifti dagli Ago- 
fliniani , e gli antichi di quelle due Scuole dai mo- 
derni delle medefime > nello fpiegare la natura del- 
la grazia , ed il modo , con cui quella in noi , e 
con noi opera , e pretendendo tutti d’aver dalla 

fisa 
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Ria S. Agottino , come pure così pretendono i Con - 
gruijìi , benché difcordi in quella dottrina sì dagl* 
uni , che dagl’ altri , caro mi farebbe da voi il fà- 
pere , chi di quelli abbia colto nel fógno ; perche 
a parlarvi da galantuomo , crederci di non dir ma- 
le , fè facendo come mie proprie alcune parole di 
Tullio , dicefsi , che quelle opinioni cum tam varia 
fmt , t inique inter fe difsidentes , alterimi fieri profetta 
potejl , ut earum NULLA , alterimi certe non potefl, 
ut plus una fit vera (259). Che fè vi (ài rafie in ca- 
po di rifpondermi , che neOfuno di quelli , ma ben- 
sì il Crondermo , ed il P. Ab. Migliavacca hanno 
intcfà , ed infognata la vera dottrina di S. Agotti- 
no , vi chiederei , che mi moilralle , da quai Papi, 
e con quali Bolle , da quali Scuole , e per fine, 
come, e quando dal Cielo, e dalla Terra le ope- 
re di quegli Autori , e mafsime quelle del P. Ab. 
Migliavacca , che appretto di voi fono in tanto pre- 
gio , Geno fiate benedette . Per quello poi riguar- 
da , che ne tampoco dai fuoi cimici migliori , come 
voi dite , fia flato benedetto quel cangiamento , in- 
trodotto dal fittema del Molina , bifogna , Padre 
caro , che abbiate la bontà di far palclì di quelli 
migliori amici il nome; conciofiache avendovi fatto 
vedere i molti abbaglj , che avete prefi nell’ inten- 
dere , e nel citare non pochi Autori, non potete 
guittamente dolervi , fè nelfuna fède predar io voglia, 
alle voftre parole . II. Voi accufate il fìftema del Mo- 
lina , che non efalta la grafia fovra l’arbitrio , ficcome 

ha 

(2 ;.?) Lib. I. de natura Deorum cap. 2 . 
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ha fatto S. Agofiino ; rru non avete badato alla ma- 
niera, colla quale S. Agollino, anzi tutti i Padri 
fòlevano impugnare gli eretici dei tempi loro. An- 
tiqui Dottores , & Sancii, dice l’Angelico, emergen- 
ti s errore s circa fidem ita perfccuti funt , ut interdum 
viderentur in errores labi contrarios , ficut Augufltnus 
contra A/anichaos , qui dejlruebant libertatem arbitrii, 
taliter difputat , quod in hareftm Pelagli videatur enei - 
dijfe. (260) , c per lo contrario , come oflèrva Siilo 
Senelè , dum toto fpiritu , ac verborum ardore prò de- 
fezione divina: gratis pugnat adverfus Pelagianos , li- 
berum arbitrium cum in]uria divini gratis extollen- 
tes , in alteram quafi foveam delabi videtur , minufque 
interdum tribuere , quam par fit , Ubera hominis volun - 
tati (261): lo che pure avvertì il famolò Gilber- 
to Genebrardo , fcrivendo , che S. Agoftino fuit in- 
terdum iniqutor Ubero arbitrio, quod Pelagianos habe- 
ret in procinclu , nihil aliud extollentes , quam vires li- 
beri arbitrii , Dei autem gratis minimum tribuentes 
(262). Ciò hippofto , ben vedete, Padre mio ri- 
verito , di neflun valore elTerc quefta volita accu- 
la contro il filìema del Molina. Dobbiamo bensì 
elàltare il gran dono della grazia divina ; ma non 
in maniera , che la libertà dell’arbitrio fi riduca ad 
una libertà di puro nome , come fi fa da Gianfc- 
nio , e dai lèguaci del di lui filicina. Si quis , dice 

li S. 

(itfo) Lez. VII. in cap. 1. Joannìt. 

(itfi) Nella prefaz. al lib. V. della fai Biblioteca. 
(t£i) NellaLettera a Carlo IX. premeffa all’cdiz. 
di Origene dell’anno if74* 
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S. Agoflino , ijlam quaftionem liquiditi s , & melius no- 
vit fe pojfe , & confidìt exponere , abfit , ut non firn pa * 
r attor difcere , quam dolere : tantum ne audeat quif 
quam ( badate bene , perche qui ita il gran punto ) 
itberum arbitrium fu defendere , ut nobis orationem, 
qua diitmus , ne nos inferas in tentationem, conetur 
auferre ; rurfus ne quifquant neget roluntatis arbitrium , 
ut audeat excufare peccatum (2 63). Provate adun- 
que , Padre caro , che nel Cllema del Molina in 
tal maniera fi difenda la libertà dell’arbitrio, che 
fi neghi la necelsità di orare, ed allora dir po- 
trete con verità , che in quello non fi efalta la gra- 
tta forra l'arbitrio , come vuole S. Agoftino. Guar- 
datevi però , che non entri in leena qualche M0-1 
limita , il di cui atto fia farvi vedere , che nel fide- 
ma delle due dilettazioni , per cui Cete cotanto im-* 
pegnato , C efalta bensì la grazia fbvra farbitrio, 
ma in tal guifa , che quello C nega ; mentre non 
sò , le averete forze ballanti per ulcir con onore da 
quello imbarazzo. III. Chiamate il Cltema del Mo- 
lina illufono , ipotetico , chimerico , ed arbitraria per 
non aver in quello avuto mano , come voi preten- 
dete , la tradizione. Ma come provate , che quello 
lìa tale? Vi diranno i Moliniili, edere quella una 
vecchia canzone , da molti dotti uomini lòlenne- 
mente lmentita , e voi colà ridonderete ? Forfè che? 
quella confutazione non vale un jota ì Benilsimo. 
Ma ben làpete, Padre mio riverito., non ellèr voi 
nè di tanta autorità , nè di tanto credito , che quel 

VQ- 

(sfj) Trafl. fj.in cap. 11. Jtannu. 
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vottro : non vale un jota , debba riceverli da tutti 
come articolo di fede. Favorite adunque d’impu- 
gnare quella rifpotta , inoltrando ne! tempo medefi- 
mo, non e( V^tz illuforia , e chimerica quella grazia, 
che nel fittemi delle due dilettazioni fi chiama / uffi- 
ciente ; poiché averete letto , come credo , nelle 
mavverfioni del P. Ab. Migliavacca , che ex Janfe- 
nii ajfeclis non pauci nojlro avo ( cioè in quelli tem- 
pi ) ut invidiam deelinent , gratiam fufììcientem de- 
fponfarunt (264) , e nc\Y Infarinato , che le il P. Ber- 
ti fi è Inferno, ufeire quella propofitione : Janfènianam 
haerefim in eo iìtam ette , quod Janlèniani negent 
auxilium lufiìciens diitinffcum ab efficaci , dora un 
gran motivo d'accufarlo per vero GIANSENISTA; 
mentre egli pure nega quella grazia (ufficiente, che ne - 
gofsi da Gianfenio , ed ammette quella , che Gianfenio 
non ebbe ripugnanza d’ammettere (265) . Fateci ve- 
dere ancora , come chimerica , ed illuforia non fia 
quella dottrina , internata da alcuni difenfori del 
fiftema delle due dilettazioni relativamente VINCI- 
TRICI , che ut homo POSS 1 T converti , non requi- 
ritur , ut habeat gratiam fufììcientem eo ipfo tempore , 
quo POSSE dicitur,fed fatis eft (badate bene) fi 
habere iliam , & obtinere pofsit , quomodo dicitur, ho* 
no POSSE manducare panem , etiam cum panem non 
habet , ncque etiam quidquam , unde fibi panem compa •* 
re t ; ut etiam dicitur , ridere potefi , qui non habet lu- 
cem , [ed in tenebrofum carcerem injectus efi , quamvis 

I i z fine • 

(164.) §. x;4.. _ * 

(*<;) Cap. VI. n. 1. 
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fine luce vifurus fit unquam , anzi lènza la luca nem- 
meno polfa vedere. Mollrateci , come queda poten- 
za non fia una chimera , ed una illufione , inventata 
per gettar la polvere negli occhj , acciò non fi ve- 
da il veleno Gianfenidico , che dà nalcodo in quel 
fidema , che a voi troppo piace, e che vorrefte far 
credere di S. Agodino. Ben vedete. Padre caro, 
che fe da voi non fi dimodrano quelle due picco- 
le colè, può làltar in capo a qualche MOLINISTA, 
non già vedilo da Gazzettiere, ma a vilo {coper- 
to , di provarvi , che quel vodro fidema non lo- 
lamente è illu furio , ipotetico , chimerico , ed arbitra- 
rio , ma che è ancora qualche coletta di più. IV. Il 
fidema del Molina , dite voi , è orgogliofo , gonfia , e 
rigonfia l'uomo ; gli fcuopre le fue reali ferite , e gliele 
dipinge per metaforiche. Ma queda vodra accula , Pa- 
dre mio riverito , parmi che non abbia fondamen- 
to , fe non nella vodra un pò troppo ribaldata 
fàntafia. Di grazia favoritemi. Negano i Molinidi, 
che fia neceflàrio il divino ajuto, acciò l’uomo poflfa 
credere , Iperare , cd amare Iddio ? Pretendono for- 
lè , che l’uomo da sè , viribus propriis , polla penlà- 
re , ed operare il bene , e renderli degno della vi- 
ta eterna lènza il dono lòprannaturale , e puramen- 
te gratuito della divina grazia ? Ceno che nò. Nè 
voi provaretc giammai , che dai Molinidi s’inlègni 
colà , che fia contraria a quanto la Chielà ha di- 
chiarato di fede contro i Pelagiani, ed i Semipela- 
giani intorno alla grazia , ed alla liberta dell’arbi- 
trio. Con qual ragione adunque potete , dire , che 
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il fi ile ma del Molina è orgogliofo , e che gonfia, e tr> 
gonfia l'uomo* Andiamo avanti. Voi dite, che quel 
iìttema fcuopre all’uomo le fue reali ferite , e gliele 
dipinge per metaforiche. Ma come provate voi quell’ 
impollura? Mollratemi un poco , in qual maniera, 
e con quali colori fi dipinga all’uomo dai Molini- 
fti per una mera metafora tanto l’ignoranza , che 
prova, non folo rapporto alle divine colè, ma alle 
naturali ancora , quanto la carnale concupifcenza, 
della quale lènte lo ftimolo , e ne fperimenta la for- 
za ? Chi farebbe quel pazzo , che daflè afcolto alle 
loro parole? Oh, direte voi, porto il fiftema del 
Molina , non fono che metaforiche quelle ferite, 
nè l’uomo debbe troppo umigliarfi per cagione 
della colpa d’Adamo, dipendendo, ciò nonoftan- 
tc , fecondo quel fiftema dalla volontà di lui , che 
il gran dono della grazia divina , meritataci da Cri- 
fto Redentore , abbia , o non abbia l’effètto fùo. 
Sicché, Padre mio ftimatirtimo , acciò l’uomo non 
fia orgogliofo , nè fi gonfi , e rigonfi in quello flato 
della natura corrotta , ma fi umiglj , e riconofca per 
vere , e reali le ferite ricevute dalla colpa , neceffa- 
ria cola è , al parer vollro , che non polla , fè vuo- 
le , rendere inutile , e privo di quell’effètto , per 
cui da Dio fi dà , il gran dono della grazia. Se 
quella è la pretenfione voftra , farà d’uopo che per 
non effere orgogliofi , e fuperbi , per non gonfiarft , e 
rigonfiarfi , per confeffàre vere, e reali le ferite, che 
abbiamo ricevute dalla colpa , farà d’uopo , dirti, 
negare all’uomo caduto la libertà d’indifferenza , c te- 
. . ' ne- 
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nere per irrejijìibile , e necefsitante la grazia, e così 
in una parola, per non CiTere orgogliofi , e ftiperbr, 
converrà dichiararli Gianfenifii. Nè mi date a dire, 
che bada negare la grazia verfatile del Molina ; per- 
che io vi rifpondo, altro edere il negare la grazia 
verfatile , altro il pretendere, che quella lì neghi per 
quella vodra ragione , e per le altre , che qui ave- 
te addotte. Io non difendo alcun lìdema ; mi con- 
fiderò foltanto le ragioni , colle quali voi vi lulìn- 
gate d'atterrare quello del Molina , badandomi di 
farvi vedere, che quelle fono di neflim valore, e 
di molto lolpetto. In fatti , o l’uomo può veramente, 
c realmente non acconlèntire agli impullì della gra- 
zia lenza gonfiarfi , e rigonfiarfi ; o non può lènza di- 
venir fuperbo. Se può : dunque per quella vodra ra- 
gione rigettar non lì debbe la grazia verfatile del 
Molina. Se non può: dunque dobbiamo elfere Gian* 
fenifit per non edere fuperbi , e per non dire, che 
metaforiche loltanto fieno le ferite , che ci ha labia- 
te la colpa. Amenilsima Teologia ! V. Voi preten- 
dete , che il fiftema del Molina debba rigettarli; 
perche è fiato attaccato di Pelagtanifmo , o a TOR- 
TO , o a RAGIONE per molti titoli. Quella ra- 
gione mi lèmbra più curiola , ed amena di tutte le 
altre. Si debbe rigettare dite voi , il fiftema del Mo- 
lina , perche attaccato di Pelagianilmo a torto , o * 
ragione. Benilsimo. Dunque potrò io pure argomen- 
tare così , e lècohdo voi , Padre mio dottilsimo , ar- 
gomentare bene : Il fiftema di S. Agoftino fu attacca- 
to ( lìa a torto , o a. ragione , poco importa ) dai 

Mo- 
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•Monachi Adrumetini , cerne fìftema difiruggitorc del 
lil’tro arbitrio , dunque' non dobbiamo feguirlo : Il 
filtema della grazia efficace ab intrinfeco , e della 
pnmozion fiftes è fiato , ed è tuttavìa da molti at- 
taccato di Calcini jmo ( fia a tato, o a ragione , po- 
co importa ) dunque non fi può da noi abbraccia- 
re : 11 lìficm3 del Card. Noris , dei Padri Bcllelli , e 
Berti , e del P. Ab. Migliavacca è fiato gravemen- 
te attaccato di Gianfenifmo , e di Quefnelltfmo ( fia 
a torto , o a ragione , poco importa ) dunque bilò- 
gna rigettarlo. Più : il lìfìema del Molina per 
lèntenza definitiva del riverito Padre non è , nè può 
eflere quello di S. Agofiino, pcrtbe è flato attaccato 
di Pelagiamfmo , o a torto, o a ragione per molti capi : 
dunque fi compiacerà fiua Riverenza di dichiarare 
nella guila medcl ma con lèntcnza definitiva, che 
di S. Agofiino pure non è, nè potrà mai edere il 
fiftema delle due dilettazioni fuperiori , e relativamen- 
te vincitrici ; perche quello è fiato attaccato di fata- 
lifmo , e di Maniibetftno , o a torto , o a ragione per 
molti capi. Che dite , Padre mio riverito ? Colà vi 
pare di quelle conlèguenze? Sono formidabili , c 
vero ; ma o bilbgna concederle , o dovete confellà- 
re , che quella \ olirà quinta ragione contro il fifte- 
ma del Molina è uno di que’grandi, e non pochi 
Ipropofiti , che la pafiione vi ha fatto dire in que- 
lla voftra amenifsima Novella. Vengo ora alla VI, 
ed ultima voftra ragione. E in ftflo luogo ( fono pa- 
role voftre ) ad imitazione mia direte , non ejfere di 
S. slgoflino il fiftema del Molina , perche è fiato giu- 
riti- 
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uditamente dinunziato , proceffato , cofiituito , convinta 
di retti , e fi potrà venire dilla S. Sede alla definitiva 
fcntenza condannatoria , ogni qual volta vuole. Ma , dot- 
tifsimo Padre mio , qui pure correte troppo. Pri- 
mieramente quel : che voi pure direte ad imitazione 
vita, non va bene. Io dico, che il fìflema di Gian- 
fènio non è , nè eflèr può il Interna di S. Agofti- 
110 , non lolamente perche è fiato giuridicamente di- 
nunziato , procejjato &c. come voi dite di quel del 
Molina; ma perche dalla S. Sede con Bolla ricevu- 
ta da tutto il venerabile corpo de’Velcovi, da tut- 
te le Scuole cattoliche , in una parola , da tutta la 
Chiefi, è flato {biennemente dichiarato falfo , em- 
pio , temerario , ed eretico , e come tale efpreflamen- 
te condannato. Se adunque volete , che l 'imitazione 
vada bene , è aflolutamente neceffario , che da voi 
fi provi , lo fleflb efferfi fatto dalla Ghiefi intorno 
al fìflema del Molina. In fecondo luogo ficcome vi 
concedo , che il fìflema del Molina è fiato giuridica- 
mente dinunziato , proceduto , e cofiituito , cosi vi ne- 
go rotundis verbis , che quello fìa flato convinto di rei- 
tà , facendovi fipcre , che quella voflra proporzio- 
ne è degna di gravifsima cenfura. Uditene la pro- 
va , ma lenza perdere la flemma. Parlando di que- 
flo fìflema , cioè del Molina , il Regnante fipien- 
tifsimo Pontefice BENEDICTO XIV , apertamen- 
te dichiara nella più volte citata lettera al Grande 
Inquifitor di Spagna , che i Molinifli in tuitione Mo~ 
liniani fjfiematis non fidamente libere profequuntur , m* 
che ancora profequi pojfunt. Ora come mai poteva 
. - ciò 
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ciò dire il dottilsimo Pontefice , le fofìè vero» 
che <quel fiftema è fiato convinto di reita ? Direte for- 
fè , che quando lèrillè quella lettera , egli ciò non 
fi peva ? lo non credo, che in voi farà tanto corag- 
gio . Oltre di che , (è non lo fa il Papa , a cui 
con vofira buona pace appartiene il giudicare fo- 
pra quelle materie , come lo lapete voi ? Non bafta . 
Il celebre Tommirta , P. Natale Alefiàndro , che in- 
comparabilmente , lènza farvi torto , era più di voi 
informato di quefta materia , non lòlo nega , che il 
fifiema del Molina fia reo di Semipelagianifmo , ma 
dichiara da uom’ ingenuo , non poterli dare una 
così grave taccia a quel fiftema lè non con temeri- 
tà , ed imprudenza : Cavendum , dice quel dotto Au- 
tore , parlando dell’ erefia lemipelagiana , ne recen- 
tioribus quibufdam Tbeologis , qui pradefiinationem eletto* 
rum ad gloriam intuitu meritorum a Deo fieri conten- 
dunt , & SClENTlAM quandam MED1AM propui 
gnant , lèmipelagiani erroris nota inuratur , quod IM- 
jPRUDENTER , & TEMERE novi quidam slutto* 
res fecerunt , vel ( badate bene a quefta ragione ) fimi- 
pclagtanortm dogmatum ignari , vel fiudio partium in 
tranfverfum atti . MAGNUM enim e fi , quantum ai 
hoc utrumque dogma , inter Semipelagianos , & Theolo - 
gos illos DISCRIMEN . Spiegata di poi quefta no- 
tabile differenza , che egli riconofce tra li Molini- 
nifti , ed i lèmipelagiani , così conchiude : Illam qtii- 
detn fintentiam ( dei Molinifti ) ex S. si ugu fiini do- 
ttrina non operoft refelli exifiimo : ipfiam fentio a veri- 
tate aliénam ified qua tatnen ,falva religione , in utram - 
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que partem impune ventilati poteft (i 66) . Così il ce- 
lebre P. Natal Aleflandro , ed in quella guifa , Pa- 
dre mio riverito , Icrivono , e pa riano gli uomini 
veramente dotti, ed amanti del vero . Cosi pure 1 * 
altro infigneTommifta , P. Gravelòn . Premeflòd* 
aver lèmpre la Chiclà , oltre la grafia efficace , ri- 
conolciuta ìzgraùa fi ufficiente , intendendo per [uffi- 
ciente quella grazia , qua dxt bomini veram , proxi- 
mam , & expeditam potentiam obfervandi pracepta 
&c. dice quel dotto uomo : Ceterum quo in fenfu ex - 
plicanda fit bac grafia fufficientia , an THOMISTI- 
CO , an MOLiNIANO , 4» SUARESIANO?/*- 
teor libens ( da uomo ingenuo ) id necdum ab Eccit- 
ila fuiffe definitane , fed effe litem , qua adhuc fub )udi- 
ce pender y quamque Ecclefut Theologorum difputationi - 
bus ventilandam permittit (267) . Ma le il fiftema 
del Molina fofTe flato convinto di retta , credete voi, 
Padre caro , che quei due celebri Autori Tommifti, 
da quali lì è Icritto tanto in ditela della grazia effi- 
cace ab intrtnftcoy e contro la grazia verfatile x e 
congrua , averebbero ciò paflito lòtto fìlenzo ? Io 
certamente non lo credo, nè lo crederà alcuno, 
che lìa informato della maniera , colla quale vi- 
cendevolmente lì trattano , Icrivendo lòpra quella 
materia , i partigiani di quelle opinioni . Degno 
pure di riflelìb lì è , ciò che Icrive lo Spondano . 
Anno Cbrifii 1 606. indizione 4- dice egli , PAU- 

LUS 

(16 Tom. V. Hi fi. Eccl. farculo V. cap. 3. 
art. 8. n. 6. 

Lete. V. della Gaffe II. a carte 100. 
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7 JJS V. Pontifex Maxintus difputationes de gravi illa, 
ac molefia conti over fia , de divina grafite auxilio, & 
libero arbitrio , quam inter Religiofos Pradicatoret , 
& Societatem Jefu fub CLEMENTE Vili, agitai am 
innutmus , quibus ipfè PAULUS cum ceteris Cardina- 
libus illim Congregationis femper interfuerat , conticefce- 
re jufsit , fanxitque pojlmodum , ut utrtfque , dum aliaci 
decerneretur , liberum effet fuam fententiam tueri ,fed fi - 
ne damnatione alterius partii ( 268). Di grazia con- 
fiderate , Padre mio fiiraatifsimo , ma lenza pacio- 
ne, quel conticefcere importo egualmente a tutti due 
i partiti ; quel liberum utrtfque fuam fententiam tue — 
ri , quel commandare , che sì Luna parte , che l’al- 
tra difenderti la. propria opinione fine damnatione al ~ 
tenui , e poi ditemi con ingenuità , (è così averebbe 
parlato il Sommo Pontefice , qualora o l’uno , o 
l’altro di quei due fiftemi , dibattuti con tanto im- 
pegno, forte fiato convinto diretta. Se querta confi- 
derazione è più che ballante per (mentire , chi di- 
certe, che è fiato convinto di reità in quel grave litig- 
gio il fifiema della grafia predeterminante , perche 
mai non baderà la confiderazione medefima per 
far arrofiire , chi pretende convinto di reità il fifie- 
ma della grazia verfatile ? Sò , che mi mandarete a 
leggere la fioria de auxiliis dei P. Serry . Ma e fe 
io vi dirò di leggere voi pure il contrappunto , che 
a quella è fiato fatto dal P. Livrnio Meyer , colà 
rifponderete ? Forfè che a quello fi debbo credere, 
ed a quello nò ? Siete pur ameno , (è vi lolingate 
, Kk z di 
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di trovare , chi dia aicolto alle voftre parole . Tut-" 
to il icrvizio, che perora pollò farvi , fi è di non 
badare a quanto fi Icrive nè dall’uno , nè dall’al- 
tro di quei due Scritori , pregandovi però di dare 
un occhiata all’ articolo 1 2. della Caufa ^uefxelltana, 
come pure a inoltrarmi, che il P. Serry nel To- 
mo I. delle lue Prelezioni Teologiche nella Dilp. IV. 
de natura reparata Prelez. 6 . a carte 449. non abbia 
tenuta e ditela la quarta delle cinque famolè propo- 
fizioni. di Gianlènio , dalla S. Sede prolcritte . Que- 
lla notizia da voi diali prima di rilòlvere , a chi 
di quei due Autori fi debba credere. Trattante» 
lalciate , che vi dica finceramentc di non aver po- 
tuto trattenere le rifa nel leggere quelle voftre pa- 
role : e fi porrà venire dalla S. Sede alla definitiva 
fentenza condannatoria ( del fiftenu Moliniano ) ogni- 
qual volta vuole . Se non vi conofcelsi , potreile ben 
darmi ad intendere d’aver voi una filmina venera- 
zione verlò le Bolle Apostoliche condannatorie del- 
le falfe dottrine de’ moderni Novatori . Ma per- 
che sò , come da voi , e da alcuni amici voftri< li 
parli della Bolla : Vnigenitus , e dei Decreti di Ro- 
ma contro alcuni libri oltramontani , non vi fèm- 
bri Urano , le quelle voftre parole m’abbiano fatto 
ridere . Sò benilsimo , che le ufcifTè la Bolla condan- 
natoria del fiftema Moliniano , quella fi riceverebbe 
da voi con lèmma lòmmilsione , fi chiamarebbe RE- 
GOLA DI FEDE , nè ammetterefte per ballante 
1 * ojjequiofo filenzio , e farefte ltrepito contro chiun-: 
que ardiftè far ufo di quella diftinzione del dirirto t 
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è del fatto per elùderla . Sò però altresì’, mutarli da 
voi il linguaggio, qualora fi tratta della dottri- 
na di Gianìenio, e di Quefnel , e dei libri di Pas- 
cal , d’Arnaldo , del Nicola , e degli altri campioni 
del partito . Qyindi non vi fdegnate , iè per la ter- 
za volta vi dico , che quelle volt re parole m’hanno 
fatto ridere faporitifsimamente . Parlando poi le - 
riamente , vi rilpondo , che quando da voi mi fi 
dimottrarà , che il filtema del Molina fia fiato nel 
Tribunale della S. Sede convinto di reità, allora vi 
palferò per buono , che fi pojfa venire dalla S. Sede 
alla definitiva fentenz.a condannatoria del medciìmo, 
egntquul volta vuole , facendovi Papere di piu , che 
quella Bolla farà da me ricevuta qual Regala di fe- 
de colla più lineerà lommilsione , ed ubbidienza, 
condannando per fediziofo , e rubello , chiunque 
dir mi volefle,che quella quiftione' è di fatto, non 
di diritto , che nelle quifiioni di fatto la Chielà non 
è infallibile , e che perciò balla confiderar quella 
Bolla con un filenzio rifpettofò , tenendo per altro 
intus , & in corde come dottrina vera , e buona , Ir 
opinione del Molina, u ' . ' \» 

Quella mia dichiarazione credo che polla ba* 
Ilare per certificarvi di non aver io impegno aleni- 
no per il lìitema Moliniano. Se poi quanto , ho 
detto fin qui , vi pare a quello troppo favorevole* 
dovete incolpare voi fieflo,che’ me lo 1 avete fatto 
dire. Poco a me importa , che il fiftema del Moli» 
na fia , o non fia di S. Agoftino i A me balla P 
avervi fatto vedere , che le ragioni , colle quali voi 
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'Credevate di provarmi, che di S. Agoftinonon polii 
cllère quel lìftema , non fono d’alcun pelo. Qyefto 
è il gran punto della noftra controversa , ed a qua- 
rto dovete badare ben bene prima di far fracalfo, 
di ftrepitare , e di chiamarmi Molinifix , ad altro 
non fervendo quelle voftre declamazioni , fè non a 
forvi compatire ; mentre ben fanno gli uomini làvj, 
e dotti , che non avendo ancora la S. Sede nè ap- 
provato , come vero , nè riprovato , come follò al- 
cuno dei tré fìftemi , Tommifia , Agofliniano , e Mth 
fintano , lìamo in una piena totalirtima libertà e di 
non fèguirne alcuno , e d’abbracciare quello , cho 
più a noi piace, purché fi guardiamo di tacciare 
^li altri d’errore , e di fpacciare il noftro come ar- 
ticolo di fede J coociofiacofache , come foviamente av* 
vertì nella fìia dichiarazione del 1704. la celebre 
Univerfità di Dovai : Quidnamne cogitati potejl ridi - 
culum magie , minujque eonfentaneum aquitati , qnant 
ijiiod quidam faciunt , opinione s de gratia per (è e ili ca- 
ci , & de mera gratuita ad folam gloriam pr^deftina- 
tione , tamquam ABLTICULOS FIDEl vendicare, 
& tamquam depoftti Apofiolie a Jefu Chrifio concrediti 
portionem ; neciion Ulte quafi SUS PECTOS hai/ere, 
dignofque ANATHEMATE , qui fecus fenttuntl Con- 
rtderate mò , Padre caro, fè le voftre parole rite- 
nere : mi pollano d’abbracciare , quando volerti , il 
Mofinifma. Gheiè volefte làpere, qual fìa la mia 
opinione^ internò ille ardue quiftioni della grazia. 
Vi direi con S. Agoftino , fatu effe Chrifiiano ex fide 
adhuc viventi , & nondum cernenti , quod perfecìum eft , 
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fed ex parte fetenti , nojfe ,vtl credere, quod neminent 
Deus libera , nifi gratuita miferitordia per Vominum 
no frutti fiefium Cbrifium , & neminent damnet , nifi t qui fi 
fima ventate (269) , e quefta eflère la mia opinio- 
ne . In qual maniera Iddio operi in noi, e con noi 
per mezzo della lua grazia la fàlute noftra ; d’onde 
venga , che la divina grazia infallibilmente fornica 
il pieno effetto filo, lènza violare 1 diritti della liber- 
tà ,e finalmente per qual cagione, come dice quel 
S. Dottore , illuni potius , quam illum ( Deus ) liberet , 
aut non Itberet, ficrutetur , qui potefi , dico io pure 
collo Ile fio , )ttdttiorum e\ us tam magnuni profiundum 
(270). Certamente io non hò , nè aVerò giammai 
l’ardire d’inoltrarmi cotanto . Trattandoli del mo- 
do , col quale Iddio opera nell’ordine della gra- 
zia , penfo di ftarmene in un perfètto Scetticif- 
mo , conlefiàndo ingenuamente , come fece Tul- 
lio , parlando della natura delli Dei , facili us me 
talibus prtfiertim de rebus quid non fientirem , quam quid 
fienttrtm pofifie die tre (271) ; e tenendo fermamente 
con S. A collino, non parvum effe fru 8 um,fi aliqua 
obficura > & incerta , qua comprehendere non v aleni us, 
clarum fialtem , certumque fit nobis , non effe quarenda ; 
& quod unufiquifique vult difeere , putans prodejfe , fi 
ficiat , dificat non obejje ,fi neficiat (272). In fatti , e 
come mai , Padre mio ltimatilsimo , polio Iufingar- 
,.. r . •; mi 

■■ A z£ 9) Ep. ij»4. n. 25. alias ep. iqjv > 

X*,7o) Ivi. 

(271) Lib. ll.de natura Deorum cap. r. 

(172) Lib. de cura gtrenda prò mortuh n. 21. 

alias cap. 17.. - • • • • - v 
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■mi di giugnere a fàpcr il modo , con cui Iddio ope* 
:ra , nell'ordine della grazia , quando certamente sò 
d'ertère affatto nalcorta all'umano intendimento la 
maniera , colla quale lo lidio Facitor fu premo ope- 
ra nell’ordine della natura ? Sono più die certo di 
non arrivare giammai a capire, ‘come lì generi il 
più vile vermicciuolo della terra , ed averò l'ardita 
pretenfione di voler fapere , come Iddio muova , e 
tiri a le il cuore dell’uomo ? Si ijlorum , qua viden- 
tur , quaqtie in tetris fiunt , dice il Card. Sfondrato, 
ratio qitidem tfl , fed tamen reddi non potefi , quanto 
rnagis illorum , qua in cetlis fiunt , qtuqut videri non 
pojfunt ? Quod fi caufa reddi non potefi , cur illam qua- 
rti ? Prius de terra, fi potes , pope a de calo refponde 
(273) . Venero le opinioni , che intorno a quella 
materia con toleranza della Chicli fi agitano nelle 
Scuole cattoliche ; ma di tutte però dico altresì : 
Harum fententiarum qua vera fit , Deus altquis vide- 
rit; qua verifimillima , magna quaflio efi (274) . Sì, 
Padre , e lìa con voflra buona pace , così io pen- 
ici di tutti e tré i fittemi , Tommiftico , slgofltntano, 
c Mollit i ano , tolerati dalla Chielà , e così penfarò 
fino a tanto che decilò non venga dalla medefima, 
quale fia il vero , e quale il fallò ; perche lè la 
Chielà , morta da quello Spirito di verità , da cui 
al dilpetto de’ Gianlènifti , e Quelhellifti è lèmpre 
Hata , e farà lèmpre governata e diretta , terminarti 
quello litiggio , dichiarando qual'ellèr debba intor- 
no 

r . > 1 

(17;) In nodo pradeftin. P. I. §,x. n. 19. t 

(174) Tullio lib. I. ff. Tufeul, cap. li. 
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no a ciò la noftra fede , dirci (ubico c col cuore , e 
colla lingua : verbum illius fitmma mihi ratio efi. Re- 
moveo argumenta , removeo dtfpurationem. Sola inibì ai 
credendum fufficit perfona dkentis. Non licet mihi de 
fide ditti ambigere , non licet deliberare (275) . 

Così allora direi da buon Cattolico , ed ora ftarc 
me ne voglio nel mio Scettkifmo; perche, torno a 
dirvi , fi aliquid certi haberem , quod dicerem , ego ipfe 
divinare m , qui ejfe divinationem nego (276) . Nè pun- 
to mi vergogno di quefta mia ignoranza, effendo 
perfuafo col teftè lodato Card. Sfondrato , che in 
bujufmodi rebus , imprudenti s confitti non ejl , fed pru- 
denti fumi , IGNORANTI A M fateti ; perche parie 
dementu efi , velie fcrutari infirutabitta , quam velie vi- 
dero invifibilia (177). Che (è alcuno vi foflè,a cui 
non piaceflè quefta mia maniera di penlàre , gli di- 
rei con S. Agoftino , che quarat alium me dottwrem; 
ina che lì guardi bene nel tempo dello, ne inve- 
ntar prafumtiorem (178) . Qyelto pure a voi dico. 
Padre mio caro ; anzi v’aggiungo , ellér io di (ènti- 
mento , che in quefta materia quanto plus laborave- 
rit homo, tanto ntinus inveniet (279) ; e la ragione 
mia fi è , perche per far buon ufo della grazia di- 
vina non è neceflario , che da noi fi làppia , in qual 

LI ma- 

(27 f) Cafsiano lib. IV. de Incarnattone cap. 6 . 

(27 6) Cicerone lib. II. de Divinatione cap. j. 

(277) Nel luogo citato. 

(278) Lib. de Spiritu , (ST Littera n. 6 q. alias Cip • 

(27?) Ecdefialles cap. 8. v. 17. 
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maniera quella in noi , e con noi operi lènza pre- 
giudicio della noftra libertà , ficcome per ben ulà- 
re delle create colè non è d’uopo , che noto a noi 
fia il come da Dio quelle lìanlì fatte , e tutt’ora 
lì facciano. Avete intelò , Padre ftimatilsimo ? Ora 
andate : tracciatemi per Molinifia , quanto volete, 
che poco a mè importa ; e le Molinifia da voi fi cre- 
de , chi non è Quefnelliano , nè Gianfenìfta , pubbli- 
catemi pure in tutte le Gazzette d’Europa , e dell* 
Alia , e le non balta , dell’America ancora , per Mo- 
linifta, che fon contento, anzi d’ellèr tale, me ne 
farò tèmpre gloria , e vanto. Sì , Padre , fuperabun - 
do gaudio , come altrove ancora vi ho detto , ex 
tatti decora Aenominatione , tantumque inibì in illa com- 
placeo , ac fi Lutberanus , yel Calvinifia me PAPI- 
STAM vocaret (z8o) . 



NO- 

(*8o) P. Paolo da Lione nel fuo : JANSENIS- 
MUS exarmatus lett.I. artic. ij. a car- 
te izj. 
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NOVELLISTA. 

„ A Ndiamo all’altro , ed è perche dir non fi pojfa , 
„ de il fiftema di Gianfenio non fi a di S. Ago- 

„ fimo. Quella propofizione ammette più fenlì , ed 
,, efigge molte diliinzioni , e non può verificarli 
„ appreflò tutti , che nell'infima parte. Ne darò un 
,, qualche fàggio. Eflèndo che varj fono i giudizj 
„ degli Autori , e delle Scuole intorno il fiftema di 
,, Gianlènio , ficcome ho più volte accennato , dirò 
,, a buona equità anch’io , che altro è il fiftema. 
„ di Gianlènio comporto da Gianlènio , altro è il 
,, fiftema di Gianlènio importo a Gianlènio da voi 
,, Padre mio. Secondo : altro è il fiftema di Gian- 
,, Iònio per rapporto alle due dilettazioni relativa- 
,, mente fuperiori , altro per riguardo alle diletta- 
,, zioni relativamente invincibili. Il fiftema di Gian- 
,, lènio comporto da Gianlènio, e da lui inclulò 
,, nelle leggi delle due dilettazioni relativamente lu- 
„ periori , quello è di S. Agoftino , ficcome è flato 
,, da altri dottamente provato. Il fiftema di Gian- 
„ Iònio importo da voi a Gianfenio , e da voi di- 
„ {piegato nelle due dilettazioni relativamente in- 
» vincibili , non è , nè può ellère di S. Agoftino, 
„ qualor venga confiderai lòtto l’idee voitre : ciò 
,, vi concedo. Ma le quella invincibilità foilè non 
„ reale , c non tìfica ; o lèppur filìca , non forte pe- 
j, rò tale nel fenfo antecedente , ma lòltanto nel 
f , conlèguente : lo nego. Terzo , che il principio 

LI 2 delle 
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„ delle due dilettazioni relativamente maggiori Ha 
,, il fondamento delle cinque propofizioni , coftan- 
„ temente lo nego : che ne fia la radice , e la lòr- 
,, gente il fiftema delle due dilettazioni relativa-» 
„ mente invincibili , non è certo ; poiché non è an- 
„ cora decilb di quale invincibilità fi tratti. Quar-* 
,, to le cinque proporzioni dannate non faranno 
,, attribuite a S. Agoftino da alcun Cattolico. Che 
,, poi abbiano a dirfi vere figlie di Gianfènio, tutte 
j, le Bolle lo ingiungono. Ma voi , P. Fortunato non 
,, lo darete co'iibri voftri ad intendere agli infeli- 
,, ci appellanti del fatto , attaccati aliai più de’nau- 
,, fraghi alle tavole, alla pace fatta da CLEMEN- 
„ TÈ IX. al tempo di LODOVICO XIV. Rè di 
«Francia. Quindi eflendo per efifo loro il Gianfè- 
,, nilmo condannato un mero fantafma , V Augufii- 
„ nus 'Janfenii non farà reo per eflb loro delle teli 
„ dannate. Che figura farà però qui tra tanti gar- 
„ buglj queirinvitto argomento efpofto ne para- 
„ dofsi da voi , per qual cagione non polla dirli, 
« che il fiftema di Gianfènio non fia di S. Agofti- 
« no ? Di nelTun pollo dunque li fa vedere que- 
„ fto voftro paradollò. 

RISPOSTA. 

G ià vi ho fatto vedere, e toccar con mano. 
Padre riverito , quanto groflo e maeftolò fia 
il granchio da voi prelò nel credere , che in quello: 
ptrtbc dir non fi fojfa , tht il fifiema di Gianfènio non 

fia 
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fia di S. dgofiino , confitta il fecondo di quei due 
paradofsi , che propoli al Signor Novellitta Fiorenti- 
no. Palio perciò a confiderai quanto qui da voi 
lì dice rapporto a quello perche non fi pojfa dire , che 
di S. jdgojttno non fia il fifiema di Gtanfenio. Voi di- 
te , che quella propofizione ammette più fenfi , td 
efigge molte dtjtimioni , e che non può verificarfi 
apprejfo di tutti , che nell’infima parte. Dunque liete d’ 
opinione, che il fiftema di Gianfenio Ila in qualche 
lenfo il fiftema di S. Agoftino ; imperciocché le fo- 
tte perfuafo , che quel fiftema contenellè dottrina 
contraria a quel S. Dottore , non laltarefte in lee- 
na con quella canzone , della quale ben làpete chi 
fìa flato l’autore , ed il primo maeftro. Ma non 
perdiamo il tempo. 

Ejfendo che, dite voi, varj fono i giudkj degli 
tutori , e delle Scuole intorno il fifiema di Gtanfenio , 
ficcome ho più volte accennato , dirò a buona equità an- 
th’to , che altro è il fifiema di Gianfenio compofio da 
Gianfenio , altro è il fifiema di Gianfenio impofto a Gian - 
fenio da voi, Padre mio. A qnefte voftre parole co- 
sì rifpondo. Fallo lì è in primo luogo , che varj fie- 
no i giudizi) degli tutori intorno il fiftema di Gian- 
iènio; avendovi dimoftrato, che tutti gli Autori , da 
Voi fpacciati per dilcordanti , apertamente conven- 
gono nello ftabif re , che il fiftema di Gianfenio tutto 
lì fonda lui principio delle due dilettazioni INDE- 
LIBERATE , e relativamente INVINCIBILI , e 
che quello fia eretico, e giuftamente dalla Chiefà 
prolcritto. In fecondo luogo è fallò , che varj fie- 
no 
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no i giudi*,) delle Scuole (opra quello fiftema ; mentre 
tanto l’inclita Scuola di S. Tommafo, come affer- 
ma il P. Gravefòn , quanto quella degli Agofliniani 
per teftimonianza del P. Berti , riconofce quel prin- 
cipio per fondamento e bafè del fiftema Gianfenia- 
no , ed unite lo condannano. Della Scuola del Mo-i 
lina , e del Suarez non parlo > noto effondo lippts, 
& tonforibus , quanto quella fia contraria ai Gianlè- 
nifti , e quanto perciò da quelli fia odiata , ftrapaz- 
zata , e vilipefa. Non sò vedere in terzo luogo , con 
qual’equità , e giuilizia da voi fi dica, altro effore 
il fiftema compojìo da Gianfenio , altro il fiftema di 
Gianfènio impofio a Gianfenio da me ; mentre parmi, 
che prima di fpacciare quefta menzogna , inoltra- 
re dovefle , o che fallì fono i pafti di Gianfènio, 
co’quali da mè fi è efpofto il fiftema di quel No- 
vatore, o che quelli fono flati da mè falfàmente in- 
tefi. Più , non avendo io efpofto il fiftema di Gian- 
lènio , fè non nella maniera , che quello è flato (pie- 
gato ed intefo dal Card. Aguirre , dal P. Tirfo Gon* 
zalez, dal Diroyfio , dal Crondermo, dal P. Gra- 
vefon , dal Tournely , dal P. Berti , dal P. Concilia, 
dal P. Ab. Migliavacca , e da altri celebri uomini, 
parmi , che non lènza grave taccia di temerità dir lì 
polla , che altro fia il fiftema di Glanlènio compojìo 
da Gianfenio , altro il fiftema di Gianfènio impojìo a 
Gianfenio da quegli Autori ; malsimamente avendo 
voi awanzata quella propofizione lènza addurre al- 
cuna prova. Favorite adunque di far noto al pub- 
blico, qual fia il fiftema di Gianfènio compojìo da 

Gian- 
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Gianfenio ; dichiarando nel tempo (ledo , fé da voi 
fi creda , o nò , che il fìftema di Gianlènio (ompo- 
Jìo da Gianfenio , lìa eretico , e dalla Chiefa gialla- 
mente condannato. 

Siegue il Padre „ altro è il fìftema di Gianfenio 
», per rapporto alle due dilettazioni relativamente 
„{upe riori, altro per riguardo alle dilettazioni re- 
» lativ amente invincibili. Il fìftema di Gianfenio com- 
,, pollo da Gianfenio , e da lui inclufo nelle leggi 
«delle due dilettazioni relativamente fuperiori, que- 
» fio è di S. Agoflino, fìccome è flato da altri dot* 
« tamente provato. Il fìftema di Gianfenio impo- 
„ fio da voi a Cianfènio , e da voi difpiegato nelle 
« due dilettazioni relativamente invincibili , non è, 
», nè può ellère di S. Agoflino , qualor venga con- 
», fiderato lòtto l’idee voftre, ciò vi concedo: ma 
,, fè quella invincibilità folle non reale , e non filì- 
», ca , o fèppur fifìca , non fofTe tale però nel fèn- 
», fb antecedente, ma foltanto nel confèguente, lo 
», nego. Sin qui il riverito Padre , che certamente 
non poteva parlare più chiaro per fare a tutti pa- 
lefè una volta di qual pelo egli fìa. Veggiamolo, 
Io non vò qui efàminare , fè altro fìa il fìftema delle 
due dilettazioni relativamente SUPERIORI , altro 
quello delle due dilettazioni relativamente INVIN- 
CIBILI. Sua Riverenza qui li fi diverfi , quando in 
altro luogo fi dichiara di non pentirli per non aver 
difiinto le dilettazioni relativamente SUPERIORI 
dalle relativamente INVINCIBILI (281). Non vo- 
glio 

(181) Si vegga quella rifpofla a carte 87. 
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glio efaminare quello punto. Sicno diverfi. Dice, 
che il fiflema di Gianfenio , compoflo da Gianfenio , e da 
lui inclufo nelle leggi delle due dilettazioni relativamen- 
te SUPERIORI , quejlo è di S. Agofhno. Dunque 
tiene egli apertamente, che il vero littema di Gian- 
fenio non fia diverfò dal fillema di S. Agollino; 
onde la Chielà condannando il fiilema di Gianfe- 
nio come eretico , averi condannato come eretico , 
il fiilema di S. Agoftino ; e non avendo S. Ago li- 
no infognata la grazia nccefsitante nè negata nell* 
uomo la liberti d’ indifferenza , nè detto giammai, 
che non fi polla refiftere alla grazia , nè che Crillo 
fia morto per i foli predellinati , così pure non ave- 
ri infognato Gianfenio ; e perciò la S. Sede nel pro- 
fcrivere , come di Gianfonio , quella dottrina , averi 
sbagliato enormemente, ed il Gianfonifmo da quel- 
la condannato lari un fantafma , un purum , putum- 
que figmentum. Che dite mò adelfo , Padre caro ? 
Vi piaccia , o non vi piaccia , bifogna parlar chia- 
ro , e levarvi la mafohera. Dite , effere flato dotta- 
mente provato , che il fiflema di Gianfenio , compoflo da 
Gianfenio , e da lui inclufo nelle leggi delle due diletta - 
tuoni relativamente fuperiori è di S. Agoftino. Ma 
qui pure , riverito Padre , bifogna che abbiate la 
bontà di far palefo il nome di quegli Autori , da 
quali ciò è flato dottamente provato. Ha procurato, 
è vero , il P. Berti di provare , che di S. Agoftino 
fia il fiilema delle due dilettazioni relativamente fu - 
ferion ; ma non ha mai detto , che quefto fia il fifle- 
ma di Gianfenio , compoflo da Gianfenio , e da Gianlenio 

indù- 
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inctufo nelle leggi delle due dilettazioni relativamente 
SUPERIORI , anzi apertamente ha dichiarato , che 
il fiftema comporto da Gianfèniofi fonda dii prin- 
cipio delle due dilettazioni relativamente INVINCI- 
BILI , e che è eretico . Animo , Padre , date- 
mi quefta notizia . Più , farebbe bene ancora, 
che da voi fi rifpondelTe a quanto è ftato fcritto 
contro il Interna delle due dilettazioni relativa- 
mente SUPERIORI dal Tournely , dal Tomafsini, 
da Monfignor di Vienna , e dal mio chiarifsimo P. 
Afièrmet ; perche , come ben fàpete , quefti Molini- 
fti hanno fatto , fanno , e faranno fèmpre fùdar la 
fronte ai difenfòri del fiftema , a voi caro , delle 
due dilettazioni relativamente SUPERIORI . Fac- 
ciamo in tanto un’altro paffo . Da voi mi fi conce- 
de , che il fiftema , che io ho difipiegato nelle due diletta - 
ambì relativamente INVINCIBILI, non è , nè può 
ejfere di S. sfgoftitio , qualar venga confederato fiotto le 
idee mie , cioè qualor quella invincibilità fia reale , fia 
fifica , ed antecedente , ma non già qualor quella in- 
vincibilità fia non reale , non fifica , o feppur fifica , non 
fia tale nel fienfio antecedente , ma fo'tanto nel confie- 
guente . Lodato il Cielo , che finalmente da voi fi 
confeflà , che di S. Agoftino eflère non può il fifte- 
ma delle due dilettazioni relativamente INVINCI- 
BILI , quando quella invincibilità fia reale , fifica , ed 
Antecedente , vai a dire , qualora la dilettazione fiupe - 
fiore fia di tal maniera necefisitante , che .la volontà 
Lotto i’impulfò della medefima non tìi libera , fè 

Mtn non 
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non libertate a coazione . Bifogna mò aderto , Padre 
caro , che da voi fi faccia un’altra confezione , cioè 
< badate bene ) le da voi fi creda ,o nò, che 1*»»- 
vincibdita porta da Gianfènio , nella dilettazione fu - 
feriore , lìa ver a, reale , fifica oppure foltanto morale, 
o feppur fifica , lìa quella tale non già nel [enfio ante - 
cedente , ma foltanto nel confeguente . E neceflfario, 
neceflarifsimo , che da voi lì faccia qucfta feconda 
conlèZione ; perche le mi dite , che l ‘invincibilità in* 
legnata da Gianfènio , è vera , reale , fifica , ed ante- 
cedente , vi converrà ritrattare in primo luogo ciò, 
che avete detto poco prima , cioè che il fifiema com- 
fojlo da Gianfènio , lìa quello , che è inclulò nelle leg- 
gi delle due dilettazioni relativamente SUPERIORI, 
quando però dire non vi piaccia , che il lìftema delle 
due dilettazioni relativamente SUPERIORI lìa lo 
fterto , che quello delle due dilettazioni relativamente , 
ma aZieme fificantente , e realmente INVINCIBILI . 
In lècondo luogo dovrete dire , che il lìftema da me 
efporto , è il vero, e genuino lìftema di Gianfènio; 
avendo io prefà per vera , reale , fifica , ed anteceden- 
te l'invincibilità della dilettazione relativamente SU- 
PERIORE . Confèflàr pure dovrete nel tempo me- 
defìmo , che il lìftema di Gianfènio è ftato elpofto 
con verità non lòlo dal P. Gravelòn , dal P. Berti, 
dal Card. Aguirre , dal Crondermo &c. ma ancora 
* dal P. Dechamps , dal Tournely , dal mio P. Aflèr- 
met , in una parola, da tutti iMolinilti. Se poi vo- 
lete , che l’ invincibilità porta da Gianfènio nella di- 
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Icttazione SUPERIORE non fia vera , reale , e fifi* 
( a , oppur fc fifica , non fìa antecedente , ma lòltanta 
confeguente , bilògnarà , che da voi lì dica , non 
eflerlì negata da Gianlènio la liberta d'indijferenza 
nell’uomo caduto , nè d’aver quello infognata la gra- 
zia necessitante , nè di Gianlènio perfine eflère quel- 
la dottrina , che dalla Chielà , come dottrina di 
Gianlènio , è fiata prolcritta . Coraggio Padre : hit 
Rhodus ; hit / alta . 

Che il principio delle due dilettaùoni relativa- 
mente maggiori fia la fonte delle cinque propofidont, 
cojlantemente lo nego ( fono parole volére ) . Che ne 
fia la la radice, e la forgente il fifiema delle diletta - 
ùoni relativamente invincibili , non è certo , poiché 
non è ancora decifo , di quale invincibilità fi tratti. 
Egregiamente , Padre , egregiamente . Voi negate, 
che il principio delle due dilettazioni relativamente 
maggiori fia la fonte delle cinque propofizioni ; ed 
io vi rilpondo , nulla a mè importare , che ciò da 
voi fi neghi , quella non eflèndo la noftra quiftione . 
Prima però di negar quello con tanta franchezza , do. 
vevate rilpondere a quanto ha ferino e nel fùo GIAN-» 
SENISMO REDIVIVO, e replicato nel lùo DO- 
CUMENTO PASTORALE il fùdottifsimo Mon- 
fignor Arcivefcovo di Vienna ; poiché altrimenti 
quel voftro : cofìantemente lo nego , non può eflère 
ricevuto dagli uomini favj , e dotti , fe non con di-» 
fprezzo . Anche il Tournely , ed il mio P. Allèrmet 
hanno ferino contro quella opinione , che deriva 1* 

Mm z effi- 
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efficacia della grazia dalla fuperiorttà de ’ gradì della ce- 
Ielle dilettazione rapporto al piacere indeliberato 
della concupifcenza . Onde a quelli pure , dottifsimo 
Padre mio, farebbe flato bene , anzi neceOfario, 
che prima d’avvanzare quel vollro conftantemente lo 
nego , avelie rifpoilo . Nè dal far ciò, trattener vi 
debbe ì’ellèr quelli Molinifii per genio , o per im- 
pegno ; perche quello non fa , nè mai potrà fare, 
che aliai forte non lìa , quanto hanno fcritto con- 
tro di quell’opinione ; fìccome , ciò non oflante , fo- 
no confidenti uomini aliai dotti , e (limati Autori 
di molto valore , mafsime per lo travaglio ben gran- 
de , che coi icritti loro hanno dato , danno, e da- 
ranno fèmpre ai Gianfènifli . Nonsò poi , con qual 
fronte abbiate voi potuto dire , non effere ceno , che 
il principio delle due dilettazioni relativamente INVIN- 
CIBILI fìa la radice , e la Jorgente delle cinque prò- 
pofizioni , e molto meno , che non fta ancora decifo , 
di quale invincibilità fi tratti . Non sò , vi torno a 
dire , con qual coraggio abbiate qui fpacciate que- 
lle galanterìe ; concioliache le parliamo della prima, 
non potete negare , che con tanta chiarezza , ed evi- 
denza lìafì dimoflrato dal P. Gravelon , dal P. Ber- 
ti , da Monfìgnor di Vienna , e da altri uomini dot- 
tifsimi , che le cinque proporzioni , prefè bel fenfo 
eretico di Gianlènio, vengono da quel principio, 
con quanta lì fa vedere , e da tutti li conofce , che 
fluvii ex fonte derivantur , mentre nè a voi , nè a chi- 
chefia altro riulcirà giammai , fìccome non è anco- 
ra 



Digitized by Google 




alla Novella. 177 

ra riunito , di dare a quelle ragioni la diporta . Se 
poi parliamo della feconda, vi làccio làpere,che da 
quelli (blamente dire lì può , non elìere ancora de- 
cifo , di quale i nvimibiliù lì tratti, quando lì parla 
di Gianlènio , i quali lì fanno beffe de’ Sommi Pon- 
tefici , e lì ridono delle decilìoni della Chielà . Non 
lì è forfè nella condanna della terza propolìzione 
efprelfamente dichiarato , che fecondo Gianlcnio al- 
tra libertà non lì dà ora nell'uomo per far il be- 
ne , ed il male , e perciò lotto 1’ impullò della di- 
lettazione luperiore sì della grazia , che della con- 
cupilcenza , fè non la libertà a coactione ? Come 
adunque potete dire , che decilò ancora non lìa, 
di quaf invincibilità Ir tratti , quando lì parla di 
Gianfenio ? Forse ciò non è decifò , perche quella 
derilione non è fiata ricevuta da quei del partito ? 

Dite in quarto luogo : „ Le cinque propolìzio- 
», ni dannate non faranno attribuite a S. Agoftino 
„ da alcun Cattolico . Che poi abbiano a dirfì vc- 
,, re figlie di Gianlènio , tutte le Bolle lo ingiungo- 
„ no . Ma voi , P. Fortunato , non lo darete coi li- 
,, bri voftri ad intendere agli infelici Appellanti dal 
» fatto , attaccati aliai più de’ naufraghi alle tavole, 
,, alla pace fatta da CLEMENTE IX. al tempo 
„ di LODOVICO XIV. Rè di Francia . Quindi 
,, effendo per effe) loro il Gianlènilmo condannato 
„ un mero fantalma , l’AUGQSTINUS fanfenii non 
„ làrà reo per cflo loro delle teli dannate . 

Vi rifpondo , cflere io pure perfuafb , che le 
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cinque propofiz,ioni dannate non faranno attribuite * 
S. Agof ino da alcun Cattolico . Sò ancora , ingiù - 
gnerfi da tutte le Bolle , che quelle fono vere fighe 
di Gianfenio . Ma voi , Padre credete , che la colà 
veramente fia così ? Qyì è neceflàrio parlar chiaro . 
Bifogna rifpondermi con un bel sì , o con un bel 
nò , fe le cinque propofi 2 ioni condannate , nel fol- 
lò eretico, in cui fono fiate condannate, da voi 
fermamente , e lìnceramente fi credano vere figlie 
di Gianfenio . Non batta , riverito Padre , il dire, 
che tutte le Bolle ingiungono così . Nefiùn Gianfo 
nifta lo nega , ficcome non fi nega da alcun Lute- 
rano , ingiugnerfi dal Concilio di Trento , che fi ri-, 
con otta nell’uomo caduto la liberta dell’arbitrio . Per 
non edere Gianfenifta, bifogna con feda re , che le 
cinque propofizioni fieno vere figlie di Gianfenio , co- 
me ingiungono le Bolle ; ficcome per non edere Lu- 
terano è necefiàrio ammettere nell’uomo , anche 
dopo il peccato, la liberta dell’ arbitrio , come viene 
ingiunto dal Concilio Tridentino. Sicché, Padre, 
• dichiarate , qual fia lbpra di quello punto la voftra 
fede. 

Non sò poi a che propofito il mio dottilsimo 
Padre faccia qui entrare in ttena gli infelici Apw 
pedanti; conciofiacofache o crede egli, che quelli 
abbiano giuttamente voluto , che il Gianfenifmo con- 
dannato jia un mero fantafma , e che perciò l’AU- 
GUST1NUS Janfenii non fia reo delle cinque tefi dan- 
nate ; o tiene , che fieno dalla parte del torto , e con- 

'■ ì 
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danna come temeraria la loro pretenfione . Se cre- 
de d’aver quelli avuta giufta ragione : dunque fùa 
Riverenza è perfuafà , che la Chielà abbia sbagliato 
nel fatto di Gianlènio . Se confèfia , elfere ingiuila 
■la loro pretenfione , e temerario quell’appello , per 
qual motivo mi rinfaccia , che coi miei libri non 
darò mai ad intendere a quegli infelici , che la 
-Chiefà non è caduta in errore ? perche non mi ha 
egli fùggerita la maniera d'illuminarli , e di convin- 
cerli ? Debbo fare un’atto troppo grande di fede per 
credere , che fua Riverenza tinta non fia di quella 
pece. Crelce , e non poco , per dire il vero, in mè 
quello folpetto , qualora confiderò il modo , con 
cui il mio buon Padre parla di ciò , che nacque 
lòtto CLEMENTE IX. intorno ai quattro Velco- 
vi appellanti . Vorrei , che mi fpiegafle , colà inten- 
da per quel nome di paté , che dice fatta lòtto quel 
Pontefice al tempo di LODOVICO XIV. Rè di 
Francia . Intende forfè , che da CLEMENTE IX. 
fòlle acordato , ed approvato quel bel ripiego del 
fileno. io ojfequiofo ? Non sà , che quella fu una foienne 
impoltura fpacciata dall’Arnaldo, e dal Nicola , e 
dagli altri del partito, punti lui vivo dalla lineerà 
ubbidienza di quei quatro Velcovi ? Senta , come 
parla quel Sommo Pontefice nella lettera , che fcrifi 
fe al Gran Rè LODOVICO XIV. allorché ebbe 
da quello la notizia , che i fudetti quatro Vefccvi 
aveano lìnceramente obbedito alla Bolla : Tanta fa - 
ne cum Utitia (ognovimus , dice CLEMENTE IX. 

in 
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in fimplici ac pura fubfcriptione formularli quatuor ilio- 
rum Epifcoporum obedientiam , & obfequium .... Qua- 
re A/aje/lati tua in ta re fiatim nuntianda , & infi- 
gni gratulatone profequenda fludtum , & amorem incom- 
parabili cum gaudio , animique grati mutua refponftone 
pervtdimus . Nè in difsimil guifanel Breve di rifpola 
ai modellimi quattro Vefcovi : Cum ingenti obfequii 
Nobis ( fono parole di quel Breve ) & buie S. Sedi per 
V OS debiti teftificat'tone fignificabatis , vos j uxta praferip- 
tum Iàtterarum Apofiolicarum a felicis recordationis 
Pradecejforibus NOSTR 1 S INNOCENTIO X. & 
ALEXANDRO VII. emanatarum .SINCERE fub- 
fcripfijfe , & fubfcribi fecijfe formulario in e')ufdem ALE- 

X AND RI litteris edito Nam diclorum Pr adece f 

forum nojlrorum Confiitutionibus firmiter adbarentef , 
NULLAM circa illud EXCEPTIONEM , aut RE- 
STRICTIONEM admiffuri unquam fuijfemus &c. 
Ella è adunque cola più chiara della luce del mezzo 
giorno , di non avere CLEMENTE IX. accordata 
la pace ai quatro Vefcovi Appellami , bì/j ex rela - 
itone eos fubfignajfe formulam fine refiriftionc , come 
egregiamente oilèrva il P. Paolo da Lione(28i); 
nè per verità può dirli diverfamente , ftante 1’ eC- 
prellà dichiarazione fatta da quel Sommo Pontefice 
di non voler ammettere ullam exceptionem , aut re- 
firiftionem fopra quello fatto . Quindi perdoni il mio 
riverito Padre , fe gli dico , che la pretefa pace di 

CLE- 

(181) Nella citata opera Lett. I. artic. f . a 
carte j8. 
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CLEMENTE IX. non è , nè può cflèr tale , di cui 
giuilamente vantare fi pollano gl’ infelici Appellan- 
ti , ed alla quale pollano, come qui Ipaccia fila Ri- 
verenza , ltar attaccati Affai più de ’ naufraghi alle 
tavole ; non accordando quella ad eflb loro , di te- 
nere interiormente, che il condannato G'tanfenifmo fia 
un mero fantafma , e che perciò l’ AUGUST 1 NUS 
Janfenii reo non fia , come efsi pretendono , delle cinque 
tefi dannate. Se quello non bilia al mio Padre dottissi- 
mo, favorilca di dar un’occhiata a quanto Icrivono 
(òpra quello latto il te.'lè lodato P. Paolo da Lione 
(283), ed il mio P. Aifermet (284) , e le fi cre- 
de in gambe per poterlo fare , dia alle ragioni lo- 
ro la rilpolla , tenendo per fermo , che l’ellbr quel- 
li Afolintfii non fa , nè farà mai , che fallò fia quan- 
to hanno fcritco contro la pretelà pace di CLE- 
MENTE IX. , poiché alla per fine nè anche gli 
eretici , per confèlsione di Gianlènio , adeo exorbita - 
re filent , quin pepe in aliquibus articulis veritatem .... 
rettneant (285). 

Moftrando per ultimo lua Riverenza di non 
fàpere , qual figura fia per fare tra tanti garbugli quel 
mio argomento efpofìo ne ’ paradofsi , le dico , che 
quello farà una figura aliai megliore di quella fa- 
ceva prima , e ciò , perche con tanti giri , rigiri, 

Nn de- . 

(2.8 1) Nel luogo citato. 

(184) Traèf. de Gratta P. III. a carte 679. e feg. 

(i8f) Nella prefaz. al lib. VI. de gratin Cbrìfti. Sì 
■ veggano le Ojfervax-ìoni a carte 41 , e 42. ; 
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deformazioni, e' giuochi di mano non è riufeito 
alla Riverenza fila di fcioglierlo , anzi lo ha relè 
più forte e robufto , di maniera che perderebbe 
inutilmente il tempo , e la fatica , fe di nuovo ve- 
nir voleflc al cimento. Così è. Padre caro, così è: 
fot , quidqnid vis , vi dirò qui pure con S. Agoftino, 
tonvtdus , & victus apparebts , ut non vis (286); per- 
che vincat vtritas necejfe eji , ftve neganum , ftvt con- 
fitentem (287) . 

4 

NOVELLISTA. 



»> 



Qj 



Uefte poche parole fervano per un Novelli- 
fìa di rifpofta al voftro groflb volume. Mi 
dichiaro , che fè ancora replicarete, non vi 
„ rifponderò più in quelli foglj volanti , i quali vo- 
„ glio occupare in colè di maggior utile pe’miei 
„ leggitori. Poiché qual utile in ridire colè dette, 
„ e ridette tante volte per una parte , e per l’al- 
„ tra ? 

RISPOSTA. 



L E parole , che avete fpefè fin qui fono troppo 
per un Novellifta , il di cui impegno non è , 
fe non di dare una fùccinta notizia de’Kbri , che 
fi (lampa no ; ma fono aliai poche per voi , riveri- 
to Padre, che mafoherato da Novellifta avete vo- 

lu- 

(1 8 <f) Lib. III. Operi 1 imptrfelìi n. 144. 

i/i 8 7) Lo lìdio epifl. 2 3 8 . in fine , alias 1 «4. 
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luto farla da Critico irragionevole , e da mal con-* 
figliato oppofìtore in una materia, che troppo vi 
/cotta. Sì , fono poche le parole , che fino ad ora 
avete fpefè , e faranno fèmpre poche quelle pure, 
che /penderete nell’avvenire fu quefta materia, per- 
che non vi riufeirà giammai di far credere buona, 
e cattolica , e non diverfa da quella di S. Agolìino 
la falla , empia , ed eretica dottrina di Gianfènio; 
dovendo eflèrvi noto , che , come avvertì quel S. 
Dottore , occultati poteft ad tempus veritas , vinci non 
poteft ; florere potejl ad tempus iniquità ; , permanere no» 
potefi (288). Giacche poi vi dichiarate , che fè io 
replicherò, voi non mi rifpondercte più in quelli 
fogli , ma bensì ( vorrefte dire ) con qualche libro, 
altro io non Vi rifpondo, fè non che appunto ciò 
è lo che delìdero. Necdum fcripfi , Padre caro , & 
comminati s mibi , vi dirò con S. Girolamo, r eferip to- 
ni m tuorum fulmina , ut feilieet hoc timore perterritus t 
non audeam ora referare ; & non animadvertis , ideir - 
co nos fenbere , ut vos refpondere cogamini , & aperte 
aliquando dicere , quod prò tempore , perfonis , & locts 
vel lo quintini , vel faceti s ? Nolo vobis , liberum effe ne- 
gare , quod fernet fcripferitis. Ecclefia vittoria ejl , vos 
aperte dicere , quod fentitis. Aut enim idem refponfuri 
ejlis, quod & nos loquimur , & nequaquam eritis ad- 
verfarii , fed amici. Aut fi contraria nofiro dogmati di- 
xerttis , in eo vincemus , quod omnes cognofcent Etcì»- 
fia , quod fentiatis. Sententias vefiras prodidijfe , fttpe - 
, • . Nm •. rafie 

(*88) In Pfal. tfi. v. 11 . 
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rafie efi. Pattt prima fronte blafpkemia. A y on necefft ha- 
bet convinci , quod fua fiatim profefsione blajphemum efi 
(289). Avete intefo , Padre caro? 

( Non mancate dunque alla parola , e per pro- 
prio decoro in fronte del vofìro libro fi legga il 
Vero voflro nome , come in fronte de’miei lì legge 
il mio. Non temete , nò , non temete ; poiché , co- 
me dice S. Agofìino , nullus reprebenfor formidandus 
efi amatori veritatis (290). Credetemi, Padre, che 
quando nel frontifpicio d’un libro non fi legge il 
vero nome del fuo autore , ed è ftampato alia mac- 
chia , fa molto dubitare di sè , efi falla ben di ra- 
do, fè fi crede di dottrina non buona, o almeno 
affili fofpetta. Perche poi moilrate di non fàpere 
qual utile fia in ridire cofe dette , e ridette tante vol- 
te per una parte , e per l'altra , io vi fó noto , e di ciò 
fiate pur certo , che non folamente è utile in quelli 
tempi , ma aflài neceflario il rendere a tutti mani- 
fella l'empia dottrina di Gianfènio intorno alla gra- 
fia , ed alla liberta , ponendo in chiaro , quali fie- 
no i principi , fu di cui abbia quel Novatore lavo- 
rato il fallo filo fiflema ; quali di quello le perni- 
•ciofè confèguenze ; e con quali cabale, giri, artifi- 
zj , ed inganni fi procuri da alcuni di difèndere 
quella dottrina , di far credere un mero fantafma il 
Gianfènifmo condannato dalla Chiefà , e non reo 
delle cinque tefi dannate il fallo slgofiino di quel 

No- 

(i8j) Ad Ctefiphontem adv. Pelagìum cap. 4. 

(i?o) Nel principio del lib. II. de Trincate. 



Digitized by Google 




UL'A Novella, 28 y 

Novatore. Pur troppo, Padre mio riverito, e Ha 
con voftra buòna pace , in quelli tempi ancora, 
come altrove pure vi ho detto ,funt quidam , quiju- 
jlifsime damnatas impieta'tes ( di Gianicnio , e di Qucf- 
nel ) adhuc liberius defendendas putant ; & funt , qui 
occultius penetrant domos , & quod in aperto j am cla- 
mare metuunt , in fecreto feminare non quiefeunt (291). 
Necellàrio perciò lì è, anzi necclìariisimo lo /co- 
prire il veleno , che và lèrpendo , ne forte cum tacc- 
tur propter eos , qui capere non poffunt , non folum ve- 
rnate fraudentur , verum etiam falfitate capiantur , qui 
verum capere , quo caveatur falfitas , poffunt (191). 
Eccovi pertanto , Padre mio ftimatifsimo , queli’uti- 
le , che voi veder non làpete nel ridire contro l’em- 
pia dottrina di Gianlènio il già detto, e ridetto più 
volte. Allora {blamente fi averà detto quanto baila, 
quando ne’paeii cattolici celiato farà il pericolo , nè 
vi farà più lofpetto alcuno di quella pelle, da cui 
i Prencipi medefimi debbono temere ribellioni ne’ 
proprij Stati , come pur troppo ne abbiamo fune- 
ftifsimi eflèmpj. 



NOa 

(*$i) S. Agoftino epìfl. 154. n.i. alisi epift. iof. 
(r^x) Lo fteffo de don* ftrfeverantia n. 40. aliai 
cap. 16. 
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NOVELLISTA. 

- j 

„ £1 E ho tardato a darvi qualche rifpofta , non 
„ vj l’ho fatto per difprezzo ; poiché molto vi Ili* 
„mo, e lapete , che (brio voftro amico. Quello è 
,, dipenduto in primo luogo da un’oftinata ofrala- 
„ mia , la quale è da otto meli , che mi tormenta. In 
„ fecondo luogo non hò avuto il comodo del voftro 
,, libro , fe non da alcune fettimane in quà. Quan- 
,, do fi fa un libro contro alcuno , il dovere farebbe, 
,, che fe gli mandafle il primo , acciò fi corregga, 
„ fe ha detto male , o fi difenda , fe ha ragionevol- 
„ mente parlato. La correzzione pronta operarà più, 
„ che il libro oppugnante. La pronta difela farà co- 
„ nofeere , che l’Antagonifta non vuol l’opprefsione 
„ dell’innocente , ma il difeoprimento del vero. 

RISPOSTA. 

S E non vi conofcefii , Padre mio caro , e fe non 
dipelisi , che il Signor Ab. D. Giovanni Lami 
non ha altra parte in quella voftra dicerìa , fe non 
d’averla incautamente pubblicata nelle lue Novelle, 
potrefte impunemente darmi ad intendere , e che 
per otto meli liete flato tormentato da un’oftinata 
oftalimia , e che non avete avuto il libretto delle 
naie OJfervazjfini critiche , fe non alcune fettimane pri- 
ma , che fi llampaflò quella voftra rifpofta. Ma per- 
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che vi conofoo , abbiate pazienza , fo vi dico , che 
tutte quefte voltre foufo per aver tardato cotanto a 
rifpondermi , non fono che baje , e fanfalucche. Io 
pon voglio eliminare , le fia Teologia rigida , o ri- 
laflata quella , che vi ha permelfo l’impiantar que- 
fte carotte per ftare occulto ; perche non tutto 
dire fompre lì può , nè tutto fomprc fi deve fori- 
vere. Vi dico bene, che quelli non fono mezzi de- 
gni d’un galantuomo. Che abbiate della (lima per 
me , e fiate mio amico , quella , fo debbo dirvela 
fchietta , è una canzone , che vi fi poco onore ; per- 
che la vera (lima, ed amicizia non dipende dalie 
parole, ma dai fatti. Chi ben vorrà conlìderare la 
maniera , colla quale contro di mè avete forino, 
credo che non fi curarà troppo d’ellère (limato da 
voi , nè d’ellère voftro amico. Ma ben mi fìupi- 
fco , che il Signor Dott. Lami , prima d’inforire 
nelle lue Novelle quella voftra critica , non abbia 
fatto rifleflb a quelle parole della medelìma, che 
quando fi fiampa un libro contro alcuno , il dovere fa- 
rebbe , che fe gli mandajfe il primo , acciò fi corregga, 
fe ha detto male , 0 fi difenda , fe ha ragionevolmente 
parlato. Mi llupifoo, dilsi; mentre quel Signor ben 
sà d’aver egli mancato il primo a quello dovere; 
avendo ftampata nelle fue Novelle quell’alpra cri- 
tica contro il mio libretto del fiftema Gianfonia- 
no, non (blamente fonza avermela mandata giam- 
mai ; ma quel che è peggio , fonza eflèrfi mai de- 
gnato di rifondere ad una mia lettera , che , ufoi- 
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ta , nelle Tue Novelle quella pungente cenfùra , Con- 
fidentemente gli Icrilsi , dolendomi , che m’aveiìè 
trattato con tanta inoneilà , quando da mè non 
aveva ricevuto difpiacere alcuno. Può edere però, 
che l’oftalamia , da cui fi dice travagliato per mol- 
ti meli, non gli abbia permeflò di troppo badare 
a quella bizzarra pretenfione del mio Padre dottifi 
fimo , lìccome credo , che lo lleflò mal d’occhj 
non gli abbia lalciato confiderare le altre molte 
bellifsime cofe , delle quali abbonda cotanto que- 
lla dicerìa. Che poi la correzione pronta operi più, 
che il libro oppugnante ; o la pronta difefa faccia co - 
nofetre , che /’ Antagonifla non vuol l’ opprefsione dell * 
innocente , ma il difeoprimento del vero , non ho difE, 
colta di concederlo al mio riverito Padre ; ma vor- 
rei , che egli pure mettelfe in pratica ciò , che agli 
altri inlègna. Se nel filo icrivere non aveflè altra 
mira , le non il dilcoprimento del vero, tiferebbe 
altro linguaggio ; nè trattarebbe con tanto dilprez- 
zo tutti coloro , che tengono per giuftamente con- 
dannata dalla Chielà l’empia dottrina di Gianfè- 
nio , e di Quefnel , e che con tanto applaudì di 
tutti i buoni , e veri Cattolici hanno contro di 
quella , ed in difefe delle Bolle Pontificie impugna- 
ta la penna. 

Eccoci , Padre mio caro , giunti al fine , voi 
della Critica , che avete fatta al libretto delle mie 
Offervaùoni , ed io della rifpofta , che ho giudicato 
doverfi dare alla medefima. Chi di noi abbia ragione, 
<• , jttdi- 
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judicet ille , qui tori Ecclefia praEeiè (295) . Io cer- 
tamente Ecclefia Roman* aucloritati arque examini to- 
tum hoc , ftcut & (etera , qua ejufmodi funt , univer- 
si refervo , tpfeus , fi quid aliter fapio , paratus con 
fìncerità di lingua , e di cuore , judiào emendare 
(294) . Sì , Padre mio flimatifsimo , sì : vetbum ilhut 
fumma mihi ratio efl (295). Sia di diritto , lìa di 
fatto la controverlìa decifà dalla S. Sede , tengo 
per férmo , e collantemente credo , che non licet 
de fide ditti ambigere ,non licet deliberare (292) ; vo- 
lendo io piuttollo cautam ignorantiam confiteri t 
quam falfam fiientiam profiteri (297). Quella è la 
mia fede , quella la regola del mio credere . Qiial 
poi fia la voftra , a voi tocca il farlo fàpere . Se 
la rilpofta,che vi ho data , non vi piace , repli- 
plicate pure , che fon contento . Ma come più e piu 
volte vi ho detto ( fébbene non polla fperarlo ) fa- 
telo da uomo oneflo, cioè a vifb feoperto , non da 
mafeherato Novell'tfia , perche , credetemi , chi fcri- 
ve a gloria di Dio, e della verità non cerca le 
tenebre , nè lì vergogna di eflere conofciuto . Quin- 
di cum bue fe ita babeant , vi dirò con S. Girolamo, 
provoco adverfarios , ut omnes retro chartulas ex inte- 
gro difeutiant , & fi quid in meo ingeniolo vitii repe- 
rerint , proferant in medium . A ut enim bona erunt , 
& contradicam eorum caluninia ; aut reprebenfibilia , & 

Oo con - 

(tpj) S.Tommafo t. t.q. 1. artic. io. 

(1514) S. Bernardo epifl. 174. 

(ipf) Cafsiano lib. IV. de Incarnatione cap. 6. 

(196) Lo (ledo ivi. 

(*?7) S. Agoftino epift. 157. alias‘78. in fine. 
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tonjitebor errorm , mallens emendare , quam perfora- 
re tn pravitate fententta . Et tu ergo , Padre riverito, 
Dottor egregie , aut defende , quod locutus es & fenten- 
tiarum tuarum acumina adjìrue eloquio fubfequenti , ne y 
quando tibi placuerit , neges quod locutus es ; aut fi cer- 
te errafii quafi homo , libere confitere , & difcordantium 
inter ft redde concordiam (29 8) . 
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Nella quale fi rifponde alla dichiarazio- 
ne fatta dal Signor Lami , e dal mede- 
fimo pubblicata lotto il di 7. Settem- 
bre 1753. nel foglio 36. delle 
lue Novelle. 



DICHIARAZIONE. 

„ A /T I torna opportuno l’aggiugnere qui quattro 
,, 1VX parole in mìa difcfà . Io rifpoh già in 
,, queiti foglj al libro, che contro di mèavea pub- 
blicato in Roveredo il P. Fortunato da Brelcia 
,, Min. Riformato . Sunt , quibus in Critica videar ni - 
„ mis acer , per parlar quali con Orazio . Ma le ho 
„ ufàto della veemenza , e del rifèntimento nel ri- 
,, fpondere , quello viene e dal calor della dilputa, 
„ e perche quel Religiolb me ne ha data occafìone 
„ cogli ftrappazzi grandi , che fa di mè in quel li- 
,, bro , come ognuno può vedere in leggendolo ; non 
„ che io non lìa pieno di benevolenza , e di ftima 
„ al lòlito per la lua pedona , come gli dimoltrai 
,, ancora nel tempo , che tu a Firenze . Certamen- 
„ te che io non mi poflo acquietare al Ciò hi tema, 

Oo a „ ed 
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„ ed alle die opinioni , eflendo per la mia parte 
„ perfualo in contrario ; ma non per quello ho in- 
„ telo di dare decifiva taccia alla fentenza del Mo- 
„ lina , quando ho Icritto , che renda l’uomo or- 
„ gogliolo , che fia arbitraria, che non vi abbia 
„ avuto mano la tradizione , che fia convinta di rei- 
,*, tà ; perche non ho in mè quella autorità di deci- 
„ dece , la quale rilìede localmente nella S. Sede, 
„ e nelle Chiefà di Gefu Crifto ; nè credo , che al- 
,, cuno fi pcrluaderà , che io abbia ufàte quelle efi 
,, prefiioni , le non nella maniera di deputare , e 
di proporre il mio fèmplice lèntimento , come fi 
„ ulà nelle Scuole Cattoliche . Fin tanto dunque, 
„ che non è decilo , fi può liberamente difputare 
„ tra noi per quella tolleranza , che la S. Sede con- 
„ cede . In conlèguenza di quefto le il P. Fortuna- 
„ to fi degnarà di replica alla mia rifpofta , come 
„ lènto , che farà , io non mancherò di fargli co- 
„ nofcere il mio rifpeto con altra replica convenien- 
,, te ; perche sò che " ' 

Non eadem fentire duos de rebus iifdetn. 

IlUft femfer licuit amititia. i 

, ! J ' [' ■ ” ’ ’ ’ r f 

. • RISPOSTA. . 



Q Uefta dichiarazione , le ben fi confiderà , fa 
poco onore, come ho detto nella prcfazio- 
- ne , al lùo Autore, ^chiaramente da quel- 
la conolcendofi di non avere il fignor Dott. Lami 
badato più che tanto , prima di pubblicarla nelle lue 
i. . - .* No- 
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Novelle , alla Critica , per cagione della quale ha 
egli di poi dovuto fare quelt.a protel ta . Tralafcio 
di conlìderare , fe a ragione , o a torto acculato egli 
fìa d’elfere nel criticare le altrui opere ritmis ater ; a 
mè ballando di fargli lapere , che ingiulramente mi 
rimprovera dovergli cogli Jlrappazzi grandi, che di 
lui dice aver io fatti, data occafìone di moltrarfì 
inverfo di me troppo acerbo ; conciolìacolàche chi 
con occhio dilàppafsionato vorrà degnarli di leggere, 
e di conlìderare tanto la critica fatta da quel Si- 
gnore al mio libretto : Cornelii 'Janfenit Sjjìema , che 
la rilpoiìa , da mè datagli nel libretto delle OJferva - 
biotti , fpero che non troverà quei grandi Jìrapazù , 
co’ quali giuftificare egli vorrebbe la pungente fila 
cenlura. 

Lalciati dunque da parte quelli epilòdj,che a 
nulla fervono , e venendo a quelle colè , che in que- 
lla dii hi ar az ione , o Ila protejta degne mi lèmbrano 
di riflelfo , dice il Signor Lami , di non poter egli 
certamente acquietarfi al mio fìjlema , ed alle mie opi- 
nioni ; ejfendo per fua parte perfuafo in contrario . Ma 
fe così è , bilògna dire , che quel Signore tenga e 
creda, che il lìltcmada mèefpolto lìa mio, e non 
di Gianlènio , e che quanto ho detto intorno ai 
principi , ed alle conlèguenze di quel liftema , lìa 
mia precilà opinione , e non dottrina di quel No- 
vatore; non vedendo io altro lìllema , che mio chia- 
mar lì polla dal Signor Lami , nè altre opinioni, 
che pure pollano dirli mie , ed alle quali non lìa 
egli in grado , come apertamente fi dichiara , d’ae- 

quie- 
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quietarli. Quindi effendo per fu* pane perfaafo in 
contrario di quanto da mè fi è detto ne’ due men- 
tovati libretti , farà egli perlualò I. Che Gtanfenio 
non abbi* infegnato il principio delle due dilettazioni 
INDELIBERATE , e relativamente INVINCIBI- 
LI . II. Che Gtanfenio non abbia negata nell’ uomo fotta 
l'impulfo della dilettatone fuperiore sì della grazia , che 
della concupifcenza la liberta d'indifferenza . III. Che 
da Gtanfenio non fiafi negata in quefto flato ogni gra- 
zia puramente fuf fidente , nè quella foltanto riconofciu- 
ta , che fi chiama efficace . IV. Che il principio delle 
due dilettazioni prefo nel fenfo di Gtanfenio , non fia 
la forgente delle cinque famofe propofizioni , nè la bafe 
di tutto l’empio fio fiftema . Così , replico , dovrà 
tenere il Signor Lami , fe è perlualò in contrario, 
di quanto da mè fi è elpollo nel libretto del Sifo- 
ni* , e confermato in quello delle Offervazioni . Nè 
ciò mi negherà , come fpero , quel Signore ; poi- 
ché te quelle non fono quelle mie opinioni , alle 
quali acquietar egli non fi può , bifogna che abbia 
la bontà di farmi fapcre , quali quelle fieno. Con- 
feflàrà però intanto di non aver inteli la Critica, 
che ha Rampata ne’ foglj 26. 27. e 28. delle lue No- 
velle ; mentre te favelle intefi , veduto avrebbe chia- 
ramente , altro di quella non eflere lo Icopo , nè al- 
tro fine aver avuto l’autore della medefima , te non 
quello di follenere come cattolico il principio delle 
due dilettazioni prefo neltenfo, in cui è flato in- 
fognato da Giantenio : di perfuadere non diverte da 
quello di S. Agoilino il filtema di quel Novatore: 

di 
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di far credere non reo delle cinque teli dannate il 
fallo sigoftino del medefimo ; e per finirla in po- 
che parole , di dar ad intendere , le gli riefee , che 
il Gianfcnifmo condannato dalla Chielà altro non. 
fia , che unfantafma , che un purum, pututnque fig- 
mentum . Consideri il Signor Lami la mia rifpoita, 
cfàmini con animo Icevro da ogni fpirito di partito 
le mie ragioni , e poi , le può , dica , quello non 
eflere fiato l’ oggetto principale di quel buon Reli- 
giolò , che lavorò la Novella . 

Pattando alla conlìderazione della protetta, che 
£ a , di non Aver intefo di dare decifiva taccia alla fen- 
tenz,a del Molina, quando ( fingendoli Autore della 
Critica fatta da quel buon Padre ) dice d’aver fcrit- 
to , che quella renda l’uomo orgogliofo , che è arbitra- 
ria &c. altro non hò che dirgli , le non che quella 
fila dichiarazione è , quanto mai efler può , per 
moltifsimi titoli doverolà e giufta ; onde làviamente 
il Regnante làpientilsimo Pontefice BENEDET- 
TO XIV. in quella lua lettera al Grande Inquifi- 
tore di Spagna avvertì i Velcovi , e gli Inquilìtori 
di non badar nè punto , nè poco a quelle cenlùre, 
quas Voftores inter fe digladiantes [ibi invi ceni opponmt , 
ma dover eglino confiderai , an nota tnvicem oppofi- 
ta , fint a Sede sipoftolica approbata ; e le debbo dirla 
Ichiettamente , le ragioni , addotte dal P. Novelli- 
na contro il lìftema del Molina , non fono che una 
vecchia canzone , alla quale più , e più volte , an- 
che più del bifogno , è fiato rifpofto . Non vorrei 
però , che un’uomo di quell’ intendimento, di cui 

... . è 
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c dorato il Signor Lami , fotte perfinfó , che i miei 
libretti intanto abbiano meritato lo ftrapazzo , del 
q uale fono fiati favoriti , in quanto che in efti, trion- 
fi il Molinifmo ; non potendo io credere , che egli 
pure Ila caduto in quel mal d’occhj , che patifco- 
no alcuni , di veder tinto di Molinifmo tutto ciò, 
che è contrario al lifiema di Gianlenio , o anche lòl- 
tanto a quello non favorevole . Senta di grazia , co- 
la dica a quello propolito il P. Paolo da Lione, 
informatifiimo del linguaggio de’ Gianfenifti . Jllos 
caveas velini , dice Icrivendo ad un’amico , qui Ca - 
tholicos famofo t'ttulo MOLIN 1 STAS [aiutane . Vix 
catbolicus Dottor , aut Concionator publice , vel privativi 
perfiringit dottrinavi [inferni , cum Novatores pafsim 
audiuntur contri talem [ubbidente , & contemplili to- 
no fucclamare : eft MOL 1 N 1 STA. Omni tempore , 
omnique loco [onora hac praxi ufi [unt bar etici, tefie 
Sluguftino , qui fic fcribit contra Arianos : & cum [e 
tanti ifia voragine impietatis immtrgant , noi tamquam 
epprobrio novi nominis vocant HOMOUSI ANOS ; ita 
enim [efe habet catholica veritatis antiquitas , ut ei om- 
nes haretici diverfa nomina imponant , cum ipfi fua [iu- 
gula , ficut ab omnibus appellantur , obtineant (i). 

Godo poi , che il Signor Lamiconfelsi di non 
aver egli l’autorità di decidere fopra la qualità d* 
alcuna dottrina ; ma che quefia rifieda nella S. Sede , 
e nella Cbicfa di Gesù Criflo ; perche così non averà, 
come credo, difficoltà alcuna d’accordare , che i 

Mo* 

(,) Nel fuo jANSENISMUS EXARMATUS 
Itti. I , art. if. n. 3. a cart, 114. 
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Molinìfti in tuitione Moliniani fiftematis libere profe~ 
quuntur , & profequi pojfunt , come dice il Regnante 
Sapientilsimo Pontefice nella citata lettera , nonoftan- 
te quel molto , che contro di quel fiftema fi è la- 
biato cader dalla penna l’autore di quella Novella. 
Riceverà pure con fincerità di lingua , e di cuore, 
come Regola di fede , tutte quelle Bolle dc’Sommi 
Pontefici , colle quali l’empia dottrina di Gianlè- 
nio , e del luo gran difcepolo Quelhel è fiata lò- 
lennemente prolcritta ; nè farà ufo di quella bel- 
la diftinzione del diritto , e del fatto , inventata 
dai partigiani di que’Novatori per render nulla 
quella condanna ; onde confeffarà , che le cinque 
famolè propofizioni fono nel fallo sì gofiino di Gian- 
lènio non fedamente inquanto alle parole, ma an- 
cora nel lènlo eretico , in cui dalla Chielà fono fia- 
te condannate. Qiiindi non fi farà Icrupolo di con- 
feffare ancora , che fecondo Gainlènio vera , reale, 
fifica , ed antecedente fia la necepita d’operare impo- 
fta alla volontà dalla dilettazione fuperiore ; e per- 
ciò che la volontà , lòtto l’impullò della dilettazione 
più forte, altra libertà non abbia fecondo il mede- 
fimo , le non quella , che fi chiama a coazione. 

Sò benilsimo , che le efprefsioni affai caricate, 
delle quali contro il fìfiema del Molina fi è lèrvito 
l’autore della Novella , non debbono ellcre intelè, 
per fèntimento ancora del Signor Lami , fe noti nella 
maniera , come egli dice , di difputare , e di proporre 
la propria opinione , conte fi ufa nelle Scuole cattali* 
che. Ciò nonoftante però debbo dirgli , che quella 

PP ma- 
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maniera di {crivere non può eflère , riè farà giam- 
mai dagli uomini favj , ed amanti del vero appro- 
vata. Utinam , dice il Regnante Sapientifsimo Pon- 
tefice , in adfptclum lucemque hominum libri ejufimodi 
in bac temporum Utenti* , & pravitate non efferrentur , 
in quib tu difttdentes Auàores mutuis fe jurgiis, comi- 
ciifqnt profcindunt; aliorum opinione! NONDUM ab 
ECCLESIA DAMNATAS cenfiura ptrftnngunt , ad- 
verfiarios , eorumque Sibolas , ac Coetui fiugillant , & prò 
ridiati ii ducunt , magno tquidem honorum ftandalo , h<e- 
reticorum vero tontemptu , qui , digladiantibu ! inter fé 
Catholuu , / eque mutuo lacer antibus , piane triumpbant 
(i) . Delidero perciò , che il Signor Lami ten- 
ga ben fitte in capo quelle parole del più dotto de ‘ 
Sommi Pontefici , che , come egli ftelfo ha corbellato 
nella prima Novella , da molto tempo in qua abbia 
tenuta la Sede di S. Pietro , e che a quelle badi atten- 
tamente , qualora , ut fierviat fi iena , toccar debbe 
nelle fue Novelle certe opinioni , e dottrine , le qua- 
li benché fieno dalla Chiefa permeile , purnondime- 
no {offrir non fi poflbno da certuni , i quali , co- 
me oflèrva il tellè lodato P. Paolo da Lione, ex- 
cefsivo apparata effufi fiunt in lauda laude dignifistmi 
AUGUSTINI : qui prater hunc S. Patrem nullum 
alium audiendum , aut legendum fuadent : qui hunc fio- 
lum ad filabtitenda , & expluanda fidei mj/fieria uni w 
yerfa , ad enodandas confidenti a plicas , & replica s omnet 

(t) Conflitutio , qua metbodus praficribitur in exa- 
mine , W proficriptìone librorum fiei vanda. 
Romx t7 Sì» 
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fufficientem , fuperabundantem , ineompar abile m jaclant : 
qui hujus auihoritatem omni alteri , ttiam Cbrijìi in ter- 
ris rie arti sf ut boritati praferunt (;) : qui affeclant ma - 
ralern doelrinam extraordinarii rigoris , ac ftmulata ft ve- 
ntata : qui identtdem ruminantur vetufia , recoquendo 
veterum Canonum praxes bis temporibus impratticables, 
ad quas fiele amulantur reformare univerfum Orbem : qui 
immenfum exaggerant relaxationem difciplina Ecelefiajli - 
et , quafi tota Ecelefia in maligno pofita, exlex, corrup- 
ta , & depravata vive ret : qui amaricato animo irruunt ni 
pratenfum illud morale relaxatum quorundam Cafuifla - 
rum , quos notant , ubique ntgerrimo calculo (4) . Bra- 
mo pertanto, che il Signor Lami nel lavoro delle 
lue Novelle non dia afcolto a quelli pretefi difòepo- 
li di S. A goffi no , che fi credono i fòli depofitarj 
della mente di quel S. Dottore , della vera dottri- 
na della Chiefe, e delle antiche Apolloliche Tradi- 
zioni ; pregandolo di reftar perfuafò , che il linguag- 
gio di quelli zelanti uomini termina alla per fine 
nel declamare contro la condanna , che dalla Chie- 
fe fi è fetta , della dottrina di Gianfenio , e di Quefò 
nel ; nel farli beffe di quelli , che riconofcono quel- 
la dotrina come eretica , e giullamente proferitta, 
e nel trattar con dilprezzo tutti coloro , che in di- 
fefò delle Pontificie infallibili deciiìoni hanno im- 
pugnata la penna. 

j Siccome poi io pure confello , che fin tanto che 
non è deeifo dalla S. Sede , in qual fenfb , Tommifiico t 

PP z o 

(j) Nel luogo citato n. 6 . a carte * jo. 

(4) Ivi n. 8. a carte 1 }2. 




goo Appen dice. 

o Moliniatio , debbafi fpiegare la grazia /ufficiente, 
cd efficace , fi può liberamente dtfputare tra noi per 
quella tolleranza , thè la S. Sede concede : cosi bramo, 
che il Signor Lami confefsi egli pure, non aver luo- 
go quella libertà di difputare nella materia , che 
trà noi fi tratta. Non verte la quiftione noltra in- 
torno ad una cola , fopra di cui la Chiefà non abbia 
ancora decilò, qual’efler debba la no, 'Ira fede. Il 
litiggio non è, le la fufficienza , e l’efficacia della di- 
vina grazia debbafi fpiegare nella maniera , in cui fi 
{piega dai Toramilli , oppure come vogliono i fe- 
guaci del Suarez , e del Molina. Per verità troppo 
gran torto farebbe a fe ftelTo il Signor Lami , le cre- 
deflè da quella non diveda la noitra quiftione. Ec- 
defila inter nos agitur caufa, non me a , gli direi con 
S. Agoftino ( 5 ) . Si tratta duna materia , fopra della 
quale di tal maniera ha parlato la Chielà , che non 
licer de fide ditti ambigere , non licet deliberare (6) : vo- 
glio dire , che fi tratta d’un Alterna , già come /al- 
fa , empio , ed eretico dalla S. Sede profcritto : fi trat- 
ta di lòitenere giultifsima quella condanna , e di far 
conofcere ai meno informati , che l’AUGUSTINUS 
jf anfenii è reo procelfato e convinto delle cinque teji 
dannate , e che la Chiefà nel proforivere l'eresìa di 
Gianfènio non ha condannato un fantafma. Se que- 
lla notizia rielce nuova al Signor Lami , confefsi da 
uom’ingenuo , d’efTere fiato ingannato da quel buon 
Padre , che gli mandò la Critica , a cui ho rifpofto 

in 

(f) Lib. III. contea Crefconìum n. yi. aliar cap. So. 

(£) Cafsiauo lib. IV. de Incarnatione cap. 6. 
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in quello libretto , acciò nelle file Novelle la pubbli- 
cane. 

Finalmente per quello riguarda a mè, afsicuro 
quel Signore, che non avrà giufto motivo di do- 
lerli della mia rilpofta , ogniqualvolta la lùa repli- 
ca fia degna di lui , vai a dire, da uomo onefto, e 
foltanto amante del vero. Modutn in defendendis opi- 
nionibus , & ebrifiianam in firibendo modtrationtm fer~ 
■vari merito volumus , dice il più volte, nè mai ba- 
ftevolmente lodato Regnante Sommo Pontefice (7) ; 
perche, come averte con S. Agoftino, non inutiliter 
exercentur ingenia , fi adhibeatur difieptatio moderata , 
& abfit error opinanrium , fé fiire , quod nefiiunt (8) . 
Nè penfi il Signor Novellila , che io fia tanto {cioc- 
co , che fi diverfa fenferit , me da e fio lui Ufum pu- 
tem (9) ; eflendo io pure perfuafò , che 

Non eadem fentire duos de rebus iifdem 
Illufii femper luuit amicitia. 

Cionullaoftante egli deve riflettere fèdamente, che 
qui non trattali d’una opinione di Scuola , intorno 
alla quale lecito fia ad ognuno il penfàre come gli 

piace. Sit inter nos una fides , & illico pax feqttetur 

(io) . Confèfii I. che non sbagliò la Chicfà , fia nel 
diritto , fia nel fatto , condannando Gianfcnio. II , 
che non ammilè Gianfcnio altra libertà , lòtto l’im ■> 
pulfo della dilettazione fuperiore , fé non quella , che 

di- 

(7) Nella Bolla citata. 

( 8 ) In Enchirid. cap. {9. 

(9) S. Girolamo epifi. j>z. 

(io) Lo lidio al fine dell’Apologià adverfus'Raiffinum. 
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dicefi a coazione. III. che il principio delle due di- 
lettazioni relativamente INVINCIBILI nel fenlb di 
Gianlènio defiruit omntno libertatem , & inevitabilcm 
invebit neeefsitatem (11) . IV. che da quel principio, 
veluti a fonte fiuvii , quinque propofttiones neceffarto , & 
indijfolubtli ntxu inttrje canne xa dimanant (i 2) . V. che 
Ila manilèllamente reo delle cinque teli dannate il 
fallo stgofiino di quel Novatore. Confefsi per fine 
di non avere la S. Sede , nel prolcrivere il Gianfenif. 
tuo , condannato un fantafma. Fatta quella confezio- 
ne , illico pax fequetur ; giacche io pure altro non hò 
pretelo di confellàre , e llabilire, a loia gloria di 
Dio, ed in conièrma della dottrina cattolica, ne’ 
miei libretti , contro cui la prelè il Signor Novelli- 
na. Altrimenti facendo, non creda, che quella pa- 
ce lìj pofsibile con un buon Cattolico, nè perciò, 
come lpero , me quifquam vocabit audacetn » nifi qui 
fuerit auftis, Eccleliam votare mendacem (13). 



(n) P. Gravefon ciaf. I. lett. I. a carte 1 3. 

(i i) Lo Hello ciaf. II. lett. VI. a carte 1*7. 

(1 3) S. Agoftino lib. de geflis Pelagìj n. }£. alias 
cap. 14. 
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